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capitolo  XXXVIL 

Lv  1 fiorii  dt*  Cartaginef  . 

SEZIONE  VII. 


Xftoria  de ’ Cartagincfì  dal  principio 
della  feconda  guerra  Punica  fino 
alla  deftruzionc  di  Cartagine 
fatta  da  Emiliano  • 


L Confolo  Lutazio  nel  fine  . * 
della  prima  guerra  Punica  r,mo 


r ' w „ , . r te  catto* 

erali  portato  con  tale  inlo- 


. _ . n ni  della 

lenza  verio  Amilcare  bar-  fsc0r.da 

ca, allora  quando  per  qualche'?.’  erra 

tempo  egli  infifìette,  che  le  truppe  Car*  Punica 

tacine  fa  ch’erano  fotto  il  Tuo  comando, 

, A deflcr© 


> 


* L’ISTORIA  CARTAGINESE 

befferò  ip  f^èrède’Rcma ni  le  loro  ar me, 
é p a fTa fi&Éb fin  oa  n c h efo  1 1 o il  giogo,chè 
H ftìiWiio  generale  Cartagìnefeà^ 
quél  momento  probabilmente  concepì 
dell’odio  ed  avverfione  così  riguardo  m 
riguardo  a tutta  Ja  fua  nazione. 
Or  niuna  cofa  a dir  vero  avrebbe  porti* 
lo  efTérè  pili  contraria  e ripugnante  ad 
una  vera  magnanimità  ’e  grandezza  di  a- 
riimo  , quanto  fomiglianfe  condotta  ve 
per  conseguenza  nulla  di  cib  pibdifcpn- 
benevole  ad  una  perfona  fornita  di  fei*: 
timentieroici  e generofi. /fmilcareadun* 
que  non  potè  non  rifentirfi  vivamente 


di  un’azione  in  fe  della  cotanto  infame* 
e riguardare  nel  tempo  medefimo  il  po* 
polo,£  che  la  fodenea  cóme  adatto  pri- 
VO.di. ogni  onore  , e ipogliato  di  tutte 
quelle  lodevoli  qualità  , dalle, quali  e] Ì4 
i infeparabiie  la  viri  umili  tare  .Che  poi 
quella  nozione  f 2 tonda ta: fu  la  veri dà, 
eifr  pare  baderò  lenente  chiaro  da  Cor- 
nello  Nipote , il  quale  ci  di  cecche  Amil-' 
care  fidproteflb  di  poltre  pili  tétto  mo% 
ri  re,  che  ritornare  a cafa  carico  d ignò* 

seno  ave- 
feavefle 

tyte*a*.AA»s:  ».  .^r,  ’ 

1 V 


c A P.  XXXVII.  5 
eondifccfo  ad  una  taie  proporzione 
fattagli  dal  Confola  . Quindi  e,  che  noi 
poliamo  conchiudere  , che  qutfta  fia 
fiata  una  cagione  rimota  della  feconda 
guerra  Punica  ( a ). 

Inoltre  Amilcare  condennò  fe  me- 
defimo  per  avere  cosi  vilmente  ceduta 
a*  Romani  la  Stcilia  j imperocché  ef. 
fendo  e’ fornito  di  quella  grandezza  d* 
animo,  ch’è  per  altro  connaturale  ad  un 
vero  amatore  della  fua  patria  , andava 
riflettendo  con  fommo  fuo  rammarico 
fu  quell'  azione  > la  quale  per  qualun- 
que verfoei  la  confiderà  va, tempre  feor- 
gealadigran  fuodifonore,  e fatta  con 
foroma  precipjtanza  . Ciò  indubitata- 
mente lo  eccitò  a meditare  vendetta 
contro  di  quella  nazione,  la  quale  cagio- 
nò in  lui  una  s't  pregiudiziale  rifoluzio- 
ne  , e per  confeguenza  dcterminoll© 
ad  abbracciare^  prima  opportuna  occa- 
fione  , che  gli  il  prefentaffe  di  attaccare 
i Romani  (ir) . •» 

A 2 , Quel- 

* fu -hi'  i p 

(a)  Corn.Hef.in  Hamil.Zonar  Jn  anntlL 
Vnt  c 1 7* 

(i)  PotybAMj'Liv  Jtiexfif ut  ìtiit » 


4 L’ISTORIA  CARTA GINRSE 
Queichc  pero  con  maggiore  efficàcia 
contribuì  al  principio  delia  guerra  , di 
cui  ora  abbiamo  a trattare,  ci  fi  fu  Fin- 
gjuftizia  de’  Romani , i quali  avvaien* 
dofi  del  vantaggio  della  debolezza  , in 
cui  erano  i Cartagine  fi,  dopo  che  fu 
terminata  la  guerra  Libia na  •>  difcac- 
ci  ardilo  la  detta  nazione  dal  pólfefib 
della  Sardegna , e con  eftorfione  rifeof- 
fero  da  lei  una  vafia  fomma  di  danaro. 

J gran  felici  fuccelTi  ile’  Cart àgi nefi 
nella  Spagna  accrebbero  finii Inaente  gli 
odj  e rancori  fra’  due  Stati,  econfc* 
guentemente  li  difpofe  amendue  ad  un’ 
aperta  rottura  , Il  luogo  adunque  desi- 
nato per  un  fanguinofo  contrafio  fra 
loro  , ei  fi  fu  quello  appunto,  ch’era  in- 
nanzi a Saguutnm  , che  iu  affiliata  da1 
SS  art  a gin?  fi  (c) , 

fa  ceflione  adunque  della.  Sardegna 
a’  Romani  , unita  al  pagamento  delle 
Vafie  fonarne  fatto  a quella  rapace  nazi- 
one in  virtù  delle  loro  ingiufie  doman- 
de , dopo  che  Cartagine  era  rimafia 
efaufia  per  la  guerra  Libiana  , accefie  di 
fommo  fdegno  e furore  l’animo  di 

.Smil- 
ze) li  don  ibi  4* 

\ 
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CAP.  XXXVIL  5 

Amilcare  Barca  , ovvero  Beccor  , tic* 
come  lo  chiamano  alcuni . Or  poiché 
ci  fi  accorfe,  che  i Romani  non  cosi  di 
Jeggicri  porrebbono  fine  a focnigJjantj 
eflorfioni , fermamente  rifoivette*  di 
non  fidamente  fare  in  modo, che  gli  riu- 
fcifle  di  mettere  in  falvo  per  i*  avvenire 
jj  fuo  paefe  da  tali  facchegghmenti;  ma 
eziandio  di  vendicarti  ampiamente  de* 
Ramarti  per  ia  loro  perfida  condotta  in 
quello  particolare . Per  Ja  qual  coia  io* 
ajpiiò  negli  animi  de’fuoi  quattro  fi- 
gliuoli > /tifdrukmfe , Annibaie  , A.nil* 
(are,  e Magone , un’ odio  implacabile 
verfo  quella  altiera  .Repubblica  , ch’era 
V oggetto  della  fua  avversione  , palili , 
csmente  dichiarando  , eh’ ei  li  riguar- 
dava come  quattro  Jioncelli  «réfe  j ut* 

\ er  la  ditiruzione  de’  Romani  , Di  co* 
fioro  Annibaie  fidamente  fopravvifle  a 
mettere  prefioche  in  efecuzione  il  va* 
* fio  progetto,  che  avea  formato  ilfiuo 
padre  ,e  fecondo  ogni  vcrifimiljtudine, 
ci  fu  fiolaneente  fra  loro  dotato  di  un 
talento  atto  e valevole  & porlo  in  eie- 
\i  gyimemo.  Da  tutto  ciò  fi  par  chiaro, 
che  il  motivo  principale,  onde  Carta* 
. - . £*'#* 


5 V ISTORIA  CARTAGINESE 

gìnt  fi  pofe  in  movimento  contro  di 
Roma  in  quella  occafione  , ej  fi  fu  la  di-, 
fpofizione  , che  Amilcare  avea  trasfufa 
così  nella  fua  famiglia,  che  nella  mag-i 
gior  parte  de’ cittadini  di  Cariagli 
ne  (d) . 

il  rifientimento  adunque  di  Ami/care 
ei  lì  può  riguardare  come  la  principale 
ed  immediata  cagione  della  feconda 
guerra  Punica  % imperocché  elfend» 
quello  gran  generale  fornito  di  uno  fpi*, 
rito  veramente  eroico , ed’  altra  banda 
fortemente  premendogli  rinterrile  della, 
fina  patria  , non  potè  non  far’  ufo  di 
tutti  i mezzi  propj  e convenienti , onde 
rimetterla  nel  fuo  primiero  lufiroe 
Cpiendore  « E poiché  ciò  non  fi  poteva 
altrimente  confieguire , fe  non  con  Uflai? 
liare  i Romani  , e’  non  debbe  recar  ma- 
fipecialmeBte  confiderandofi 
glf  affronti,  ch’egli  avea  di  perfona 
^cevuti  da  loro , .fc  egli  avelie  rivolti 
tutti  i fuoi  penfieri , e meffa  ogni  fu» 
«MS  per  venire  a capo  del  fuo  difegno. 
Finalmente  dopo  che  le  fine  gran  gefta. 

(d)  Zonar.  Isoliti  e.ii,  Voljb.  (&  L<v*vbi 
Jvf.  V *l.MaxD  l.  fai  c.z.LitciuS  AmPelius  in 
:iì  memorie 


4 V 
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ebbero  innalzata  la  Tua  fama  e riputazi- 
one a cosi  alto  legno  in  Cartagine^  eh” 
egli  era  quivi  riguardato  come  un  fecon- 
do Marte  > non  fia  meraviglia , fe  egli 
avelie  cosi  aitamentea  cuore  di  getta- 
re le  fondamenta  di  una  feconda  guerra 
co*  R muni  ( e) . 

1 gran  felici  fuccefli,  onde  furono  ac- 
compagnate nella  Spagna  le  arme  de* 
Cartugirufi  , noi  polliamo  unitamente 
con  Polibio  riguardarli , come  un’altra 
concorrente  cagione  della  feconda  guer- 
ra Punica  y imperocché  ciò  non  fola- 
natnte  accrebbe  la  gelosia  de*  Romani  9 
e fortemente  gli  eccitò  a venire  a rottu- 
ra con  e/fi  , ma  eziandio  vi  difpofe  gii 
animi  de’  Cartagine/i , tanto  più  che  li 
Videro  forniti  di  si  copiofi  rinforzi  e di 
uomini  e di  danaro,  che  furono  in  irta- 
todi  mettere  inefecuzione  il  loro  fa- 
vorito progetto.  Gli  fcrittori  Greci 
frequentemente  chiamano  quella  guerra 
la  Guerra  Anmbaltca  . L’intervallo 
poi  fra  quella  e la  prima  guerra  Punica , 
ei  fi  fu  il  corfo  di  z anni 

Ma 

r(e)  Toffamii/tifr 
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. f L’IST  €>*TA  CARTAGINESE 
Ma  per  ritornare  ai  filo  deila  noflr# 
lftorià'i ySaguntini  erano  una  colonia 
compòfia  parte  degli  Zacinti  , e part* 
Aù\:-Rti:uU  della  città  di^Ardca  . Se- 
condo foppmione  di  Tito  L,ivio,  rj  no  a 
era  pattato  gran  tempo, da  che  etti» era nfi 
fermati  nèila  Spagna  , quantunque  fof- 
fero  tra  poco  divenuti  quivi  iraroenfa- 
mente  ricchi,  avvegnaché  Ja.  prò  vin- 
ci» , in  cui  li  erano  liabili  ti , fotte  etìre- 
mamente  ferace-  La  loro  città  era  fi* 
tuata  nella  parte  Ca  rt agir. f/e  dei  fiume 
li/crc  , circa  un  miglio  lungi  dal  mare 


cretto  ad  una  catena  di  monti  , che  fe- 
rravano la  Spagna  dalla  Celti  beri  a,  ed 
,n  un  pacfe,  ove  ia  virtù  dell3  ultimo 
trattato  era  permetto  a3  Carta  girle  fi  di 
far- guerra  , febbene  quella  città  foJTe 
^prettamente  fatta  dente  in  vigore  del 
nedtfimo  trattato  da  ogni  Torta  di  olii- 
irà  ì Subito  che  Annibaie  fi  approlfi- 
ub  alle  loro  frontiere,,  mandò  un  ci  iliac- 
amente a dare  il  guaito  al  [^tritorìQ 

X «t  • • i _!>  «••<'•<  -t  « (i^A  i Cr  rìf#» 
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C A P.  XXXVIT.  9 
i Jemuraglia  , mentreché  )c  lue  truppe 
; erano  pronte  a dare  P affai to  alla  città, 
, toltochè  vili  folle  fatta  la  prima  brec- 
. eia.  1 <S uguM'ini  li  dilc  fero  con  una 
j bravura  indicibile,  facendo  delle  fre* 
} qutati  lortite  contro  degli  attediatori, 
; c uiliruggendo  moki  de’ loro  foidati, 
. quantunque  appena  fi  conofcette  una  fo- 
. migliante  perdita  j imperocché  Tarmata 
. dì  Annibale  coniidea  di  cento  c»nquan- 
, la  mila -fanti  , e venti  mila  cavalli,  i ut- 
; ta volta  però  gli  attediati  efiretnatnente 
j foffrironoin  sì  fatte  azioni , facendo  in 
. ette  perdita  di  tanti  falciati , quanti  ae 
i perirono  de*  Cartaginefì  ; il  che  refe  al- 
certo  prelibo  he  difperafa  la  loro  condi- 
zione . Nulla  però  di  manco  il  Jor  fato 
; rimafeper  qualche  tempo  fopefj,  a ca- 
' gione  di  una  ferita,  die  ricevette  Ai mi- 
baie  nella  fua  cofcia  da-  un  giavellotto, 
mentre  che  flava  ottervando  alcune 
fortificazioni  ; la  qual  cofi  cagionò  ta- 
le fmagacnento  tra  le  lue  truppe  , che  i 
nemici  erano  già  in  punto  di  renderli 
padroni  di  tutti  i Tuoi  attrezzi  e mac- 
chine militari.  Fino  a tanto  che  non 
fu  guarita  la  ferita  , Vi  fu  uiu  cellario- 


to  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
re  di  arme  , tuttoché  gii  aiTcdiatOri 
mante  ne  fiero  tuttavia  i 'oro  polii  ,, 
avanzassero  i loro  approcci , e perielio  .* 
nalTero  le  loro  opere  y ma  quindi  co* 
ire  fi  fu  rifiabilito  Annibale  , ricomin- 
ciarono tofiamente  con  doppio  furore 
Jeoftiliù,  i Saguntihi  opponendoli  a’ 
remici  con  intrepidezza  e coraggio  , ed,; 
Annib  ale  per  contrario  profeguendo  i 
Suoi  attacchi  conefiremo  vigore- . Final- 
mente dopo  che  gli  affediatori  ebbero 
spianata  una  gran  parte  della  muraglia» 
e demolite  tre  torri , onde  veniva  ari* 
-manere  totalmente  indifefo  il  corpo- 
dellapiazza  , fecero  un’ affa! to  con  im-a 
pareggiabile  bravura,  Ri  mando,  che  ora,' 
fi  prefentavaloro  un  defiro  opportuni 
d’ impadronirfi  della  cittì  colia  Spada 
alla  mano.  Gli  alfediati  d'altra  banda 
riflettendo  , che  quanto  eRì  àVeano  di 
caro  e preziò’fo,  tutto  glifi  trovava  io 
jmminentepericolo  e rovina,  fi  Segna- 
larono in  una  eftraordinaria  maniera? 
poiché  Schierarono  le  loro  truppe  in 
ordinanza  di  battaglia  nello  Spàzio  , eh’ 
era  fra  le  rovine  della  muraglia,  eia 

città , e di  fé  fero  *ogn  i palmo  diserra 

co» 


* c A P.  XXXV  IL  t, 
con  tale  incredibile  trafori* , che  il!  uo* 
go,  ove  accadde  fa  pugna  -,  rimale  tutto 
coperto  di  cadaveri . Jnfomma  gii  ani*» 
mi  de’  Sagù  mini , e Cartagine/}  furo* 
no  per  guifa  decitati  tra  per  Ja’fp'eran* 
za  e difpe  razione,  che  cosi  dall*  una  che 
dall’  altra»  parte  furon  fatti  i più  vigo- 
rofì  sforzi  , che  mai  fia  potàbile:  tutta*? 
Volta  però  previifc  analmente  fa  difpe- 
■ razione  , talché  i Saguntini  coltri  nfero 
i i Cartagìtipfi  a non  (blamente  abbando- . 
nare  la  breccia  , ma  a fuggire  eziandìo 
al  loro  campo  con  prodigio!*  (trage, 
i Livio  ci  dice , che  una  fpezie  di  dardo, , 
ofia  armatura  mitàle  chiamata  F alari* 

> ca{ Ai,  fu  in  quefta  occafione  di  uà* 
gran  fervigio  a’  Saguntini  [f  i « 

B 2 £’  li  , 

(fi  l'td?m  '£>>4  Eutrop.l  li  i^c. 7. Sil.lt  al. h 
l.P lut.fc  t turbiti. in  Hannif. 


(A)  La  deferizione  della  Falarica, 
ella  è la  feguente  , come  puh  raccor/ì  da 
Livio, ed  altri  autori  » La  fil&cica.  era 
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Specie  di  un  graffo  du^io,  afta  ar  t 
matura  Buffile  , che  /cagliavano  contri 
de’ nemici  i diflaccamenti , eh*  erano 
nelle  torri  di  legno  . Quefié  torvi  di  le • 
'gno  venivano  appellate  pa!z  yfctoncié- 
che  appariamo  d.i  gt  io  ve  naie,  Servio,  ed 
uteri  j di  talchi  quei*  arma  derivò  in - 
dubìt  ut  amente  iljuo  nome  da il è Ju ddet* 

te  macchine  « £*-»"  aveva  una  frecci* 
bislunga  , rotonda  , eguale  per  ogni 
partii  fuorché  verfo  il  fine  , dove  aveva- 
un  pezzo  quadro  di  ferro  ravvolte  coti 
ijt  oppa  ■mij  eh  lata  Con  pece  , La  teff  a di 
ferro,  eòe  fi  ra  [famigliava  a quelli  del. 
PiJuai  de’  Romani  o fia  giavellotto , 
era  lunga  tre  piedi , affine k'?  poteffe  pe- 
netrare qualunque  piu  forte  armatura, 
e quindi  cagionare  molto  danno  , ficca* 
me  frequente  mente  aaeivemucu.Qr  poi: 
età  alla  parte  combufiibile  ài  e fa  fi  ab  - 
piccava fuochi  finanzi  chef  offe  f cagliata 
centro  de.nemici^e  quejio  fuoco  fi  doveva 
molto  accrefiert  Per  l’aria  , che  vieppih 
(tccendealo  nelfuo^notoffempre  avveni- 
va,che  ove  mai  nonammazzoffe  la  per  fo- 
na, contro  della  quale  dr et  lanciata  •,  ma 
fidamente  rimaneffe  attaccata  nel  futi 

èfhifa 
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rimanga  però  qucfta  oltremodo 
^efifhta , ed  in  fomma  agitazione;, 
icftè  affine  di  liberar/}  dalle  fiuirt- 
-la  n tcejj sria  m ente  dove  a prima  di* 
MSjptjjS  ,>  confeguentcmente  rimanere 
fof eludei  tutto  ejpojìa  a'  futuri  sforzi 
èe'  nemici  . Per  rendere  quefl' armatura, 
terribile  con  rendere  il  fuoco 


fnefinguibile  , la  J loppa  fecondo  P spi- 
ntone di  Pomponio  , Sabino,  e Vegèzio, 
t ra tipta  o intinta  [umilmente  con:  fui  fé 3 
•e^m^^hitume  , cd  olio  ardente  * 
M0^ò.alcune  volte  fi  [cagliava  dalla  \ 
una  forza  indi  ci  vii?  , e non 
dijìruggcva  gli  udini ni^èU* 
PH||R^ ftéfi$':rappottata\  ma  finii- 
W^dfipejfe fiate  xonfumavu  le  torri  df  . 

[ contro  dell*  qua* 
]^^^^k.hdi rizzata . La  Palar ica  era 
una  detta  Magna  ,1* altra 

wSg^ffeome  abbiamo  o fervuto  a l dj - 
^[fièèrtpìla  B a 1 itì'a'  • Da  quel  che  abbia • 
^^f^^fdetìédi'  quefia  macchina  [et 
V * che  quefi*  arma  eli d fi 
fiìrS^^^fi^i^f-nrièntale , e per  ciòcci 

alcuno  riputa 
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ttjfurda  , ove  fe  ne  deduca  anche  rUfejJo 
nome  daU’orièhte  . Ftflo,  come  fièfoprtt 
citato  , ne  dà  ad  intendere >cbe  il  dardo 
qui  de/criito  abbia  tratto  il  fuo  nume 
dalle  torri  chiamate  Fai*,  dond ' egli 
era/caricato  \ e che  Vi'xnel  linguag- 
gio Etrufco  lignificava  Alto.  Perla 
qual  cefi a noi  o il  pcjfjlamo  dedurre  dal 
verbo  Ebreo  *è>s>  PhaJa  , mirabiJis, 
txcelfus  , arduus  , exceJlens  fui*  ; o 
Hai  verbo  alah  , afetndit,  airus, 
ehvatus  fuit , con  prefiggervi  un  Vau 
completivo  ycol  quale  fi  farà  Vea- 

lah  o Phalah.  Che  poi  le  nazioni  orienta 
li  ,e  f articolarmente  gli  Ebrei,  ed  Ara- 
bi abbiano  ufato  il  Vnii  e Fcy>  Phe  ale  «• 
*■ ne  voLe  in  fumi  gitante  maniera  , jenzee 
che  vifojjC  annefjb  alcun  fignificaro  , e * 
fi  puoi  provar  t con  molti  efieinpj  , di  n.a- 
tiferà  che  non  vi  ha  co  fa  alcuna  , che  fia 
sforzata  , o contro  le  regole  naturali 
rulla  feconda  etimih  già , ove  la  prima 
ron  f.a  di  feddis fazione  a*  no  fi  ri  leggi- 
tori, Da  nna  o da  amendfte  di  qucj'e 
parole  t poiché  egli  è molto  p off! bile , che 
la  prima  abbia  potuto  efiere  originai? 

■ ; * N '■  4 niente 
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msMte formata  dalla  feconda)  f può 
didurre  la  voce  Greca  tpxhor  , Crifìi, 
eminens  in  mari  petra,  oruamentura 
in  fummi  tate  gale® , &c.  Fefìo,  ed  altri 
f:  fanno  in  oltre  a fqfienere  quejìa  no- 
zione , con  chiamare  le  torri  dileguo, 
di  cui  ragioniamo  , Joci  extrufti  « 

, Quindi  con  aggiugnere  o all * uno , o all* 
altro  de'  verbi  Jopraddetti  alcuna  delle 
feguenti  radici , cioè  .UH  Harag,  inter- 
fecit  Jin  Hharag  , raotus  fuit , "pii 
Hftarac  , ufiìt  , Arac,  Jongus  fuit» 
arie»  , Jonga  , benft  pi fc 
formare  la  parola  Palanca  j nel  qual  * 
cafo  il  nome  verrà  molto  acconciarne n- 

V 

te  àcorrif pendere  alla  natura  , ed  uf* 
fzio  dell*  armatura  qui  defeti tt a « 
Egli  è probabile^cbe  i Saguntini  o ap- 
pararono l*  ufo  della  Falarica  da1  Car- 
taginefi  loro  vicini , o dalie  colonie  Fe- 
nicie , che  anticamente  ft  Jìabilirono 
nella  S pagna  • Finalmente  altro  non 
ojfcrvaremo  in  quejìo  luogo  , /e  non  che 
la  è chiamata  da  Efichio  trhoe 
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/Rema  E’ fi  par  chiaro  da  Zonara  , ed  altri 
ni/?'  (cri t tori  , che  in  virtù  della  rifuluzio- 
V/ Anni  ne  lopraromentovata  ,i  Romani  manda- 
pale  f rono  deputati  ad  Annibale  neJ  l'uoc^m- 
Je' Cfi r po  innanzi  a Sagunium  (E),  i quali 
tazinefi  giunie-, 

ter  con ■ . 

to  del 
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jert  fijfpYX''- o Jpexie  di  lanciali', 
cedere  (£/'  ? otebè  la  città  di  Saguntum  ;; j* 

dapprima  fabbricata  e popolata  da  una 
c Ionia  di  /Scinti , e'  perdi)  non  rie  Tea 
c«fa  dijjìciìe  di  rendere  ragione  del fuo 
dome.  Ella  era  probabilmente  chiamata 
*■  da'  cittadini  ZAKifN- 

6GN  Zacvnthus  o Z.  <ynthoni  il  che 
nell'  antico  Ifyguaggiò.dc'  Latini  c\a  /* 
ijiejj'o  che  Sacuntcs  Sacunti)m,o  Sagun- 
tuS  j Saguntum,  conci ojÌMcbè  gli  antichi 

Latini 

(i\  Liv.  1.  yxi.Ennius  apudFeft  in  vnc. 
Filarie»  Non.  Marc  ci  in  voc  Virf . fbji. 

. \y.  &’  SriT.  in  ce.  fy  ir  /J  n.  v.  Ponip. 
Sabin  annofat.  in  Virp.  An.  y.  |uvena], 
apudS'Tv.  ubi  iup  Ammnn,  afcejJin. 

, on’dPom  p.  Sabin  ubi  lup.  Ve#et  de  re 
itiiiit  J.iv,  <1  i bifido»  1 i»m;, c 7,Hef;,ch. 
jr  v c.  <j)w  }\olpijtsL  ]fjn  Prittan  in  |u. 
v^naj  S;>(  v*.  bnd.  in  voc  <£a Mat, 
Mart  n.  in  y oc.  fìrìé  fchjnd.  pent.  p*  454*. 

I’I7,  i?i*.  i?*o,  l?21.IJ22,  i$2$,ad  144$/ 

1444,  Dempiù  de  Etrur.  regai.  1.  jii,c.8Ì, 


C A T.  XXXVII.  17 

; g ‘un fero  colà  circa  il  tempo  , di  cui  ora 
sfavilliamo.  Secondo  la  mente  diquefìi 
i autori  Arni  baie  evitò  di  dar  loro  udien- 

:'  i?  ■ za, 


t . Latini  uja-oun » la  lettera  C.  dcll'iftejj'a 
mùMtra  , eòe  quei  del  elofite o perioda 
u di  umpo  tifavano  la  lettera  G. , ficcarne 
v tni  rilaviamo  da  Terenziano^a/Lr  co* 
» -Jonna  loftrata  d/Duilìo,  Quintriian09 
i &c.  . /»  conferma  di  quejt a nozione  ti 
y fi  pul  iti  oltre  ojfervare^che  alcune  delle 

* vecchie  edizioni  di  Aurelio  Vittore  in 

• luogo  di  Saguntunu  hanno  Zagunthu*, 
i la  qual  lezione  riceve  qualche  forza  da* 
V.  Prifeiano . Silio  Italico  fimi l minte  !» 

. chiama  Sagunthos  , /a  parola  fi 
R avvicina  di  molto  a quelche  noi  voglia* 
tno  , chefia  il  nome  originale . Seeon * 

> A ppiano  ebe  Anaibale  fe  ne  im * 
padroni  , ai  condùfie  una  colonia  da 
| Cartagine  , e /a  chiami  Spartagene  . Ei 
4 fcmbra.cbe  r,c’ tempi  antichi Jienvi  fta- 
\ tc  due  città  ài  qucjìo  nome  nella  Spa- 
gna , fu  le  rovine  di  una  delle  quali 
'giace  dì  prefente  Siguenza  città  della 
Rileva  Caviglia  , fituataprefi'o  il  fiume 

He* 
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, il  elicei  fece  con  un  tratto  diló- 
p- affina  politicane]  modo  che  lì<iguer- 
egl’ i cupole  a certi  Spagnuoli , de’ quali 
potealì  fidare,  che andallero all’incon- 
tro de’ min  ihri  Romani  in  qualche  di- 
ffama dal  campo  , ed  avvicinandoli  lo- 
ro come  amici,  gli  accertaflero  , che  in 
niun  conto  egli  era  fjcuro  per  elfi  di  ap- 
prolfimarfi  più  vicino  al  campo,  dap- 
poiché" il  generale  medefìmo  era  alien- 
te, e le  barbare  nazioni  , che  formavano 
V armata  Cartagine fe  , aveano  tale 
antipatìa  Verfo  i Romani,  che  indubi~ 
ratamente  li  truciderebbono  , ove  lo- 
ro fi  prefentalTe  qualche  opportuna  oc- 
cafione  . Livio  ne  dà  ad  intendere , che 
Anni  baie  fpedì  nielli  verfo  la  marina, 

per- 

— 1 

Henares  . Gli  abitanti  di  Saguntum 
vengono  grandemente  celebrati  da  moU 
tifimi  degli fiorici  Romani , per  conto 
della  loro  cofanza  e fedeltà  verfo  i Ro- 
mani (z)  . 

fa)  Qu inti I. Tercn fi  a n . Pii fic i a n . &"\vfde 
etiam  ]of.  Scalig  animadverf.  in  Eufeb. 

Jul  C&f  Scalie,  de  ling.Lat.  aliofq.muft. 
Strab.i.iii.  Lucan  i,  iii,  Sii.  Ital.J.T  & iif 
Appian.  in  Ibcric.  Fior.Entrop.  Orofi&Cr 
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jjitrèhe  incòntraffero  i fuddettà  deputa- 
ci, e loro  faceffero  affa  pere  in  nome  fuo, 
che  in  ni  una  fatta  maniera  egli  era  per 
effi  efpediente  di  affidare  le  loro  perio? 
Uè  tra  quelle  fiere  nazioni , onde  era 
convpofto  il  fuo  efferato  ; e che  la  mol- 
tiplicità  de’fuói  affari  non  gli  permette* 
“Vano  alloradi  ascoltare  le  1 oro  propofi* 
zioni^  Poiibio  d*  altra  banda  afferifee, 
•che  la  deputazione  de’  Romani  trovo 
Annibale  ne?  fuoi  quartieri  d’inverno 
nella.  Nuova  Cartagine  , poco  prima  eh* 
egli  avèà  formato  l’ affedio  di  Sagù* * 
tuin\  eche  èffendo  fiata  amaieffa  ad  una 
pdknza  , il  configliò  a non  attacca» 
fe  i Saguntini  , che  i Romani  fi  avea- 
no  prefi  lotto  la  loro  protezione , ne 
violare  I*  ultimo  trattato  conchiufocon 
AfdruMtyì con  paffare  àlbero  . Allot- 
ta Annibale-, fecondo  la  mente  del  mede* 
fimo  iftorico  , avvegnaché  foffe  gonfio  ; 
ed  altiero  per  effergli  riufeite  tutte  prò- 
IpeHe  le  futi  imprefe,  accefodall’  ambilo 
zioneytètnorialmente odiando  i Romani,’: 
replicò  con  qualche  perturbazione 
. che  i Romani  medefimi  di  gii 
motivi,  onde  venire 
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àd  una  rottura,  con  opprimere  molti  cfe4 
principali  abitatori  di  Saguntum , dopo 
i cittadini  avevano  ad  e ili  fatto  ri  - 
corfo  , aiiora  quando  fi  eccitò  una  fedi- 
rione  nella  città,  affine/ e portando/:  da 
giufli  e fpaffionati  arbitratori  , compo- 
befferò  tutte  Je differente  frale  parti  ' 
contendenti  j e che  poiché  i Cartagine  fi 
•ri  imitazione  rie’Joro  maggiori  Itjmaro- 
no  mai  tempre  della  loro  incombenza  di 
feccorrere  gli  oppreffi  , ci  f erciò  vote* 
rivendicare  un’azione  cotanto  perfi- 
da, fe  i Rorrtar.i  non  delTerb  immedi- 
atamente foddisfazione  alleperfone  in- 
giuriate . Quindi /pedi  nei  tempo  me* 
delirilo  un  natilo  a Cartagine, informan- 
do d Senato,  chei  Saguntini  dìtndo 
divenuti  infoienti  per  ia  loro  alleanza 
con  Roma  , e a dizzati  ria’ loro  alleati* 
faceano  delle  fcorrcrie  ne’territorj  Car- 
tuginefi)  di  modo  che  defiderava  di  rice- 
vere da  elfi  delle  i/iru2Ìonj,onde  regolarli 
in  una  s\  critica  fituazione  di  cofe. Livio 
ne  dice  , chee/Ièndo  flato  difdetto  a’  de- 
putati Romani,  ài  trattare  con  rfnni ba- 
li , fecero  a dirittura  vela  verfo  Carta - 
giti*  ■>  .per  quivi  chiedere  fod  disfa  zio-. 
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re  di  un  tale  affronto  j ma  òhe  dumo  ti- 
lt fi  pr cfc  la  din  di  mandare  avvilo  a* 
capi  della  fazione  Barebina  di  quanto 
eri  accaduto,  e difporre  infierii* inte- 
rne i loro  animi  a ricevere  i Romani  in 
quella  maniera  appunto,  eh*  ei  bramava; 
licchè  in  virtù  di  ciò  egJino  furono  licen- 
ziati da  Cartagine  lenza  ottenerne  alcu- 
na lòddisfacente  rifipofia,  Se  poi  fia  vera 
o no  qualcheduna  di  quelle  rìificor  danti 
relazioni  , opp  ure  quale  di  effe  fia  vera, 
poi  non  vogliamo  di  prefente  addolcarci 
k carica  di  determinarlo:  tuttavolta  pe- 
lò non  polliamo  fare  a meno  di  oilèrva- 
re,  ci. e il  raccontodi  Polibio  fia  molto 
probabile,  concicfiac/ie  egli  è molto  più 
Ver  ifi  mi  le, ‘che  un  generale  cotantofambj* 
tv,  per  contodi  abilità  e coltura,  come  lev 
ir \ Annibaie  , avelie  conferito  .co*  de* 
puuti  Romani , fi  foiìe  a luo  torno  la- 
gnato di  Joro,  ed  avelie  imputata  a'  lòto- 
principili  la  proilima  rottura  , ficcom*\ 
generalmente  parlsndo,fi  fuole  sncr»'s 
oggi  giorno  praticare  negli  Stati  piu,, 
coiti  ed  inciviliti,  che  portarli  con  io* 
io  n una  maniera  cotanto  rozza  e feiift 

n • 
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gli  fiorici  Romani,  cd  i loro  aderenti. 
Certo  egli  é,che  quelli  ultimi  autori  non 
meritano,  che  poehiffima  credenza,»  ilo-: 
tt  quando  ne  rapportano  qualche  cola, 
k quale  tocchi  o il  carattere  di  Anniba - 
/f  > o quello  di  Annone  fuo  nimico, 
c ' dappoiché  fogliono  mai  Tempre  porre 
tutto  il  loro  sforzo  e ftudio  principale 
in  dipingerci  i 1 primo  con  i piti  neri  co- 
lori , e rapprefeatare  il  fecondo  uni  fa- 
rcente co’  Tuoi  partigiani , come  i foli 
yirtuofi  membri  dello  Stato  di  Cartagi- 
ne, Or  conciofìachè  foflero  eglino  gran- 
demente obbligati  ad  Annone  pei  la  Tua 
gentile  difpofizione  verfo  di  loro  , oal* 
meno  per  1’  odio  , ch’.e]  portava  a*  loro 
nemici , e foffero  per  contrario  trattati 
da  Annibaie  fecondoché  maritavano  , 
non  dee  perciò  recar  meraviglia , Te  fi  f 
fieno  cotanto  affaticati  in  avvilire  l’uno 
ed  efìoliere  1'  altro , tuttoché  ciò  fi  fa- 
ceffe  a fpele  delia  verità  egualmente  che 
della  propia  loro  ftima  , dappoiché  mol- 
te delle  loro  infinuazioni  appartenenti  * 
a’ caratteri  di  amendue  quelli  Cartagi.*) 
*rfì  fono  affolutamente  ripugnanti  a9? 
racconti  delle  loro  azioni,  effeffi  rae- 

defimi 
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ne  hanno  regittrati  e trafmeffir 
Poiché  dunque  noi  non  pottumo  non» 
i riguardare  Polibio  come  un’  ifloric» 
il  piu  intiero  e (pregiudicato , come 
anche  il  più  ragionevole,  c che  contie- 
ne delta  probabilità  ne’  Tuoi  racconti, 
perciò  tralaiceremo  quella  ted  iota  de- 
clamatoria aringa  di  Annone  fatta  ai 
Senato  cji  Cartagine , affine  di  empiere 
di  prevenzioni  j loro  animi  contro  di 
Annibale  e della  famiglia  Barebina  fe» 
condoché  ci  viene  rapportata  di' Li- 
vio  , quantunque  nel  tempo  jnedefimo; 
affine  di  rendere  per  tutto  uniforme 
e confidente  la  noftra  Attoria  , noi 
dobbiamo  feguire  quetto  ultimo  ittori- 
co  , in  riguardo  all’ ordine  del  tempo, 
frapporre,  che  i deputati  Romani  abbia 
no  trovato  Anni  bàie  impiegato  in  quell* 
attedio  , eh’ e di  prefente  fotto  la  no- 
hrg  confi derazione  . Pertanto  avvegna- 
ché h maggior  parte  del  Senato  e popo* 
Jo  Cyr  t agi  ne/e  ioiXt  (Erettamente  addet- 
ta ad  Annibaie , avvenne  , che  nè  ja  fa. 
2..one Roma »ain Cartami ne.nh  i deputa-  ' 
ti  ipetlit ì Cà  Rcma  per  metterla  in  movi- 
mento; poterono  in  conto  yeruno  impe- 


gtin- 
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dire  la  dillruzione  di  » S’aguntum-g), 

Aaniba  Ma  egli  è tempo  di  far  ritorno  alle 

ic  ptoflc mi]] tari  operazioni  : dopo  che  i Car- 
gv  con  . r c . • . 

vigore  tagtneJl  furono  ultimamente  rifpm* 

t'ajjediotì  da'  Saguntini  , /Intubale  Vtggta- 
eli  Sa-  (j0)  che  i*  fue  truppe  erano  gran- 
demente defatigate,  rimale  per  alcuni 
giorni  in  ifiato  di  ripofo  , quantunque 
però  diSponefie  delie  guardie  ne’  luoghi 
propi  » perche  difendeifero  le  lue 
opere  e macchile  da  qualunque  at- 
tentato de’  nemici  . Fra  quello  mentre 
in  un  difeorfo,  ch’ei  fecea’Suoi  Soldati, 
proccurò  di  rifvegliare  il  loro  coraggio 
pa  rie  con  ifpirare  negli  animi  loro  un' 

odio  Sommo  ed  abbona  inio  verSo  i ne- 

«.  . 

mici , parte  con  promettere  i5  medefi  n i 
delle  grandi  ricompense  , ove  facalféro 
il  loro  dovere  , c parte  finalmente  con 
aftìcurarli  del  bottino  delia  piazza  , in 
caSo  che  folTe  prefa  ad  alTalto  . La  guer- 
Bigione  finailmente  fi  flette  quieta  den- 
tro  Ja  città  , e fi  avvalse  deli*  oppor- 
tuno deflro  di  quella  cclì’azione  d' anni 

per 


(g)  UcIiVi  ihid.Diqd.Sk.I.xxv.  in  exccrpfc 
Rbodevicn.  & Hce/chel.  Zcrar.ibi  fup  r 21. 
Paul.  Oro  f.l.iy,c.  Mr  iiutrop.  ubi  fup,  Vnivò 
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per  fabbricare  un  muro  oopofto  alla 
breccia  , -che  aveano  fatta  i Cartagine !}* 
Cr’  avvegnaché  le  truppedi  Annibuie* 
fojTero  gran  fornente  animate  per  la  fpe- 
«nza  di  averfi  a dividere  il  bottino  del* 
ia  città,  becero  un  vjgorofo  attacco  , ei- 
iendo  incoraggiate  dai  loro  generale  , il 
quale  fi  era  pollo  fuila  cima  di  una  mo- 
bile torre,  fuila  quale  riguardava  tut- 
te le  opere  degli  affé  diati , e (copriva 
e iandto  1*  intera  veduta  della  città  . Fi - 
. n ài  ménte  dopo  aver’  Annibale  fgombe- 
rata  la  breccia  de*  folda ti  , che  quivi 
cr'ano  (iati  meflì  a difefa  , c demolito  il 
nuovo  muro  coll*  affiiteaza  di  cinque- 
cento Africani  desinati  a farlo  rovi- 
nare  per  m eneo  di  mine  , entrò  nella 
città  fenza  alcuna  oppofisione  3 equin-, 
di  in'poiìellandofi  ri’  una  eminenza  vi- 
ciao  la  cittadella  , tirò  una  linea  di  cir- 
convallazione intorno  alla  mentii  ma  , e 
vi  pianto  innanzi  la  fua artiglieria.  Pur 
con  tutto  ciò  i Suganti  ni  fecero  quan- 
to .mai  fi  poteva  afpettare  da  uomini 
animati  dalla  difperazione  t imperocché 
effiinnal-sarono  un  nu^/o  muro  per  fio- 
ftvoerp  quella  parte  della  città  , di  cui 
.K^-7-P-i.  C iìne- 
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ìLneroicou^frcra  tuttav  la  refo  padro>; 
pc  ; deputarono  ai  nemico  ogni  paino, 
di  r«naa  bravura  , ere* 

iler*>  gli,  attedia  tori  m moiri  atuc- 
Nujla  però  di  manco avv  egnache* 
eó  lotterò  poco  anguftiati  per  mancali'; 
zfc  di  provvifioni , li  videro  ridotti  a\ 
grandi  Grettezze , ipeciairaente  perché 
non  aveano  niuna  iperanza  ci j aiuto 
fìranicro,  dappoiché  fembrava  che  ì; 
Romani  gii  avettero  intieramente  ab*.. 
bidonati  ; fi:  non  che  efiì  furono  per 
lo  prefente  a 'quanto  foiievati  per  una*- 
fpe  dizione,  che  derubale  imprese  con*»; 
tro  uè’  Carpatimi  ed  Or  età  ni  , j quali 
inoltrarono  inclinazione  di  licuotcre  il 
giogo  Contagi  ne/e  • Ma  pur  eoa  tutto 
ciò  gli  attediati  non  raccoltelo  gran 
vantaggio  da  queOa  fpedizionfc,  <rnn- 
ciofìaché  ìAairbale  figliuoJodiV«//co» 
ne  , che  fu  da  Annibale  Jafciato  a co-, 
mandare  le  truppe  innanzi  a Saguntum 
nella  fui  affenza  , profeguì  l’attedio 
con  altrettanto  Vigore  etMm  pegno  ^ 
con  quando  1* a vrebbe^sont innato  An nì~ 
^^  Oiédefittìo  j imperocché  battendo 
ióurò  ifiiccffin  tcroen  te  ccf  Tuoi 
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ar/etì , vi  fece  tale,  breccia  , che  {Anni- 
buie  ritornando  piti  predo  di  quei  che  fi 
afpertava,  dopo  aver  fatta  (Vanire  nell* 
ifitlfo  fuo  nafeere  ia  congiura  delie  fo- 
pràddette  nazioni , immediatamente  die- 
de T afialtò  alla  città  , Dopo  una  calo* 
rota  difputa  Annibale  , facendo  un’  al- 
loggiamento , s’ impadronì  di  una  por- 
zione di  elfa , menare  i Saguntini  (i 
mantennero  nell’altra , febbene  con  non 
piccolo  (lento  e difficoltà  [b)  \ 

Mentre  che  le  co fe  trova vanfi  in  tale  A .. 

« ' 1 1 a Anmfaa' 

fiato  si  lacrimevole  , un  certo  Ancone \t  S' im- 

Sugununo  (i  |?ortò  fecretamente  di  not-  padroni 
tttempo  fienza  farfi  (coprire  da*  Tuoi  fce  ^ - 3 
compatrìotti  al  campo  Cartaginefc^o\e  §UlUU‘® 
tra  code  fue  lagrime  e fiuppliche  cere b 
in  ogni  manieraci  muovere  a com  partì- 
onei’ animo  di  Annibale  veirfo  gl’  infe- 
lici cittadini  di  Suguntum\  quantun- 
que però  non  gli  riufci  di  fare  alcuna 
ifrpreflione  nell’ animo  del  detto  gene* 
tale.  Le  condizioni  poi , alle  quali  An- 
nibale difle  , che  lì  dove  ano  fiotto  - 
porre  i Saguntini  , fii  erano,  eh’ 
eglino  dovelTero  dare  ampia  fioddisfa- 

C 2 zione 
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adone  a ’ Turdetani .$  che  do  veliero Uffa* 
à*  CartagintJ:  tutto  il  ieto  te  foro 
che  lì  dovefiero  ritirare  con  indofiò  fo« 
lamente  i Joro  abiti  in  quei  luogo  , che  i 
QmtugiutJ't  loro  afiegnarebbonoper  abi* 
fazione  ♦ Or  fomiglianti  condizioni 
fcmbrarono  per  modo  intollerabili  ad 
Jlcvne  v eh’  ei  non  ebbe  ardi  mento  di 
propor  le  a i/a  guernigionedi  Saguntumy 
(?  però  ft  ne  rimale  nel  campo  di  Anni- 
baie.  Ma  poi  un  certo  di  nazioni? 

Spagnuui# , che  allora  trova  va  fi  nel  fer* 
Vizi o de  Cartugineft , quantunque  mo« 
Grafìe  avere  un  grande  riguardo  e filmi 
per  gli  mift-rabili  abitatori  di  quell* 
sfortunata  città  , pur  nondimeno  li 
adopero  ai  txafmettere  loro  le  pispoli» 

? ioni  del  generale  Cartagu.c/r  , procc.U.-. 
rande  nei  tempo  medesimo  qì  paduadcv, 
re  guelfi  infelice  popolo  ad  abbracciar*, 
le  y ma  conciohachcipiferoqueiie 
to  afpre  e dure,  ,i  Saguatini  non  . % 
poterono  indlirre  in  conto  alcuno  a 
accettarle,  neppure  per  penderò, 
di  prima  di  dare,  lagnale  rifpofìa 
principali  Senatori  facendo  portare 

$ r oro  propjtò^-, 

che. 
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éwqaefìo  del  pubblico  tcforo  , gitra* 
fono  non  meno  Y uno  che  1’  altro  in  un 
fi  oco  accefo  ad  un  tal  fine  , e pofcia  an- 
che fe  medefimi  * Nel]’  iftdTo  tempo 
rovinando  con  terribile  Crepito  una 
CM re, ch’era  fiata  battuta  dagli  arieti  di 
Annibale , i Curtaginefi  entrarono  nel- 
la città  per  la  breccia  , tomamente  fi 
ref.ro  padroni  cosi  di  effa  , che  della 
cittadella  , e tagliarono  a pezzi  rutti  sii 
abitanti,  ch’erano  atti  a portare  le  ar- 
me. Livio  riferì fce  , che  fu  trucidato 
un  vafio  numero  di  Sagù  n ti  M lenza  al- 
cuna diffrazione  o di  iella , odi  età,  e 
che  molti,  i quali  furono  fatti  prigionie- 
ri, divennero  propietà  delia  foldatefca* 
Secondo  poi  l’oppinione  di  Frontino , 
An  nibule  per  mezzo  di  uno  ftratagem* 
ma  tirò  la  guernigione  fuor  della  cit- 
tà , e quindi  la  pafsò  tutta  a filo  di  fpa- 
da.  Zunart f ci  dice, che  Annibaie  prete 
lt  città  nella  feguente  maniera  ; egli* 
applicò  al  muro  una  macchina,  chele  ec- 
cedeva in  altezza  , ed  era  piena  di  gen- 
te armata  , di  cui  parte  era  a veduta  del 
nemico  , e parte  flava  nafeofta  ; fioche 
mentre  i Saguntini  vigorofamente  com- 
C 3 batte*® 
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batteano  con  quelli , eh5  erano  da  loro 
veduti,  gli  altri  che  lìavano  celati  fac.a* 
no  dtjie  mine  alla  muraglia,  la quale 
calcando,  diede  una  opportuna  occafio* 
v\za'  Cartagine  fi  ài  avanzarli  nella  cit- 
tà, e cagionò  tale  cohemazìone  in  pet- 
to de"  Saguntini , che  immediatamente 
li  ritirarono  nella  cittadella.  Or  aven- 
do elfi  ricorfo  ad  tfnnibale,t  trovandolo 
duro  ad  ufare  con  loro  indulgenza,  e d* 
àltra  banda  vedendo  femedefimi  deftituti 

t 

di  qualunque  fperanza  di  aiuto  per  par* 
t e de9  Romani  , da  lui  richiefero  alcuni 
giorni  per  deliberare  quali  efpedienti 
doveffero  prendere  5 la  quale  domanda 
come  fu  loro  accordata  , eglino  in  tale 
intervallo  di  tempo  gii  tarono  alle  fiam- 
me tutro  ciò  , che  aveano  di  prcziofo, 
perfuafero  la  povera  gente  a darli  vo* 
lontariamente  la  morte  , e quindi  fa» 
cendoelfi  un*  fortira  contro  degli  affé* 
diatori,  furono  tutti  paffati  a filo  di  fpa*( 
da  (i) . v,:.  •- 

? ;»•  j I Car- 

1 * . .»•  • 
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detto  fuoco,  pure  ammanarono  un  rie-  ae{ie 
chiamo  bottino  , di  cui  Annibale  non  y* 
rifeibbper  fe  cofaaicuna  , appiccando 
Jo  tutto  a proftguire  le  fue  imprele»  piate*. 
Poli  hi  ofìerVa,  che  la  prefa  di  Sa  gufi- 
turni  gh  fu  di  un  fegnalato  fervigio  nell" 
efetuzione  del  piano,  ch’egli  avea 
formato,  come  quella  , che  flinoolavat 
tuoi  faldati  a fare  ulteriori  conquide 
per  la  vtduta  di  tanto  bottino , e per  1’ 
allettativa  di  altro  maggiore  \ efimil- 
tjQecte  impegnava  i principali  perfonaggi 
dì  Cartagine  a fecondare  le  fue  mire  : il 
che  certamente  non  pctea  mancare  di 
non  fuccedere.a  riguardo  de5 gran  dona- 
tivi, ch?ei  loro  potea  fare  da  fpoglieco- 
tanto  ricche  . Di  vantaggio  ei  venne  in 
tale  maniera  a gittare  le  fondamenta  di 
un  futuro  fondo  , onde  riparare  a tut- 
ti i Tuoi  bifogni  ed  urgente  nell* adiro- 
pimento  del  vafìo  progetto, che  da  sì  lun- 
go tempo  avea  meditato  nel  fuo  animo.. 

Appena  erano  giunge  in  Carte  gir ie  Jc 
novelle  della  prefa  di  Sagutitum-, quando 
Privarono  colà  ambafeiadori  di  Roma. 
domandando  da]  fenato  e popolo  Carta* 

C 4 ginefe. 
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glne/efeh  f\ edizione  Spugnuolatri  fta- 
7 Roma  ta  imprefa  per  loro  ordine,o  pure  Anni* 
dàr’oji*  contro  ì°ro  approvazione  crant 
bel  rivo-  ^afo  Punico  e folo  autore.  Jn  qutftaoc* 
v’o  evi  cafone  fuvvi  uno  de’  fena‘ori  Carpagi* 
la  fr'c-  #efi , il  più  qualificato  per  quello  fine  , iJ 
pr[  a . quale  per  ordine  del  Senato  s’ingegnò  di 
!nc'  ® difendere  la  condotta  di  A'.nioulc  , o 
p.h  tofio  quella  cella  Repubblica  . Ei 
non  fece  tropjo  menzione  deli’- ultimo 
trattao,  che  Afd. rubate  avea  conci bu- 
fo co’  Remani  , folamente  fervendoce- 
ne per  tirare  un  parallelo  fra  dìo  , e la 
pace  conceduta  a*  Cartagine  fi  dal  Con- 
ib\o  Lutaz/o  dopo  Ja  battaglia  data  in 
qualche  diflanza  calle  ifole  JEgates  . 
(Quindi  egli  inflette  , che  ficcome  il 
Senato  e popolo  Romano  era  fi  prela  la 
libertà  d*  inlerire  alcuni  nuovi  articoli 
in  quei  trattato-,  cosi  per  contrario  il 
Senato  e popolo  Cartagìnefe  aveva  un* 
egual  diritto  èi  fare  quelle  alterazioni* 
che  Rimavano  convenienti  nel  trattato, 
che  Afdr  ubai  e avea  conchiufo  co’  Ro- 
w*ni  . EgJi  jn  oltre  fece  loro  alia  pere* 
crei  Cartagine  fi  non  mica  ignoravamo 
gli  ambiziofi  difegni  della  loro  Repub- 
blica, 

V,  v • 'v  '*• 
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6//ca  , c cht  ben  poteano  cominciargli  3 
mettere  in  e ['eruzione , tuttoché  loro 
fotte  in  grado;fenza  dare  alcun  ditturbo 
ed  inquietudine  ai  Tuo  Sfato.  Jn  fom- 
ma  diede  J oro  ad  intendere  , che  il  Sena- 
to t popolo  Cartaginese  , nuiia  ottante  1 ' 
gli  sforzi  di  Annone,  e della  l'uà  fazio- 
ne , erano  del  mede-fimo  fentimento  con 
Anoibule , in  riguarro  all5 affare  di&*- 
gunrum  , e intieramente  approvavano 
quanto  mai  fi  era  per  lui  operato.  Aven- 
do adunque  ciò  infetto  Quinto  Fubi*% 
eh*  era  il  piu  vecchio  fra  gl’  imbafeiado- 
ri  ,v  immantinente  dichiarò  guerra  a* 

Carta  gì  mfi , fecondo  Ja  maniera  di  già 
f er  noi  riferita  in  un’altra  parte  di  que- 
tta  1 [ioria  V) . 


Affine  di  dare  a’ nottri  leggitori  un* n\ltgin. 
idea  adeguata  della  giufìizia,  onde  fatedifa- 
cominciata  quetta  guerra  , fa  uopo  , che  vvn^ 
ci  venga  permeffo  di  qui  offervare,  che  i /a 
Càrtoginrfì  avevano  in  realtà  un  dirit-  zia  di 
todi  chiamare  i Romani  a render  conto  fu*Jìa 
dèlie  loro  paffa'e  opprt filoni  > ma  nella &*eira” 
pttftntc  occafione  fecero  ufo  di  un  pre- 
fetto 
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nfi  motivo  non  troppo  confa  et  n te  ro* 
dettami  dell3  equità  ,per  fcagiouare  5 o 
almeno  palliare  la  loro  condotta  nella 
preferite  occafione*  L’ingiuft» conqui- 
da,che  i Renani  fecero  della  Sardegna, 
c la  perfida  efa?ione  della  irrimenià  fom- 
ma  fopra  mentovata  rffcofTa  da  * Car- 
taginef , fece  sì,  che  qutlla  nazione  zc- 
quifìaffe  indubitatamente  un  certo  di» 
ritto  di  fare  delle  rapprefagJie  condro 
de’  Romani  , quantunque  volte  loro  fi 
prefentaffe  una  favorevole  occ-fione  di 
farle;  edi  Romani  d’  altra  banda  con  in  « 
gerirf  negli  affari  della  Spagna  , fenza 
ayerne altro  motivo,  fe  non  fe  quello  di 
porre  quivi  freno  alle  conquide  de’  Car- 
tagine/} y con  ragione  altamente  provo- 
carono a fdegno  lo  Stato  di  Cartagine, 
Macon  tutto  ciò  ei  pur  fi  dee  d’altra 
banda  concedere, che  non  lì  può  formare 
un  giuflo  parallelo  fra  il  trattato  di  pa- 
ce conchiufo  da’  Romani  con  Af imbel- 
le, e quello  conceduto  a’  Cartagine f 
da  Cutuzio  j imperocché  nel  primo  non 
fi  facea  menzione  alcuna  del  Senato  e 
popolo  Cartagine/e , portandoli  Af- 
drubaU  come.fe  feffe  invtfìiro  di  una 

pieina 
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CAP.  XXXVII.  3S 
pieni  ed  amplifica  facoltà  difottoferi- 
Vere  qualunque  articolo  egli  fìimaffe  à 
ptopofìto  per  lo  bene  della  Repubblica* 
il  che  pofeia  diede  una  fpezie  di  appro- 
vazione a quanto  egli  avea  fatto  , mer- 
cè di  un  tacito  acconfentimento  : lad- 
dove ai  fecondo  trattato  Lutazio  ef- 
prettamente  aggiunfe  unaclaufola  deno* 
tante,  che  il  trattato  folle  valido  » pur-v 
che  il  Senato  e popolo  Romano  fimattc 
a ptopofìto  di  ratificarlo*  perlocchc 
qui  fa  uopo  confettare  infiemecon  Foli' 
bio  , che  il  preteso  de’  Cartaginesi  altro 
non  era, che  un  vero  cavillo,  fpogliato 
affatto  della  menoma  ombra  di  ragione  o 
giiiftìzia,  onde  fcfìenerlo.  Ma  in  riguar- 
do  ad  uno  degli  articoli  del  trattato  di 
Lutazio  , che  i Romani  allegarono  con- 
tro àe?  Cartagine  fi  per  avere  diftrutta 
Sugufitum  noia  dir  vero  non  ci  facciamo 
ad  ttterc  intieramente  del  fentimento 
de/  iodato autore  . Quanto  poi  all*  ar- 
ticolo, egli  era  del  tenorche  Segue:  ciofc  . 
cip  ai  una  celle  due  parti  dovejje  in- 
giuriare o mole fi  are  gli  alleati  dell * \ 
altra  ; la  qual  cofa  ci  difende  a tutti 
coloro , co’  quali  fi  potrebbe  contrarre 
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qualche  alleanza  in  qualunque  tempo* 
avvenire,  febbene  fecondo  Janofìra  opfrx 
«ione  ei  non  pare,  che  vi  fia  neceffitV 
aicuna  , onde  ammettere  una  forni* 
ghante  fuppofìzione , a riferba  almeno' 
le  una  tale  alleanza  folle  fiata  contratta 
col  reciproco  conferiti  mento  di  amen* 
dùe  le  parti  $ imperocché  aftrimen* 
ti  ciafcuna  nazione  avrebbe  potuto 
entrare  in  una  conf  ederazione  co’ giu- 
riti nemici  dell’  altra  } ed  in  tal  cafo 
in  virtù  di  quefìo  articolo  avrebbe 
potuto  cofìringere  gli  antichi  Tuoi  ami- 
ci ed  alleati  a far  pace  co’ fuoi  nuovi 
confederati  j iJ  che  farebbe  fiato  indu- 
bitatamente non  pure  contrario  al  vero* 
fenfo  e contenuto  del  trattato  , ma 
eziandio  al  generale  tenore  del  medefì- 
mopdappaichli  avrebbe  dato  al  più  for* 1 
midabile  potere  un  defìro  opportuno  di  - 
efìorquere  dall’altro  una  forzo  fa  condi*  y 
feendenza  stile  pili  rovinofe  condi- 
zioni» Or1  egli  e probabile  , nulla  ofìari*  * 
te  il  fienaio  degl3  lfìorici  Remarli  fa 
quefìo  particolare  , che  1*  articolo  , on- 
denoj  trattiamo,  fornii  Romani  d’uit ■ ; 

d . _#„*  * - ^ * | 
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CAP.  XXXVII,  37 
togati  rubcJJi  della  Sardegna  , e fpofa- 
re  la  loro  caufa  con  intendimento  di 
renderli  padroni  della  Sardegna, dappoi* 
che  e’ fi  ricava  da  Livio,  ch’elfi  T in  tele- 
rò nel  lento  di  Polibio,  il  che  fedi  bri- 
di  autorizzare  una  tale  azione  . £giie 
certo  , che  ficcome  da  una  banda  la 
peifida  condotta,  ond’ elli  furono  rei 
Veri o i Curtugineji  in  quel  tempo  , ne 
da  motivo  a lòfpettarli  capaci  di  aver’ 
tftorto  il  trattato  di  Lutazio  nel  modo 
lopraccennato  , per  venire  ad  ottenere 
fandegno  ed  infame  Jor  fine,  così  dall’ 
altra  viene  a gioii  ificare  la  nofira  condot- 
ta, onde  non  ci  fiamo  intieramente  ac- 
cordati con  Polibio  nd  fopraddetto 
particolare  ..  Ma  che  che  di  ciò  lia  , poi' 
che  il  trattato  d;i  Lutazio  fu  infranto 
dalla  riduzione  in  fervici*  delia  Sarde- 
gna , i Romani  3.  veano  cagione  al- 
cuna di  condannare  qualunque  fulTc' 
guente  condotta  de'  Cartagine fi , che 
non  fi  folle  concordata  cogli  articoli  dei 
de,tto  trattato  . In  oltre  conciofiachè 
la  pace  Siciliana  non  aveva  alcuna  xela- . 
zionealle  conquide  de’  Cartaginefi  nel- 
h^agn^i  , Je  quali  furono  fitte  lungo 
tempo  dopo,  elfj  perciò  non  aveano. 
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diritte  alcuno  di  prelcrivere  limiti  a 
quelle  conquide  , eh’  eflì  fecero  , con 
obbligare  Afdrubale  a non  pattare  jlfiu1 
' me  lbero  * A tutto  quedo  fi  aggiunga 
di  vantaggio,  ch’ei  non  apparisce  dall’ 
ìdoria  , che  i Cartagine  fi  avellerò 
giammai  ratificati  con  giuramento  gli 
articoli , che  Afdrubale  avea  fegnati  di 
fua  propia  autorità,  ma  fidamente, 
che  non  vollero  appalefare  i loro 
lèntimenti  in  difapp'rovando  una  tale 
fua  condotta  , finattanto  che  non  fi 
k : , «*.  prefentò  una  opportuna  occalione 

;*V  ' di  manifedarla  ; e perciò  i Carta * 

gineft  non  fi  poterono  con  altrettanta 
ingiudizia  incolpare  di  fpergiuro  per 
«fiere  concorfi  con  Anni  baie  nella  di* 
illusione  di  Saguntum , come  ben  fi' 
pottono  condannare  i Romani  di  una 
feconda  violazione  del  trattato  di  Lutti' 
zio  con  edorquere  da  Afdrubale  una 
forzofacondifcendenz\ allò  già  ridette 
durifiime  coadizioni  allora  quando  la 
ceCettna  de’  fuoi  afiati  jn  conto  alcuno 
aon  gli  permetteano  di  rifiutarle.  la 
conferma  di  quanto  fi  è finora  avanzato» 
«i  fi  può  anche  offervare  , che  i Roma*  i 
ni  non  fi  erano  obbligati  per  -mezzo  di 

alcun 
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alcun’  )«3[  licito  patto  prima  del  prete?- 
fo  trattato  con  Aj'drubale  di  fidare 
1’  ìbero  , come  un  limite  a qu  ai  li  voglia 
futura  acquilizione,  o lcoperta,ch’egli- 
no  farebbono  nella  Spegna  j fu  or  di  che 
niuna  cofa  certamente  "meno  tenderebbe 
a palliare  il  trattamento  , eh’  cllì  fecero 
rie*  Cart  agi  ne fi  in  fotuigiiante  occafio- 
ne,  Tutta  volta  peròei  li  debbeconfef- 
fare  , che  «*i  Qartagmefì  avrebbono 
operato  più  generofamente  , ov’ eglino 
avellerò  augnati  per  morivi  principali, 
onde  furon  molli  a deliderare  una  rot- 
tura co  Reta n ni  , cosi  l'ingiufìa  cef- 
fone, cb’effi  furono  corretti  di  fare 
della  Sardegna,  che  l’ immenfa  fomrna 
di  danaro  , che  neri  tempo  medtlimofu 
dajoro  ingiuhamtnte  rifeofìa  P Eglino 
però  furono  indubitatamente  da  ciò  fa- 
re impediti  uà  alcune  mire  politiche} 
che  limarono  e fióre  meglio  per  gli 
loro  intere!!)  di  tenere  celate  , quan-’ 
turque  difficilmente  fiafi  potuto  in 
qualli  voglia  tempo  trovare  a)cun:efiecQ* 
• pio  di  cola  più  comunale  cd  ordinari* 
siffatta  loro  pratica  3 che  anzi  per 
contrario  noi  abbiamo  avuti  recenti 
efcmpjdi  Principi } i quali  hanno  pufc- 

* frii* 
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blicato  un  manimetto  , imnìediat  men- 
te prima  di  dichiarare  li  guerra, pieno  dì 
frivoli  pretesi  piottofìo,  che  conte- 
nente le  vere  cagioni  delle  loro  ottjli 
intensioni  (/) . 

Ei  fembra,  che  Appiano  ne  dia  ad  in- 
tendete, che  Annibale^tbne  di  piovve* 
iuT/fa  all?  **,a  ProPia  Acutezza  > fu  obbli- 
gu/rre  £?-to  ad  attaccare  i Suguntjni  , e Venire. 
per  impe  ad  azione  co’  Romani . N«lla  ottante 
dire  in  ck»  ei  fu  feelto  generale  dall' armata' 

meteci-  dopo  1*  morte  di  Afdrubah , e la  fua 
vili  iif  el^zioiie.fu  confermata  dal  Senato  e po-« 
fenfloni  polo  d\ Cartagine  , pur  nondimeno,  fe* 
facendo  condo  1’  avvito  di  quello  autore  la  fa- 
zione di  Annone  prendendo  vantaggio 
dalla  fua  giovanezza  , cerco  d’  jnfpirire 
negli  animi  dell’  imitabile  popolaccio  de’. 
Pentimenti  in  foo  pregiudizi®  . Quindi, 

5 fuoi  amici  accorgendoli , che  le  mal  va- 
£e  pratiche  di. quella  fazione  aVeano  tra 
poco  tempo  cominciato  ad  averqualchefc- 
effetto , ne  lo  fecero  avvi  faro  , pregan- 
dolo a non  voiertt  di  qseiJe  dimenticare 
fa  conto  alcuno  , ma  a portarli  inmo-ij' 
doofible  foie  operazioni  , che  veaifTea*- 
praaauovere  non  gqmo  il  loro  intereffe, 
4,;  . x,  . che  . 

(/;  vide  Li P'JpU'ifU  ftp- 
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che  il  fuo  propio . Il  mtdelimo  autore 
aggiugne,  che  Annibale  ben  avea  tutto 
ciò  preveduto}  talché accorgendofi, che 
qualiì  voglia  attentato  od  alfalto>  che  pa* 
reva  indirizzato  controde’  iuoi  amici  , 
andava  principalmente  a ferire  lui, nulla 
orante  i gran  lcrvigj,  che  la  fua  famiglia 
avea  fatti  allo  Stato  di  Cartagine  ftimò 
che  runico  efpediente,onde*vjtare le  ci- 
' vili  diffenfioni,  ed  impedire,  che  le  inli- 
nuazioni  di  Annone  fa  celierò  alcuna  un* 
i preilione  fu  gli  animi  del  popolaccio  in 

* luo  difvantaggio , farebbe  di  entrare  in 

• una  guerra  co’  Romani.  Or’  egji  ben 

. fi^ea, che  una  intraprefa  di  tanta  impor- 
tanza,come  quella, richiederebbe  tutta  la 
pubblica  attenzione  , e per  confeguen- 
za  contribuirebbe  a (opprimere  ogni  fe- 
creta  pratica  , e qualfivoglia  perniciofo 
progetto, che  mai  li  formerebbe  contro  di 
Juijfpeciaimente  perche  la  generai  ita  così 
del  Senato,  che  del  popolo  era  con  fom- 
®a  impazienza  inchinata  a muoverenna 
tale  guerra  . Oltre  a ciò  i timori,  eie 
anfìeta,  cherenderebbono  inquieti  i loro 
animi  in  attendere  il  fucceffo  di  un» 
fpedizione  haliauu  , naturalmenre  li 
Lik.i,VoL?.l\  i . D la- 
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fartbbono  cauti  a non  cangiar  condot* 
ta  , Appiano  fa  menzione  di  ciò  come  di 
uno  di  quei  motivi, onde  fu  indotto  Ari' 
rJbalc  a porre  R attedio  a Saguntum  j il 
che  per  avventura  pub  effer  vero  : ma 
noi  dobbiamo  confettare, che  ne  Polibio, 
nè  Livio  ne  fanno  motto  alcuno  . Che 
poi  r altro  motivo  di  Annibaie  fi  fotte, 
liccome  riferisce  il  primo  autore,  un 
vivo  defderio  d’immortalare  il  l'uo  no- 
me , cib  a dir  vero  farà  da  ognuno 
conceduto  , il  quale  fi  farà  a confiderà- 
re  il  genio  di  quel  generale  , fecondoch'e 
ne  viene  defcritto  da’  migliori  feri  t tori. 
Qualunque  perb  fia  flato  ii  veromotivo, 
che  Io  indutte  a formare  il  fopraccen na- 
to attedio  , egli  è certo  d’altra  banda , 
che  incontrò  ne’ Sagnntini  un  coraggio 
c rifoluzione  degna  di  fe  medefìraoj  im- 
perocché dopo  una  valorofiflima  due* 
fa,  etti  vennero  alla  fatale  rifui  unio- 
ne , che  fi  èpernoigià  riferita  \ e le 
donne  medefime  da  fu  i ripari  con  for- 
prendente  intrepidezza  s iguardavano  la 
ffrage  de*  loro  mariti  e congiunti,  eli- 
cevano in  pezzi  tutti i fanciulli, che  ave* 
ano  fcampate le  fiamme,  per  impedire 
che  non  c- dettero  nelle  «uni  de’  nemici» 
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CAP.  XXXVII.  43 
A/cun i fcrittari  ne  infinua.no,  che  pci- 
ma  deJJ’uJtirna  fartitaj  Saguntini  lique- 
fecero  il  piombo  infieme  col  Jor’  oro  ed 
argento,  immaginandoli  , che  una  tale 
malfa  Gonfiala  non  farebbe  di  alcun  gran 
fcrvjgio  a’  Cartaginesi  i e che  Anniba- 
le avrebbe  trovata  maggior  difficoltà 
in  efpugnire  la  piazza,  ovei  cittadini 
non  follerò  ridotti  alle  ultime  Elettezze 
perla  mancanza  de’  viveri . Finalmen*- 
i te  il  generale  Cartuginefe  non  iflimò 
! convenevole  di  fpianare  la  città  , ma  vi 
j trafportò  una  colonia  da  Cartagine . £d 
: in  quella  maniera  i Saguntini  dopo  un* 
i alfedio  di  otto  mefi  caddero  vi  ruma  del 
furore  di  Annibaie , clfendo  desinati 
ad  elitre  difirutti,  a riguardo  del  loro 
i fingolare  attacco  verfo  i /Romani  (???)  . 

I Cartaginejì  o almeno  la  fazione 
Burcbtna  riceverono  da  Fabio  con  gran 
- gioia  e contento  la  dichiarazione  di 
guerra,  che  loro  fecero  i Romani , affi- 
D z curaa- 

(m)  D'  d.SìcJ.xxv.in  excerft -Rhodotnati. 
fa  Hàf.  bth  dpft&H.  in  iberìcMide  fa  Po lyb. 
L vJdonar  ubi  fiip.Eutròp.  l.iii.  c-7-Piut.it : 
Hunnib  •Petto  n»Arbit.in  farric. 
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j Roma  curandolo , che  Ja  profeguirebbono  con 
ni  ^Mffl*efìremo  vigore  ed  alacrità  , efarebbono 
°gni  sforzo  poflìbile  per  rivendicare  le 
vano  di  reiterate  eflorfìoni , i linieri  difègni, 
dìjtac - le  ingioile  in vafioni , e J’a/tiera  con- 
care  gli  dotta  della  fu  a Repubblica.  Jn  virtù 
^•ia  adunque  di  s'i  latta  risoluzione, ed 
in  i ^uo*  compagni  fe  ne  ritornarono  in  Ro • 
teuffi  Ma, prendendo  il  cammino  verfo  la  Spa- 
Cartami  gna  , fccondoch'e  era  flato  loro  ordina- 
ntfi  . rodai  Senato,  Toflo  che  furono  colà 
giunti  , procurarono  di  rimuovere  gli 
SpGgnutli , eh’ erano  foggettja  Carta' 
gì  ne  , dalla-  fedeltà  che  aVeano  giurata 
a quella  Repubblica  j di  diliaccare  da! 
fuo  intervìe  tutti  quei  Tuoi  alleati  , che 
avea  quivi  ò e di  entrare  in  alle an- 
za  con  tutte  quelle  nazioni  Spagnuole , 

' ch’erano  d ifpo.fi e ad  accettare  1’ amici- 
zia o protezione'  della  Romana  Repub- 
blica , fecondo  le' irruzioni  che  avvino 
ricevute  prima  di  partircela  Roma  , Or' 
avvegnaché  i Bargu/ji  foffèro  bramoti 
di  fcuotere  il  giogo  Cartagin.efc  , rice 
verono  gli  ambafciadori  Rimani  in 
una  gentile  maniera  , T stempio  de’ 
quali  ntìV  poco  contribuii  a &r  si, 

che 
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che  molti  altri  vicini  Cantoni  facef- 
fero  il  medefimo  . Ma  quelli  felici 
faccetti  non  furono  di  molta  durata} 
conciofiacbè  \ Volf ci  ani  ^allorché  Fabio 
loro  s’ indirizzò  co!  medefimo  di fegno, 
gli  fecero  Ja  feguentc  piccante  rifpotta. 
Con  qual  faccia  potete  voi  , o Romani, 
arrifehiarvi di fiollecitare  noia  prefe - 
rire  la  vcjìra  amicizia  a quella  de’ 
Cartaginefi  > dopoché  il  vofìro  tradi- 
mento a1  valoroji  Saguntini ,/  quali  co- 
sì fecero , forpafs 6 fin  anche  la  crudeltà 
di  quel  barbaro  nemico  , che  gli  diftruf- 
fe  ? Andate  pure  a cercare  degli  alleati , 
ove  nunfi  f cippia  il  f ut o di  Saguntum.L* 
dijjruzione  di  quejìa  città  fervirà  al 
popolodi  Spagna,  come  di  una  viva  le- 
zione a badar  bene,  in  che  maniera  ab- 
bianoefit  a riporre  alcuna  confidenza  ne* 
Romani  . Dopo,  di  ciò  ette ndott  coman- 
datoagliambafciadori  di  abbandonare  i 
terrirorj  de’  Volfciani , eglino  fi  vide- 
ro obbligati  a ritirarli  fuor  della  Spa- 
gna , fenzaaver  potuto  venire  a capo 
del  loro  difegno.  Nè  incontrarono  elfi 
a dir  vero  migliori  faccetti  nella  Gal- 
Ha,  conciofiachè  allora  quando  dett- 
D $ -j#i£ 
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dorarono  , che  i Galli  negaffero  a’  Car - 
tagincjì  di  | aliare  per  lo  loro  paefe  in 
Italia  •>  non  poterono  in  conto  alcuno 
indurgliad  accorciare  ad  elTi  la  loro  ri- 
chieda 5 imperocché  Annibai e aveva  in- 
nanzi tratto  preoccupati  gli  animi  loro 
in  favore  de*  Cartagine fi } nel  che  fare 
ei  non  trovò  certamente  grande  intop* 
po  , dappoiché  i Galli  per  diverfe  da» 
gìoni  avtano  di  già  conceduto  un’ 

. odio  verfo  i Romani (n) . 

Dopo  la  riduzione  di  Saguntum,  An • 
Anniba  , ubale  pofe  le  fue  truppe  Africane 
le  mette  ^ qUart]erj  d’inverno  nella  N7<ova 

di  d’-ft  Cartagine  , ma  permifs  agli  Spa- 
ja  crstgnnali,  affne  di  guadagnarli  la  loro 
la  Spa-^njvoglienza  , di  ritirarli  alle  loro  re* 
&n*'  r!ie  fpetti ve  abitazioni.  Durante  l’inverno 
A 11  ftbbcne  non  operatile  cofa  alcuna  quanto 
agii  affari  militari , impiegò  nondimeno 
il  fuo  (empo  in  fare  diverti  favillimi  re- 
golamenti per  la  feurezza  de*  dominj 
Cartagine/},  cosi  nella  Sgagna,che  nell’ 
Africa . Ei  trafportb  nell’  Africa  per 
Ja  diftfa  di  quel  paefe  un  corpo  di 
Spagnaoli  confidenti  di  Tbcrjita^  RìM“ 

fieni , 
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fiani  , ed  Olcadcs  , che  montava  al 
numero  di  mille  e dugento  cavalli , e 
di  tredici  mila  ottocento  cinquanta  fan- 
ti , a’quali  furono  aggiunte  alcune  com- 
pagnie meffie  in  ponto  nelle  ifole  Balea - 
riche  . Egli  fu  tornato  a propofito  di 
iìtuare  quelle  truppe  per  la  maggior 
parte  nelle  provincie  di  Metagonium  , e 
nella  città  di  Cartagine , nella  quale 
Umilmente  allogò  quattro  mila  Metago - 
ulta  non  folamente  per  difendere  quella 
Metropoli,  in  cafo  che  ve  ne  forte  Info- 
gno , ma  eziandio  perchè  ferviffero  co- 
me tanti  ortaggi  per  la  buona  condotta 
de5  loro  compatrioti  . Annibaie  deftinò 
Afdrubale  fuo  fratello  per  comandare 
nella  iS^tfgfltìrJafciandoghòoltread  un  nu- 
mero Sufficiente  di  forze  navali, un’effer. 
cito  poderofo  per  quivi  confervarele 
acquilizioni  fattevi  da ' C artagir.cf . li 
corpo  Africano  fìabilito  ad  operare 
nella  Agogna  fotto  il  comando  di  Af- 
drubale , era  comporto  di  quattrocen- 
to cinquanta  cavalli  Africani , zLibi- 
fenicj  , di  undici  mila  ottocento  cin- 
quanta fanti  Ma  fili  ani  , Majfefiliani , 
Macigni  , zMauritani  , oltre  a trecento 

D 4 Lor- 
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Jjiirgitìc  C)  > mille  ed  ottocento  Nu- 
midi , trecento  Liguri  , cinquecento 
frombatorj  delle  ifole  Baleariche , e 
piu  di  venti  elefanti . Or  Polibio  ne  di- 
ce 

, , i - - - ii 

(C)  Et  fi  par  chiaro  da  Livio %che  il 
feflo  di  Polibio/»  queffo  luogo  ha  biso- 
gno di  una  emenda  . In  niuno  autore  noi 
leggiamo  la  paro! a Lorgifaf  (AOFri- 
TAJ)  come  nome  di  un  pot>olo\  ma  gl * 
Ilergetes,  di  cui  Livio  qui  fa  mattone  dì 
cui  Polibio  ha  fatta  poco  prima  menzio- 
ne , erano  un  popolo  delia  Spagna^r^- 
quent cruente  deferitto  dagli  antichi 
J'critturi . in  luogo  adunque  di  AOPri- 
TAJ  noi  dobbiamo fofìituirvi  1AOYP- 
THIOI,  dappoiché  niuna  cofaè  più  fa- 
cile ad  ac  cader  e, quanto  Befferò  /cancel- 
late colV  andare  del  tempo  , o da  una 
varietà  di  contingenze, alcune  lettere , e 
porzioni  ancora  di  lettere . Sicché  aven- 
do L ivio  fermamente feguito  Polibio, 
noi  punto  non  dubitiamo  \ che  la  vera  le- 
zione fia  lAOYiTHTOl  (3 ). 

($.'  Liv.&  PoJyb.Joc.citat. 
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ce  di  aver’eftratte  quefte  particolari  no- 
tizie da  alcune  tavole  o memorie  di  rame 
{colpite  da  Anni  bai  e me defimo,  allorché 
egli  era  nel  l'Italia  , e lafciate  da  lai  in 
j ùcinium  (D).  Dopo  una  sì  fatta  pra- 
dente  difpofizione  » Ja  quale  natural- 
mente 


(D)  Il  Lacinium  qui  mentovato  da 
Polibio  debbe^fetondochè  noi  crediamo > 
ejfere flato  il  nome  d’una  città  vicino  il 
promontorio  Laciniano  nella  Calabria, 
di  cui  fanno  motto  parecchi  autori . Or 
ei  fembra  ricavar ft  da  queflo  pregiabile 
puffo  di  Polibio , cerne  anche  da  Livio, 
ctaAnnibale  quivi  lafciò  un  racconto 
de'  principali  > J 'eppure  non  vogliamo 
dire  di  tutti  gli  avvenimenti  > onde  ei 
fu  intrigato  • perii  può  nafeere  una 
quiflione  , in  che  linguaggio  mai  fu  la- 
J ciato  fcritto  o fcolpito  quefl o racconto ? 
Alche  ci  fta  permeffo  di  rifpondere ■>  che 
i nof:  ri  leggitori  potranno  da  loro  me- 
def/mi  determinare  , allorché  avranno 
conji  dorato  gli  argomenti  principali -che 

7‘H- 
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fi  pcfifono  addurre  in  favore  così  del  Un- 
grigio  Greco  , che  del  Carfaginefe,  che 
nei  qui  J 'otto  efporremo  , perchè  Je  ne 
avvalgano  . A favore  adunque  della 
lingua  Greca  , et  fi  pub  allegare  , che 
Ann. baie  intendea , che  lefue  tavole 
foficro  comprefe  da ’ natii  del  paefe,  nel 
quale  juY cno  lanciate,  Or'  il  li nguag- 
gio  Greco  era  la  lingua  della  Magna 
Grecia  , e confeguentemente  de ' Erutii, 
nel  territorio  de ' quali  era  ftiuata  La- 
cinium  . In  fecondo  luogo  Annibale  tn- 
tend>  a la  lingua  Greca,  dappoiché  gli 
era  fiata  infognata  da  Solilo  * il  Lacede- 
mone , c compofe  ei  medefimo  alcune 
opere  in  quella  lingua  : per  terzo  Solilo 
accompagnò  Annibaie  nelle fue  fpedizio - 
«/,  eferifife  una  ljìoria  di  quelle  in  lin- 
gu aggio  Greco  $ dond*  egli  è probabile , 
che  furono  prefe  le  ifcrizioni  fu  le  ceri- 
■nate  tavole  di  rame  mentovate  da  Poli* 
bio  : finalmente  conciofacbè  Polibio  in- 
tendere fomiglianti  inflizioni , e fa- 
cefi  e da  loro  alcuni  eflratti , egli  è anche 
naturale  a fupporfi , eh* elleno  abbiano 
dovuto  cjferc  in  Greco.  Dall'  altra  ban- 
da pub  dirf  in  primo  luogo ,c he  la  lingua 

Gre* 
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Greca  fu  difcacctata  da  Cartagine  pri- 
ma del  tempo  di  Annibaie  $ e che  i Car- 
taginefi  mai fempre  ritennero  verfode * -,  / 

Greci  tale  avverfione  , cb ' egli  affatto  * 
non  può  f upporft , che  la  lingua  di  cofio- 
rofifoffe  inappreffo  di  bel  nuovo  intra* 
dotta  fra  loro $ per  fecondo , che  j 'ebbene 
Annibale  per fuo  propio  privato  paffa* 
tempo  Jìudiaffc  la  lingua  Greca  , pur 
nondimeno  non  fu  per  modo  tì poco  giu • 
dizicfoì  chefivoleffe  attraverfure  al 
genio  de'Juoi  compatri  otti , con  Infoiare 
un  giornale  0 fa  Ifi  ori  a delle fue  guer- 
re italiane  nella  fuddetta  lingua  Gra- 
ca  , fpecialmente  avendo  egli  in  Car- 
tagine una  fazione  contro  di  lui  : per 
terzo  , che  la  Irrigua  Cartaginefe  , e l 9 
Etrufca  hanno  dovuto  effere  tra  loro 
affai  , conciofachè  gli  Etrufci  fieno  1 
itfce'fi  da’  Pclafgì  e Fenici  , cd  ci  ber. fi. 
falche  la  lingua  Etrufca  era  l'antico 
linguaggio  della  Magna  Grecia  , poiché 
(jiujie  paefie  fu  anticamente  parte  dell* 

Etruria  . Finalmente  i Cartaginefi  eb- 
bero per  molte  generazioni  un  commer-  • 
ciò  col  popolo  della  Magna  Grecia  , e di • 
ver  fé  monete  del  fuddetto  paefe  sparti* 
colar  meni  e de'  Thuri  portano  certi  ca • 

r atteri, 
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mente  tendea  non  foloa  rendere  intie- 
ramente dipendenti  da  Cartagine,  corsi 
Ja  Spagna  , elle  Y Africa  , ma  ezian- 
dìo ad  unire  infìeme  i popoli  di  co  tede 
regioni  per  mezzo  di  fcambievoli  vin- 
co- 


ratterifcolpiti , / quali ft  rajfomigliano 
ulV  Etrufco , eaf eziandìo  al  Cartagine 
fé*  Da  tutto  quejib  egli  è probabite,ch< 
gli  abitanti  della  Magna  Grecia  interi 
deano  qualche  cof a della  lingua  Carta- 
ginefe , onde  fi  rende,  vcrifitnile , che  il, 
linguaggio , con  etti furono  ferii  te  le  taf. 
v,olc  di  Annibaie , ubbia  dovuto  efTere  il 
Cartaginefe  . Noi  perì)  la/ciamo  tutto 
ciò  alla  dccifione  de*  nojìri  Uggito- 
*<4).  ' ii 

**•*,>:  V**  . 

V (4^  Polyb  l.iii,c.56  LiV.  r.xxvin,  fili»  ft& 
*Corn  Nep.in  Hannib.Juftin  l.xx-cy.DiocL 
Sic.  pa(T.  Stilline^,  in  ori g.  Scip.  Maff  ir» 
ant  Etrufc.d  Latin  Diod.Sic.I.v,Liv.J.i,& 
v.Jwl  Philargyr.ad  Vijrg.  geor§>  i.ri,  verf. 
.534,  Varrò  apiid  Jul.  Phijargyr.  ubi  iup. 
Se;  v.  in.  Virg.  loc.  jam  Jaudat.  Vide  Se 
Ccsbpft.de  Etr.jegal.I.i,cti.p,j}4*  rjfi'ì 

•ai  1 i .c. 
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coli  di  amicizia  , ei  fece  i necetfarj  ap- 
parecchi per  varcare  1’  Ibero  : fe  non 
che  prima  di  ciò  imprendere  , giudico 
efpediente  di  guadagnare  ai  fuo  intere! • 
fci  Galli  df alpini , con  intendimento 
di  avere  non  iolo  un  libero  palìaggitr 
per  lo  ioro  paefe  , ma  fimilmente  rice- 
•jj  vere  da  loro  un  rinforzo  di  truppe  , al- 
lorché ei  folTe  quivi  . Egli  intanto  ven- 
ne a capo  di  ciò  parte  con  diftribu.ire  del 
danaro  fra  i loro  capi  , e parte  con  ac- 
crefcere  il  loro  odi#  vcrfo  i Romani, 
Quindi  avendo  ricevuta  notizia  » chei 
Galli  erano  già  pronti  ad  unirti  a lui, 
ed  ayendo  prima  adempiuti  i Tuoi  voti 
fatti  ad  Ercole  in  Gades , come  anche 
avendone  fatti  de’  nuovi  4 purché  però 
follerò  le  fue  arme  accompagnate  da  fe- 
lici {uccelli  nella  feguente  fpedizione, 
egl’  immediatamente  fi  pofe  in  movi- 
mento . Fra  quello  mentre  conciolia- 
che  lt  lue  fòie  arrivate  dalla  Gallta  lo 
informa  {Tero;  che  quantunque  il  pafTag- 
gio  delle  Alpi  fufie  malagevole  , egli  era 
non  pertanto  molto  lungi  dali’elfere  im- 
praticabile , ei  combaciò  a riguarda 


y4  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

re  i Canapine  fi , come  di  già  padroni 
dell’  Italia  (o) . S 

*rr;  11  perche  avendo  compiute  le  Tue  roi- 
fotno  di^niri  riparazioni  , ed  alleili ta  già 
Annil#a- °&ni  cofa  per  Ja  Tua  meditata  fpedizio- 
lc  • ne, ben  per  tempo  nella  primavera  ufo ì 

da’ Tuoi  quartieri  d’inverno,  avanzandoli 
allattila  di  tutte  le  Tue  truppe  verfo 
EtoutJJa  , e quindi  verfo  l’ Ibero  , ove 
giunto,  per  quel  cheli  dice,  Annibaie 
ebbe  un  rimarchevole  fogno,  che  gli  fe  - 
Ceconcepire  grandi  fperanze  di  profpe- 
ri  avvenimenti  nell’imprtfa,  eh’  egli  era 
già  per  fare . 11  detto  generale  adunque, 
fecondo  gli  autori  citati,  s’ immaginò 
di  edere  nel  fuo  fogno  chiamato  ad  in- 
tervenire ad  un  coniglio  degli  Dei  , i 
quali  gli  comandarono  di  cominciare  la 
Ina  marcia  per  l’ Italia  lenza  indugia- 
mento veruno.  Nel  tempo  rneddimo 
quivi  gli  compari  un  giovane  tutto  ac- 
cerchiato di  gloria  , il  quale  gli  diflè, 
che  Giove  av-eaio  defìinato  per  fua  gui- 
da, con  ordine  di  condurre  non  meno 
lui , che  le  lue  truppe  in  Italia  ,•  rigo- 
roiamente  ingiungendogli  a non  mai  dj- 

* fiacca- 


lo) H (lev.  :h';c\ 


Digitized  by 


C A P.  XXXVII.  ss 

//secare  da  lui  i Tuoi  occhi  5 alla  quale 
ingiunzione  , comech’egli  obbedirle  per 
qualche  tempo,  pur  nondimeno  for- 
gendo  finalmente  in  lui  la  curiofìù  di 
riguardare  indietro,  vide  un  Serpente 
di  una  roofìruofa  grandezza,  cheli  mo- 
veva con  grande  celerità,  abbattendo 
tutti  gli  arbori,  arboscelli , &c.  che  s’ 
incontravano  nel  Suo  cammino  , e eh* 
era  accompagnato  da  una  terribile  tem- 
pera con  violento  firepito  di  tuoni. 
EgJiallora  domandò  alla  Sua  guida  cofa 
mai  pr  e faglile  untale  prodigio?  Ea 
guidagli  difle,  che  tutto  ciò  pronofijca' 
vale  terribili  devafìazioni  , che  fila* 
rebbono  cominelle  in  Italia  dalle  fue 
truppe  , pregandolo  a proferire  il  luo 
viaggio  ed  a nonefiere  troppo  curiofo, 
ne  a volere  troppo  profondamente  pe* 
netrare  ne’  decreti  de-  fati  , Quindi 
avendo  paflato  VIbcru,  gli  comparirono 
Similmente  diverfe  befiiedi  una  Spezie 
affatto  feonofe iuta  , Je quali  parca,  che 
atìditalffero  la  firada  alle  fue  truppe  . 
Circa  il  medefiroo  tempo,  Siccome  i Ra • 
inani  furono  grandemente  avviliti  e di- 
sanimati da  jjifaufii  auguri  , cosi  pex 

con-  , 
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contrario  quelli  ,ch’  ebbero  faufiaraen- 
te  i Cartaginefi  % infpirarono  nell’  ani- 
mo di  Annibaie  g rande  fpirito  e corag- 
gio . Un  toro  parlò  intelligibilmente 
con  voce  umana  in  Roma  giufio  prima 
j]  cominciamento  di  quella  guerra  : un’ 
altro  fi  gittò  dalle  vette  di  una  cafa  nel 
Tevere^  e vi  fi  annegò,  durante  il  tempo 
de’  pubblici  divertimenti  ; molti  luo-- 
g hi  furono  per  colli  da  fulmini;  ficatu* 
ri  dei  fangue  da  molte  fiatue  , come  an- 
che dallo  feudo  di  un  legionario  , e 
finalmente  un  lupo  fi  porrò  via  una  fpa- 
da  dal  campo.  Orfetalicofe  fi  debba- 
no filmare  come  tante  finzioni , chela 
devono  intieramente  attribuire  alla 
credulità  e fuperfiizione  di  quei  tempi, 
9 ila  quale  erano  si  firanamente  addetti  i 
Romani  non  meno,che  iCartagi «^//'.op- 
pure riguardare  come  Veri  e reali  avve- 
nimenti indirizzati  dalla  Provvidenza 
come  tanti  prefagi  di  quelle  terribili  ca 
tafìrofi^d  e in  apprtfio  accaddero,  così 
«Ho  Stato  Romano  , che  a)  Cartagine/t', 
noinonci  vogliamo addolcare il  pefodj 
determinarlo  , ma  folamente  ofTerVere- 
mo^  che  fi  pofiono  allegare  molti  argo- 
menti in  fofitgno  rii  ciafcheduna  opi- 
nione 
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afone  • Nulla  però  di  manco  conciolìa- 
ch'e  Je  Ifiorie  di  prefiochè  tutte  le  na- 
zioni fono  fparfe  di  fomiglianti  raccon- 
ti^ concio  lìachè  la  Scrittura  tncdcfima  fi 
faccia  a raccontarne  alcuni , e conciofia* 
che  gli  autori  qui  citati  non  fieno  di  usa 
di fpiezzevolc  autorità  , noi  punto  non 
dubitiamo,  che  i nofiri  eruditi  leggitori 
non  avranno  almeno  da  feufare  quel 
tanto,  che  abbiamo  in  quello  luogo  in- 
ferito (p) . 

Prima  che  Annibali  defie  comincia*  Anniba. 
mento  alle  operazioni  della  campagna-,  le  paJJ* 
ftimò  efiere  della  fua  incombenza  d*  i ^ 
fpirare  animo  e coraggio  nella  l'oldate- 
ìca , dappoiché  altro  non  mancava  fuor 
di  db , eflendo  egli  fiato  già  fornito  dal 
Senato  e popolo  di  Cartagine , ad  miti- 
gamento di  A/d  r ubale  ^di  un  potere  illi- 
mitato, onde  rimaneva  in  pieno  fuo  ar- 
bitrio di  operare  , fecondochè  fìimafie 
confacente  per  lo  bene  della  Repubbli** 
ca  . Per  la  qual  cofa  in  un*  aringa  , che 
fece  all’armata,  loro  appalesò,  come 
Lib.  i*VqL  7.P.  i . £ i*i«- 

(p)  Liv^ubì  fup.ZonarU.viii.  c. 22.  /'.407* 
40d.4O9./^/.JVfax  l.i >c.7-Ger.ctxxxvii.verJ'  . 
S'6.7,Djn.cj}.vtrf.zS>'&c* 
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^ . r infolepza  fa'Romavi  era  giunta  a $ì 
alto  legno,  che  forre  infifteano,  che 
fofle  loro  dato  in  roano  così  lui  , che 
tutti  i primari  officiali  j che  ]’ Italia 
/ «ra  uno  de5  più  fertili  e deiiziofi  paeii,* 
|®e  mai fbflero  al  Mondo  5 ch’egli  avea 
poco  fa  conchiufo  un  trattato  di  pace 
co’  Galli  Cifulprni , per  Jo  di  cui  paefe 
jdoveano  pacare , i quali  non  fiolarnentg 
li  fornirebbopo  di  tutto  il  neceifario^ 
ma  fi  unirebbo.no  loro  con  Un  buon  coy* 
**>  po  di  truppe , avvegnaché  portaflero 
un’odio  mortale  a*  Romani  j fioche  d* 
tutto  egli  inferì  , che  fi  doveanq 
riguardare  moralmente  certi  di  felici 
facce  fiì  , Inanimiti  adunque  i foldatj 
da  un  fomigliapte  difcorjfo,  altamente  fi 
protefiarono  di  riporre  la  loro  .confiden- 
za nella  fua  condotta  , dichiarandoli  nel 
tempo  medefimo  pronti  a feguirlo  in 
qualunque  luogo  egli  fiimaffea  propós- 
to di  condurli,  e di  fpargere  fino  all’ulth 
jtóa  filila  il  loro fangueper  mettere  in  efe-: 
cùzioneii  progetto  , clf  egli  ayea  io?; 
foato  , Quindi  reggendo  egli  efier  tem- 
po di  entrare  in  azione  , fece  una  rivifta 
della  fiya.  armata  , Ja  quale  con  fi!  Va  di 

■ " ' ' . t ; 
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novanta  mila  fanti , e dodici  mila  ca- 
valli compofta  di  varie  nazioni , oltre  ad 
un  buon  numero  di  «defanti  i e dopo 
aver  ciò  fatio3palsb  V Itero  fenza  lime 
nomo  impedimento  (q) . E fogp’o 

GVIlergetes  e Bargufii  furono  i pri ■ tutte 

mi  Cantoni,  ch’egli  obbligò  a fottomet  le  nazio- 
' tèrli  a’  Cartagine  fi , e non  guari  dopo  ni  tra -I 
anche  gli  /Eremo) ti ed  Aufetanij  territo-  ^ “ 

rj  de’  quali  li  iier3deano  fino  a’  Pirenei:  Pirenei, 
nulla  però  di  manco  conciofiache  e’ ri- 
dulfe  in  iervitu  diverfe  città  per  forza 
di  armi,  sì  latte  conquilte  gli  -cola- 
rono la  perdita  di  un  gran  numero  di. 
fojrìati . Intanto  prima  di  pallate  più 
innanzi  nella  fua  marcia  , e’coltituì 
Annone  per  governatore  del  paefe  fra 
ì Pirenei  , e 1*  Itero  , il  quale  racchiu- 
deva il  terri  torio  de* ingiungen- 
dogli di  Ilare  con  vigilanza  ad  olTer vare 
i movimenti  di  quel  popolo  la  di  olii 
primiera  condotta  , ben  gli  aVea  dato 
forte  motivo,  onde  fofpettarejch’eglino 
tuttavia  non  follerò  fecretamente  in- 
chinati a favorire  i Romani  / Quindi 
per  foftenere  Annone  nel  fuo  novello 

E 2 pollo 

..  Liv.Pciyi?.<&  Z<tr,-u  ubi  fi-?- 

b dì 
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€o  L*  ISTORIA  CARTAGINESE 
pofto,  gii  laftiò  un  corpo  di  dicci  mi' 
ia  fanti,  e mille  cavalli;  e per  accatti- 
varli pofeia  I*  Animo  degli  Spagnuo» 
li  , affinché  ei  peteile  con  maggio- 
re prontezza  elfcre  fovveauto  di  quan- 
te reciute  mai  avelie  di  bifogno  in 
Italia , ei  licenziò  quali  un’egua]  nume- 
ro di  etti  alle  loro  refpettive  abitazioni; 
ed  a coloro  polche  contiauaronoa  rima- 
nere nd  fer  vizio  de’ Cartaginesi  fece  de* 
piu  grandi  incoraggiamenti  , che  mai 
per  lui  fi  potefle.  Dopo  aver  fatta  una 
revilta  delle  fue  truppe,  tuttoché  fof. 
fero  molto  diminuite  tra  per  gii  alfedj, 
per  Jediferzioni , per  ia  mortalità,  e per 
ja  fopraccennata  licenza  loro  data,  e per 
gli  didaccameoti fittine  , ei  trovò  , che 
afeendevano  a foli  cinquanta  mila  fanti 
c nove  mila  cavalli,  tutte  truppe  vetera- 
ne, e le  migliori , che  vi  erano  nel  Mon- 
do. Or  poiché  ellcnoavean  Jafciato  tut- 
to il  Ior«  grave  bagaglio  preflo  Annone^  \ 
c perciò  fi  trovavano  leggermente  arma- 
te , Annibaie  con  facilità  traversò]'  Pi-  ; 
renei , pafsò  per  Ru/citione  , eh’ è la 
RouJJUlon  de’ moderni  , città  frontie- 
ra de*  Galli , é giunte  alle  fponde  del 

Re- 
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Rodano  , fenza  incontrare  veruna  op- 
p(fj rione  (r)  * 

i stavolta  perdei  fu  per  qualche 
tempo  ritardato  nella  fua  marcia  p-ìr  la  le  ^ ^ 
gelosìa  de’  Galli-y  imperocché  avendo  vanza 
intelo  quefta  nazione  , che  J’  armata  al  fiume 
Cartaginese  allor’accampata  in  llliberis  R°da* 
città  dell  a Gali  la  Narbonefc  avea  ri-  quindi 
dotto  in  ferviti  il  paefe,che  giaceva  im-  j0  tra * 
mediatamente  al  di  là  de’  Pirenei , ed gitta  • 
avea  quivi  lafciate  forti  guarnigioni  per 
tenereafreno  e timore  i natiti  , conce* 
pi  un  gran  Corpetto, che  Annibaie  avelie 
forcnatoqualchc  dilegno  controdi  loro, 
nulla  ottante  il  Tuo  pretefto.d’ invadere 
V Italia.  Ma  pofciaché  egli  fpeditamen* 
te  folle  via  il  Tuo  campo  da  flliberis  , e 
diede  loro  fortiflìcpi  contralTegni  della 
^ua  amichevole  intenzione  verfo  di  loro, 

Scendo  eziandìo  alcuni  pochi  donativi 
a’  loro  Rogoli , efli  gli pertnifero  di  con* 
tinuare  il  fuo  cammino  lenza  la  menoma 
moleftia  . Quindi  come  fi  fu  approdi- 
(nato  alle  fponde  del  Rodano  , ia  piti 

E } $ran 
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gran  parte  de’  Volca  (E) , nazione  abi- 
tanteneJ  tratto  contiguo  a!  detto  fiumef 
tofìo  fì  ritìrb  con  tutti  i fuoi  effetti  nel- 
la  oppofia  fponda  , effendo  gli  altri  vi- 
v cini  Galli  fuoi  amici , e dandogli  tutto 
^ t V quello  aiuto,  eh’ eglino  mai  poterono.  I 
poìvìch*  erano  dall’  altra  banda  del 
i v*w.  fiume  , forte  adombrando^  dell’ avvìi 

*Ì><  ' ' . t ' •j.r  ; 

cinazione  di  un  nemico  si  formidabile 
^ e potente  , aveano  ragunate  tutte  le  loro 
forze  cori  intendimento  di  deputargli  il 
paflaggio  dei  fiume$deJla  qual  cofa  effen- 
•*■*'  . ‘ dofi 

* # ■ * è 


. V • * . A \ 

(E)  / Volt*  , eppure  Volca  Arico- 
mici, fecondo  V avvi fo  di  Strabone , 
erano  una  nazione , la  quale  abitava 
tip  afe  contiguo  ad  una  parte  del  fu- , 
me  Rodano  $ ma  nulla  avear.o  che  fai% 
? dall ’ altra , come  Livio  qui  affcrifce* 
Nemaufo , cb'  è la  Nifmes  de * moderni^ 
ella  era  la  loro  capitale  \ è di  effe  fata- 
no particolare  motto  Mela,  Plinio 
Tolommeofy  . 

• v ^ ’r 


(5)  Strai.l.iu,p.i2*.  MeI.Piin.&  Ptol.in 
Gal. 
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doti  accorto  Annibale  , e veggendo  nel 
tempo  medefìmo, che  quello  in  niun  luo- 
go li  potea  guadare  a veduta  del  nemico, 
cominciò  ad  effere  in  qualche  agitamen- 
to quanro  al  faccetto  della  fpedizionej 
ma  conciofiachè  ei  fotte  tuttavia  favori- 
to dalla  (uà  buona  fortuna  i finalmente 
Vinfe  il  fu  a punto  per  mezzo  di  uno 
ftratageràma  , e difperfe  le  forze  Galli- 
che , fecondo  là  maniera  di  già  per  noi 
rapportata:  ma  con  tutto  ciò  la  malli • 
ma  difficoltà  confile  va  in  che  modo  far 
pattare  gli  eJefanti.Alcudi  affermano, che 
ciò  fu  fatto  nella  fègùenfe  maniera:  ei  fu 
gittatonell’acqua  dalla  fponda  del  fiume 
tìnosmifurato  pezzo  di  fodo  legname  lun- 
go dogento  piedi,  e largo  cinquanta,e  fu 
beri  fermato  per  mezzo  di  grotte  funi , e 
tutto  ricoperto  di  terra  y di  forta  che 
gli  elefanti  ingannandoli  da  quell’appa- 
renza fi  credeano  Ilare  fu  là  terra  ferma. 
Quindi  dalla  prima  favola  etti  pattarono 
alla  feconda,  ch’era  coftrurta  nella  me- 
defima  forma,  ma  era  folamente  lun^a 
cento  piedi,  ed  era  legata  e congiunta 
alla  prima  per  mezzo  di  catene,  le  quali 
però  facilmente  fi  poteano  rallentare,. 

£ 4 JL’  eie- 
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IL  elefante^  furoi^  polle 
tavola  , J|gu*li  vennero  fegtfi  & .d£g3* 
elefanti  * Toflo  che  poi  erano  giurici 
quelle  beftie  alla  feconda  tavola,  quella 

J|t*ad,ftaCCarc  da*,a  Pr,ma  con  rìffi 

fciare  le  catene,  e coll’  aiuto  di  piccole 
Barche  veniva  rimorchiata  al  lido  oppa i 
fio  j cib fatto,  fi  rifpjgneva  indietro, 
perche  dell’ iflefla  maniera  piffero 
trafportarfi  gli  altri  elefanti , ch’erari^ 
rimafìi  . Nel  pafTargio  aTcuned?  quéfle 
befìie  girarono  le  loro  guide,  e caddero 
nell  acqua,  febbene  g*ugnef?>ro  a Ih  fine 
lane  e falve  al  fido  oppofio;di  talché  df 
quarantotto,  ch’erano,  non  peri  nel  fiu- 
V,#»e  neppure  un  folo  elefante.  Altri  ràc* 
contano,  che  JnnihaU  ordinò,  chefo£ 
fero  tutfi  Infieroe  tirati  fui  cennarò 
legno  alla  fponda  del  fiume  , quandi 
avendo  una  delle  guide  per  fuo  ordi. 
irritato  il  più  fiero  di  quegli  animali  ^ 
gittb  nel  «urne,  e;  giunte  a nuoto  4- 
oppofta  riva  , eflenro  ca  loiolame^ 

rtrironitat-t  ri»  l«  . *•>»■. 
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t qua  (F)  dopo  di  ella  con  cflremo  furore; 
f alla  quale  veduta  incontanente  feguiro- 
• mtin  tal’  t {Tempio  tutti  gli  altri  elefanti. 
A confurob  cinque  giorni  in  paf* 
farei!  fiume  , tuttoché  un  vaflo  numero 
di  Galli  aveffe  colla  Joro  aflìftenza  fa« 

cilitata 

{ 

% ■ 

, (F)  Q^cfo  però  noi  unitamente  eott 

Livio  non  poliamo  fare  a meno  di  non 
» , crederlo  improbabile,  fpecialiì>tnte  pey 
cbb  viene  enervato  da  PoJjbio,  che  gli 
elefanti  erano  ecceffivumente  timorofi 
dell'acqua’,  di  maniera  che  quantun - 
fojero  infegnati  a prejlare  un » 
Sfatta  ubbidienza  alle  loro  guide , pur 
nondimeno  quejìe  non  mai  poteano  , fe 
nonfe  con  una  ejìrema  difficoltà)  indur- 
gli ad  entrare  nell'  acqua . Il  lodato 
eccellente  autore  aggiugne , che  nella 
preferite  occajione  quefie  befìte  talmen- 
te fi  atterrirono  da  principio  , che  co- 
minciarono a correre  da  una  punta  del- 
la tavola  all'altra  i ma  veggendofi  in- 
torniate  dal*  acqua  » il  timore,  che  con - 
pM'  . cepitona 
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Cepirmo  di  quefio  elemento , fece  s),  .•< 
che  fletterò  quiete  ed  in  ordine . Nulla 
perì)  di  manco  alcune  di  effe  { Jtegue  q 
dirci  il  detto  autore  ) furono  cosi  eftret 
momento  /paventate  , che  trovando ft 
già  in  mezzo  alla  corrente  , Di/  lati' 
ciarono  dentro  , quantunque  liherumen - 
te  rifat  afferò  , e cacciando  via  l'acqua, 
eh1  entrava  nel  lor  ventre , per  mezzo 
della  loto  probo feidr  - che  manteneano 
y opra  V acqua  , fi  prefn  Varano  in  tale, 
maniera  dal  fare  naufragio  * 

Or  quantunque , fecondo  V avvifo  di 
£olibfo  in  quefo  luogo /elefante  Jì  a ti - 
mortfo  di  poffare  profonde  e rapide 
acque  , pur  tuttavìa,  ove/  voglia pre- 
ftar  fede  ad  Efiana  , il  detto  animale 
/ prende  gran  diletto  di  fare  ne*  luo- 
ghi paludi/  e fognanti , giacendo  per 
la  maggior  parte  in  luoghi  umidi  , per 
la  qual  cofa  gl'  Indiani,  che  fono  impie* 
gati  a prendere  i loro  parti  ( c onci  o/a- 
chè  efjì-  ne  fogli ono  ere/bere  un  va- 
fto  numero  ) generalmente  fi  pòrtane  in 
famigli  unti  luoghi  * ave  rade  volte  ad- 
diviene j che  non  ve  li  trovino  . Tri  tetti* 
paf/f^Sate T elefante f copre  di  fungo 
' » per 
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da*  cocenti  raggi  del  file, 
Ródendo  in  tale  maniera  piu  f refi cura  di 
^mkbe  ne  goderebbe  ,fe  mai  fi  effe  alV 

IWrm{ì)*ì  •• 

Jn  conferma  di  quel  che  Polibio  affé- 
fce  feifi  può  offervare , che  fecondo 
^naturalifii  , l' elefante  è uno  f mi- 
furato  animale  , e di fattezza  tale , c&* 
£ affatto  dif adatta  per  notare  . Et  be- 
ve molto  , dappoiché  Arinotele  «r 
'ì^rfyebevi fono  fiati  alcuni  elefanti , * 
quali  ftfono  veduti  bere  quattórdici 
JK&fète  della  mifura  Macedonica  , c ioè 


fe  v^jdamo  prefi ar  fede  a Budeo,  circa 
ad  una  ottava  parte  di  una  botte  di  S®K 
ri  gì  - Egli  è degno  da  notar  fi,  che  que - 
filili É^sM.lefuole  fernpre  conturbare  l* 

• berejome  fe  quefiafoffe 

M^  radràér a di  renderla  piu  nutritiva ± 
0 di  aggiugnere  un  certo  gufi o allàtne- 
de fì ma  , e toglierne  via  il  dolciore^ 
Moichè  :È»  altro  cafo  non  farebbe 
'^§eientemente  pungente  alla  fua  Un- 
tifa  affapere  y che  la  ve* 
*¥^tlb£del  mare  atterrifce  E eie  fan- 
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Vi  fogna , f è alcune  volte  dovuto  ricor - 
rere  a qualche  artifizio  , come  quello > 
di  cui  fi  ts  già  fatta  menzione  \ la  qual 
nozione  ei  V ha  indubitatamente  rice - 
Vuta  dal  paffaggio  medefime  di  PoJibiO, 
di  ftiam'  ora  trattando  (6). 

L'elefante  poi  felvatico  fi  ciba  fo- 
prattut‘0  di  gir  richiedi  eli  era  y delle 
tenere  cime  di  palma , de*  teneri  r ani- 
polli  di  altri  alberi , piante  , <*>*f . . £i 
dice/,  che  quando  gli  elefanti  felvag - 
fi  veggono  nece fittati  a poffare  un  fiu • 
#r2ér , il  quale  non  è troppo  prof  indo  , l'f* 
prima  f fanno  a nuotarlo  i più  gio  va • 
«i  > quindi  ficguono  gli  altri  , ^ /’  #/#*? 
fant effe  portano  fu  le  loro  probo feidi  » 
piccoli  loro  parti . Quefli  animali  par 
/colano  inferno  in  gran  numero  nell*'. 
Jndia  i £ ^/'indiani  fogliano  far  na  -/ 
cacciatane  a riguardo  dell* avorio, eòo* 
preducono  , * parte  ancora  per  altre £ 
ragioni  • Afoi  troviamo  una  piena  e par  fi 
ticalare  deferitone  della  maniera  y cn- 
de  gl*  Indiani  ne  fanno  caccia  preffe  j 

Aga- 
te) iFKan.  1.  x.  Pixn . I.tjìì,  Ariflot.U in- 
animai c.j. 
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Agatarchide  Gnidio,  ed  Eliano  (7) . 

Di  tutti  i quadrupedi  l'  elefante  è il 
maggiore , e 7 mufehio  è p u alto  e 
forte  della  femmina  , ejfendo  alcune 
volte  nell’india  alto  nove  cubiti ,<?  capa- 
te di  portare  una  torre  fui  dar  fu  , con 
trentadue  guerreggiatori  dentro  di 
effa.Con  un  colpo  della  fua  prubofeide 
egli  uccide  un  cammello un  cavallone  fi 
tfaputo  ancora  , ebe  co*  fuoi  denti  ab- 
bia slanciati  fino  a cinquecento  puffi 
due  cannoni  attaccati  inficine  con  go- 
mtne  , e pcfantc  ci  fcuno  di  loro  tre 
inila  libbre  . CU  elefanti  Indiani  ojona 
neri  , 0 del  colore  delj orcio  j ma  nell 
Etiopia^  ne  ritrovano  alcuni  bianchi* 

Secondo  'lolooMneo  tutti  gli  elefanti 
Etiopi  erano  anticamente  dt  un  tal  co- 
lore , Nell*  India, fe  ne  producono  fina- 
mente alcuni  pochi , evengono  riguar- 
dati da*  principi  di  un  talpaefe  , come 
ctfe  di  una  rara  curiofità  » In  oltre 
egli  è rimarchevole  , chequefio  anima- 
le ave  un*  avverfione  particolare  ai 

una 

• 

(7)  Alian  l.yii,c.6,&  1.*,  e.*7,  & 

15,  Agathaichidcs  Cnidiu*  ,ajpud  Phot,  in 

b:blioth.jp,i 

v 
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ma  troia  ^imperocché  il  grugnito  di  qt0- 
Jio  animale,  còme  ambe  citello  di  un 
poueUetto  lo  riempie  di  \un gran  terrò* 
re  , Ei  fimi  Unente  porta  una  fi  era  an» 
tipatìa  all*  ariete  , ma  i fuoi  due  piu 
capitali  nemici  /uno  il  dragone  , e *1 
rinoceronte , de*  quali  il  fecondo  fra, & 
esentemente  lofupera  in  un  combatp #V 
mento  , e 'I  primo  il  fuol*  egualmente 
difiruggere  con  fuccbiare  tutto  il  fan- 
gue  dalle fue  vene*  Eliano  ci  dice  , cip 
quejìi  dragoni  fogliono  prima  frango* 
lare  l*  elefante  \J'e  non  ché  per  lo  trop- 
po fangue^onde  s'imbevono  \ rimangono 
anche  ejjì  privi  di  vita  * Alcuni  autori 
affermano^  cke  1-flefant.efia  per  due  an- 
ni va  co*  fuoi  pieci  oli  elefanti , e cÈf 
aliorafi  die e\efi'er e l*  elefante  nella f uà 
pih  verde  età  , allorché  è giunto  agii 
anni  jcjjunia . Si  è faputo%cbe  alcuU 
elefanti  hanno  vivaio  più  di  dugento  an- 
eti , trecento  .cinquanta , ed  anche 
irò  sento  j per  la  qual  cagione  quefijgt 
Animale  era  fimlmlo^delV  eternità 
gli  antichi  * e come  tale  fi  può  offesi- 

. ;|j|S 
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re  fui  rovefcio  di  varie  antiche  mone- 
tei  8). 

Quantunque  l’elefante  fa  naturai - 
mente  un ’ animale  quitto,  e non  f ucci  a 
altrui  alcun  mule  , pur  nondimeno  egli 
è terribile,  quando  viene  provocato , da 
che  abbatte  e iifirugge  quanto  gli  fi  pu- 
ra innanzi, Jchianta  alberi , demolfce 
e afe  e muraglia  , fi  mette  fatto  a piedi 
ogni  qualunque  co  fu  che  incontra , e po * 
ne  in  rotta  e confufione  intieri  /quadro- 
ni . Lefue  arme  altro  non  fono,  che  la 
probofeidc , ed  j futi  denti  le  corna,  poi- 
ché 

(8)  Ariftot.  hifì.  animai.  J.ix.  c.tf,  Plin. 
nat.hìtt.  l.yiii,  c i , Auftof.incert  apud  Pi» 
theuum  Lotichiu.s  ad  Petroli.  Arb  Piol.  in 
Afe  ic.  c . 9.  A-lian.  de  anima!,  J.  i,  c.  *8  8c 
al i b. puff  P i n fti a t. j . i v.c . 6,ex.  ^ . PJin . 
ubi  fvp.&e  n Jji0d.;>!cjdjj,  Af?atharchK 
des  Cnjdius  ubi  iup.p.  1 $62  Solili  e, *o,Phi. 
lofìrat  apud  Phof.in  biblioth  p.  1019. & in 
vit.  Apojlon.  j.  xi.c  6.  Spanhei#.  de  ul.  & 
pradl.  nura.  ant .'Mijfl  iv,  p • ;69  170.  Confi 
Gdn.de  cjephant-  &Gisb  Cupe*,  de  eie* 
pliant,  -in  num.  invent.  exercitat.  in  nov. 
thel.anr.  Jlom.  ant.còugcit  ab  Alb.Hen.de 
baiicn^e^tpm.nijedit.Hagre  Com.1719. 
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thè  così  l'  hanno  chiamate  alcuni  un* 
fichi  • La  fua  probofcide  ella  è una 
lunga  cartilagine  e tota  al  di  den- 
tro , carne  una  groffa  tromba  , la 
quale  pende  fra  i Juoi  denti  , e fre- 
quentemente fe  ne  ferve  come  di  ma- 
tti. I fuoi  denti  fono  lavorio  cotanto 
fumofo  e conofciuto , offendo  della  na- 
tura del  corno  % e fi  pojfono  anche  tem • 
per  are . Si  fono  veduti  alcuni  denti  di 
elefanti  cesi grofft,  cerne  la  cofcia  di  un * 
uomo  , e della  lunghezza  di  un  braccio • 
Quando  poi  vengono  fra  loro  a conte fa* 
fi  percuotono  gli  uni  cogli  altri  co'loro 
denti  , appunto  come  fanno  i tori  colle 
loro  corra?  t nulla  peri  di  manco  l' ele- 
fante non  mai  fa  ufo  della  fua  forza , fa 
non  quando  »’  è cofl  retto  a farlo  $ con  * 
ciò  fiochi»  ci  da  per  fe  non  cagiona  ter * 
rore  nelle  altre  creature  > in  fatti  fe  è 
obbligato»  poffare  per  un  gregge  di  al- 
tre bejìie  , e* gentilmente  colla  fua  prò  • 
bo/cide  prima  le  dij caccia  da  mezzo  alla 
Jìrade,per far  fi  luogo*  Eglino  pafcolano 
nelle  campagne  e praterìe,  éd  infem 
eonejjt  a neh  e i più  deboli  e manfueti  ani- 
mali impunemente  vi  fi  trattengono  . 
Ove  fi  voglia  preflare  credenza  ad 

EJiaao 
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Eli  ano,  /'  elefante  rimane  anche  fair  di 
m .dj  rapito  e trufpurtuto  ulta  veduta  di 
una  vaga  donr  a . Et  parimente  fì prende 
gran  dtlettOy  fecondo  il  medejìnio^uuiore 
debelli  fiorile /peci  al  mente  di  quelli  ^c  he 
tramandalo  un  fouve e fragrante  odore9 
il  che  a lui  eccedentemente  piace  (9)  . 

Di  tutti  glt  animali  l’  elefante  fi  apr 
profftma  piu  all*  uomo  così  nella  fugaci' 
tà  , che  nella  docilità  , abilità 1 , cle- 
menza y prudenza  , equità  , e fecondo 
alcuni  autori,  eziandìo  nella, religione» 
ha  fua  modejìia  , f>  delta  , caff  ita,  drc* 
fono  eziandìo  grand-mence  celebrate 
dagli  antichi  . Egli  intende  la  lingua 
della  fuu guida  e del  paefe^ovee gii  è pro- 
dotto . Plinio  fa  menzione  di  un’elefan- 
te y che  intendeva  il  linguaggio  Greco, 
nel  quale jupea parimente  fcrivere  . E; 

Jiano  ci  dice  , eh*  ei  ne  vide  un'  aitroy 
che  feriveva  in  Latino  » e met.tre  chi 
Jcrivea  , fi  Portava  con  grande  atten- 
zione . He*  tempi  dell * Imperadore  A* 
driano  , Arriano  vide  un’elefante  yCbe 
fuunava  il  cembalo , cd  altri  che  balla- 
vano intorno  a lui . In  oltre  ci  viene  at- 
Lib.yVol?-?- 1.  F tejtato  . 

*9)  Ariftot.  iElian.Plin,  ubi 

*•’  « C-  . 
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tejì cito  da  diverft  buoni  autori , eh"  eli 
odorano  tlfole%  la  luna , ^ le  ftetle  , * 
cÀe  non  fono  eziandìo  /pagliati  affatto 
d'  ogni  fentimento  di  doveri  morali. 
{Nota  i.;  In fomma  fi  rapportano  di  lo- 
ro tante  cofe  di  sìfattafpecie , che  fem- 
krert  bbuno  certamente  favolo f , ove 
nifi  Jojjtro  raccontate  da  gravi  fi  fai 
ferite  ori . Gli  antichi  loro  davano  no* 
falò  de’ ritmi , ma  eziandìo  de'fopran% 
nomi  \ i nomi  erano  generalmente  quell 
li , che  aveano  avute  i gran  guerrieri , 
come  Patroclo,  Aiace,  &c.  Vi  vantag- 
gio queffi  animali  frequentemente  porr 
tono  un ’ affetto  particolare  alle  lorq 
guide  j delia  qual  cofu  noi  fumo  forni* 

! ti 

* - 4 ' y ..  « • v t0 

— * — !■ ■ ' ■■■■  " <111.1  . 

<’  Hot « i.  ) Gl’  elefanti , come  p!’  al- 
tri bruti  non  avendo  intelligenza  , né  ra? 
£ione  , e non  effondo  finiti  di  libero  ari 
bitrio,  non  poffono  efercitare  atto  veruno 
di  religiolo  cu/to  , e di  adorazione  , re 
han  facoltà  di  dilcernerc  sù  i doveri  pro- 
piamente rnoi'aji , cioè  di  giudicare  quali 
azioni  fan  conformi  afe  Leogi  , e perciò 
fan  degne  di  J?»de,  e quali  difformi  ad 
effe  Le^gi  , e pctcj©  fiano  biafìmevoi*  > » 

. . . 4 
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ti  di  alcuni  forprendenù  cjfempj  dall’ 
antichità  (io\ 

Le  parti  naturali  dell’  elefante  fiati- 
no fatto  la  fu  * pancia  , conforme  a q iel- 
le di  un  c anali q , ma  i favi  tcjiicoli 
fanno  nafcojii  ne'  Juoi  lombi.  L’elc- 
fantejfa  allorché  è coperta  dall'  elefan- 
te , lo  riceve  dtjtej'a  fupitiu  fu  la  terra 
contro  la  natura  delle  al.  re befiie^e  L'ele- 
fante non  mai fi  fa  a vezzeggi  aria  ^allor- 
ché J}a  veduto  ,da  qualcheduno  . Allora 
quando  egli  è i nfuriato  per  la  libidine  % 
abbat.e  albe  ri ^rn  ‘artiglivi , rd  ogni  altra 
ccfa  , che  g i jì  apprcjfa  , dando  delle 
cozzate  celia  fua  fronte , a gufa  di  un* 
ariete . Ci  Jì  dice , ch'egli  non  ufi  la 
Copula  , eòe  una  fola  volta  in  rutto  il 
temno  di  fua  vitale  cip  lo  fa  circa  V an- 
no v ente /imo  della  fua  età  *'  Altri  poi 
dicono.chetl  mafehio  fa  capace  di  pro- 
pagare la  fua /peci e nell*  età  ai  dieci 

P z an- 

(to'Plin  1 viii,c.  i,},  4,  5,t3rc.iElian. 
deanim  J.vii,  c 44.  & J.iv,c  io.  PJut.de  fo- 
lert.aniin.  Apoilon.  a pu  d philoftr-  l.iv  c.7, 
Dio  Caff  / xxxix,  Arrian.  in  Ind.  Cjar. 
G«ln  ubi  fup.  Picriui  in  kierogiyph.  \.n. 
C,I8.&  Hiei.OXord.ùc.  de  g-ft.  Biaaii  r$£. 


r-«T6  V ISTORIA  CARTAGINESE 

anni  , e In  femmina  nell ’ età  di  cinque ; 
e che  il * tnafchiu  copre  la  femmina 
una  volta  ogni  tre  anni  , jf  elcfa 
teffe  allorché  fi  f gradano  , non  ne 
fanno  piu  che  un  falò  per  volta  , il  qua* 
le  immediatamente fuochi  a il  latte  del- 
la madre  colla  fra  boccale  non  già  colia 
profrofcide  , Li elefante  fuolo  dormirà 
all'  in  piedi } ed  allorché  egli  è jtan. 
fo  ,Ji  appoggia  dirimpetto  a qualche  al* 
bero,il  quale  poiché  è primari  agl  iato- in 
due,  ei  cade  a terra  , e non fi  pulì  al&0£ 
re  , rd  in  quejìa  rsu^iera  Viene  alcune 
volte  prefo  dagl ’ Indimi  , ed  Etippis 
Quanto  poi  agli  elefanti  felvaggi  , que* 
JiifonQ fimi  Unente  prefi  alcune  volte  per 
mezzo  di  una  elefant ejf a , la  quale  v p* 
da  in  amore,  ed  è pò  fa  i»  qualche  luogo 
flngujio fra  barricate,  ove  i eUfant# 
rimane  avviluppato  , e prefo  . E'gidfy | 
fono  eziandìo  prefi  in  ; alcuni  profondi 
fojjt  ,fcavati  particolarmente  per  un  tal 
fine  , e coperti  con  un  può  di  terrafpar- 
fa  f opra  graticci,  la  quale  viene  a chi 
dere  le  parti  Inficiate  aperte  da  hrffp. 
Una  certa  nazione;  abitante  quella  p4*&. 
deli  Etiopia  ycbe  riguarda  Ì occidente 
l?v-  • * ••••*  dei  * 
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del  NiJo,  e non  è molto  luigi  dalla  linea 
Equinoziale,uf ava  anticamente  di  man- 
giar fi  un  gran  numero  degli  elefantiache 
prendea  j per  la  qual  cagione  venivano 
cefi  oro  chiamuti  EJephantophagi  da  A- 
gatarchide  Gnidio ,cd  altri,  d quel  tan- 
to , chef  è f opra  mentovatolo  riguar- 
do al  vitto  degli  elefanti , noi  p off  amo 
aggiugnere  , che  alcuni  di  cjjl  potea» 
no  mangiare  in  una  fola  volta  nove  Me- 
diani Macedonici  di  orzo  , oltre  ad 
una  gran  quantità  di f rondi  , e teneri 
rami  di  alberi . Eglino  cibanft  fiinil- 
mente  di  legumi  , di  fieno  , erba,&c.  al 
pari  de’  piu  domefiici  animali  . Ejji be- 
vono una  gran  quantità  di  liquore  in 
un  tempo  medefimo  , come  abbiamo  già 
cj/'ervato  j fe  non  che  pojjono  quindi 
mantenerfi per  otto  giorni,  fenza  rifio • 
rarft  con  niun1  altra  forta  di  liqui- 
do . Or  quantunque  gli  elefanti  Jel- 
vatici  bevejjero folamcnte  dell * acqua , 
quelli  peri  , che  fi  £ refeeano  per  la 
guerra , aveano  per  loro  bevanda  del 
vino  mcfcolato  Coll’  acqua,  oppure  un 
certo  liquore  campo  fio  di  acqua  , rifu* 
zuccaro,  &c.  ; il  che  i fi  illava  in  ejfi  nuo- 

F 3 Vq 

r'  ' 


w 


7*  UìSTGWtÀ  cartaginése 

v o fpirito  e vigore , eli /acca  portar 
con  taìe  ardore,  che  ninna  co  fa  pote&fa. 
fare  innanzi  a loro , Noi  leggiamo  ne  h 
Maccabei , che  agli  elefanti  dell'arma*^ 
ta  di'  Antioco  Eupator  e fi  mofrava  iìth 
/angue  di  uve  è e mori  T affinchè  quin-% 
di  ft  ani  mufferò  al  combattimento  , ijft 
eiì)  per  avviziarli  , per  cesi  dire 
veduta  del fanguc\cc me  anche  noi  vi  legfft 
giamo  , ch'egli  era  /olito  d'inebbriar  li  y 
o dare  loro  del  vino  m/chiato  coll * in & 
cen/o  y o aio  particelle  d'  inccn/o  > 
quali  erano  prima  bagnate  nel  vinàri 
offre  di  renderne  i vapori  più  forti  -6% 
penetranti , c con/giietlt  cruente  piì&t 
adattati  ad  i rt.br Pacate  gli  elefanti  + • 
Èbano  ci  dice  , che  le  fole  parti  dell * 
elefante  u/ate per  cibo  dagli  EJejphan*# 
tophagi,  croni;  la fua  p obofeide.  le  fup 
labbra , e 7 midollo  delle  /uè  corna  • •jflfc 
medegmo  autore  afferma  , che  il  gtaffo 
dell * elefante  fa  un  prè/ervativo  con* 
tro  quatfivoglia  animale  veleno/)  j *7*1» 
perocché  Qucfìo  non  fi  avvici  >■  a a niurìtfc 
cp/oyche  fta  unta  con  quello.  Noi  leggio^ 
rrio  in  Fibiìratodi  alcuni  tori  ebuoijtift 


migli evolt  agli  elefanti  nella  grande Hf 
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za , nella  pelle  , £ nel  colore  comuni 
per  altro  nell'  Etiopia  (i  i J . 

L 1 IJìoria  cifornifcc  di  vurjforpren - 
denti  cjj'empj  della  de  fi  rezza  dell'elefun - 
te, Di  fatto  ne’  pubblici  teatri  in  Roma, 
£//  elefanti  danzavano  fu  le  cordeìed  al- 
lorché afjìjicvunoa  qualche  fejìaf  f e dea- 
no in  una  maniera  propia  e de  cent  esen- 
te fi  aiutavano  colle  loro  probofeidiin 
provveder  fi  di  ciò,  che  loro  mancava. 
Quaranta  di  loro  portarono  lampane  o 
torce  innanzi  a Giulio  Cefare  al  Cam- 
pidoglio , e quindi  al  palazzo  , la  qua- 
le raiprefcntanza  fi  è per  noi  fatta  of- 
fervare  a’  nojtri  leggitori  in  un’anti- 
ca moneta  prcjjo  lo  Spanheim  . Alcuni 
autori  dicono  t che  nulla  ojìante  l’an- 
tipatìa , che  regna  fra  il  porco  , e i* 
elefante  , pur  nondimeno  quell ’ im * 
mondo  animale  cura  l*  elefante  delle  fuC 
ulceri , ed  altri  malori  j e che  la  tigre 
potente  nemico  fuol*  efere  frequente- 

F 4 men- 

fn^Ariftot  Plin  /Hl ian  AsatharchidL 
Cm'd.FiIofl:uhi  frip  <,Macchab.c.vi.v,54,& 
4,Macchab  c.5,Anfì:.chron.  AJexanip  4>2« 
edit  Rader  Jofeph  co nt.  Ap'on.  l.i^Diod, 
Sic  i.iiijEhilc/flrat.wbi  itfp  1 iii.cn; 
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mene  trippe  fot  epcr  lui  . Ed  in  que- 
J a maniera  abbiamo  noi  numerate  l(fc 
principali  qualità  e prtpntà  dell’elea 
fante  j il  che  farà  bajìtvcle  per  dar 
a * nojtri  leggitori  una  idea  generale ,? 
di  fomigliante  animale  > e per  con- 
feguenza  corri fpo  riderà  ancor1  al  nofiro  - 
propofito  j febbene  nr,i  potremmo  em- 
piere un'  intiero  v lume  con  ripeterle 
quel  cb‘  è (iato  regi  firato  da  varj 
autori  fu  quefio  l'oggetto  • Conchiude- 
remo adunque  la  predente  nota  con 
ejjèrvare , che  ne1  la  lingua  ]s!andi<» 
un' elefante  è chiamato  Ffll  , c neHat 
1 uichtrfca  FhiJJ  $ ie  che  Retando  fenqg 
bra  di  derivare  la  voce  Baro,  ohii* 
io  fepra  mentovata  nella  no  a Vd 
VI.  peg.  5003.  dalla  parola  Perfic 
JBarcu , la  quale  (igni fica  t.n  cajì\  ' 
torre  9 bakardo 

( le)  Plin  1. vii  »,  c.  4,  Sener.  f pifì.  1x3 
Sneton.  inJKer.  c.  n,&’in  Galb.c.  6,  Dio 
Ci-if.  ì ivi,  p Iran,  1 f A7jdp pfr 

Eztch.Spanheim  ubi  iup.  Arrian 

A lian.  i.  xv.  c.7,  Relard.  in  difiert. 
vm:.ceJ.p.jr  N icol.  Smithin  itinerar.  C<à& 
fìontinopoJ.  tom.  xxii,  coliti.  Petr.  Vjll 
Jer.Aa.WW 
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«ili rata  P efeciuione  del  piano > ch’egli 
avta  formato.  Gii  elefanti  poi  non  fu- 
rono pattati  all’altra  parte  del  fiume, 
fc  non  fino  al  giorno  dopo  la  disfatta 
di  quei  Galli  , che  tentarono  di  contra- 
ttargli il  patteggio.  Or  le  particolarità 
qui  per  noi  addotte , unite  a quelle  , che 
abbiamo  di  già  rapportate  in  un’altra 
parte  della  nofìra  ifìoria,  formano  una 
piena  ed  ampia  defcrizione  di  quefto 
rimarchevole  avvenimento  (s)  . 

Mentre  che  gli  elefanti  fìavano  paf  Anniba 
fando  il  detto  fiume  , Annibale  dittac-  conJl 
co  cinquecento  cavalli  Num  di  per  aver 
notizia  dei  nemico,  il  quale  fecondoch’ Jc\a  m 
ei  fu  avvifato,fi  andava  avvicinando  alle  * 
fpondc  del  Rodano  con  una  poderofa 
armata,  affine  di  dargli  battaglia.  Or 
coiioro  ettendofi  abbattuti  con  una  par- 
tita di  trecento  cavalli  Remani  e Galli* 
ci , lpediti  da  Scipione  col  medefimo 
difegno  , immantinente  ne  ftguì  una 
barrufFa  , la  quale  dopo  una  vìgorofa 
difputa  , terminò  in  favore  Romani t 

quan* 
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quantunque;?]*  perdita  folle  quafi6cfij|^ 
eguale  in  aróendue  le  parti . Intanto  f 
conciofiache  Anni  baie  avelie  fchierate 
le  fue  truppe  in  ordinanza  di  battaglia,  S 
e *1  difìaccamento  de*  Remarti  aveife  ^ 
perfeguitata  la  fua  cavallerìa  fino  al  f 
campo,  Scipione  fu  ben  torto  avvjfatois 
della  di fpofizione  dell*  efercito  Carta-  > 
gintfe  j il  cheanimoilo a muoverli  con^ 
tutta  la  potàbile  fpedlrezza  verfo  Anni 
baie  , affine  di  attaccarlo»  Quello  gene-** 
•*xa!e  rimale  per  qualche  tempo  lofpeibi 
d*  animo  in  deliberare  , fe  dòvelle  co*»» 
battere  co*  Romani  , o continuare  la  fua 
marcia  alla  volta  d’ Italia  j fe  non  che 
non  pafsb  guari,  eh’  ei  li  appigb‘6  affe$> 
condo  partito  per  T arrivo  di  Magifm 
principe  de’  Bcii , il  quale  feco  portò 
de*  ben  ricchi  donativi  , e nel  tempo 
roedefimo  fi  offerì  di  condurre  i Carta- 
gine ft  per  fu  le  Alpi  . In  virth  adunque 
della  rifoluzione  già  fatta  , il  g-l0ÉJ^p| 
appreffo  ei  sloggiò  di  là,  ordinattil^ 
alla  fila  cavallerìa  d^incam minarli 
fn  là  coftiera  : affitte  d'impedire  da  q'jwfe 
la  parte  qualche  fubitana  incurficÉrap 
ai  pr.ffo  veniva  la  fanteria  inquaJiÌ§|e 
, . .?  ; v.,-* 
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nel  mentre  cheei  medefimo 
afpetiò  Ja  venura  degli  elefanti  , e delle 
guide  che  li  condocevano.  Affinchè  poi 
ie  fut  truppe  tollerafì'ero  le  fatiche  di 
una  marcia  si  lunga  e penofa  con  mag- 
giore alacriia,  Annibaie  il  giorno  in- 
nanzi di  cominciarla  , alla  prefenza  di 
loro  tutte  diede  una  udienza  a Magi/o 
il  quale  l’afficurò  per  mezzo  di  un* in- 
terprete , che  i fuoi  fudditi  ardente- 
mente dtfideravano  di  vederlo*  che  così 
eglino  , che  i vicini  Galli  erano  già 
pronti  àd  unirfi  a Jui  , tofìo  che  roettef- 
fe  piede  fra  loro  } eh*  ei  medefimo  fi 
prenderebbe  Ja  cura  di  condurre  la  fu* 
armata  per  luoghi  , ove  certamente  tro- 
verebbono  un*  abbondante  copia  di 
provvjfioni  * e ch’ei  fra  poco  li  con- 
durrebbe fani  efalvi  nell*  Italia , ch’era 
uno  de*  piti  va^hi  , ed  ameni  paefi  del 
Mondo.  Quindi  dopo  efTerfi  appartato 
il  fuddetto  principe,  Annibale  in  un 
difeorfo  , che  fece  loro,  eftjremaroenre 
magnificò  qutfìa  deputazione  venuti 
da’  Boti * innalzò  con  giufte  laudi  la 
‘ bravura  , che  aveano  finora  mofi'ratele 
fue  truppe  j e T cforiò  a voler  fbfìemere 
-V'  , fino 
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84  L’ISTORIA  CARTAGINE  SS 

fino  all*  ultimo  la  loro  gloria  e riputa- 
zione . Il  perche  effendolì  allora  i foli 
dati  fuor  di  modo  rincorati,  lì  protfif 
lìarono  di  effere  pronti  a mettere  in  efe-' 

/ cuzione  tutti  i Tuoi  diftgni  . Orniuna 
co  fa  a vero  dire  avrebbe  potuto  accade- 
re più  favore  vo/e  agli  affari  à\  Sfinita- 
le , quanto  l’arrivo  di  Maglio  3 impe- 
rocché non  vi  era  luogo  da  dubitare  delia 
. fincerità  della  fua  intenzione,  conciolìa,j 

che  i Boti  poi  tallero  un’odio  implacabile 
a 'Romant-,  e follerò  eziandio  venuti  ad. 
un’aperta  rottura  co’medefimi,  fu  le  pri- 
me novelle  che  riceverono  , che  V lealtà 
era  minacciata  eli  una  invali one  da’  Car*- 

Arrivo  tasir‘e.f  M.  • . I 

di  Arni-  jitihibule  continuò  la  fua  traccia  per 
baie  nel-  quattro  giorni , paffando  per  mezzo  ia 
U faine  Calli  a , ed  incamminandoli  verfo  il  %t- 
&Jle  Al  tentrione  colla  fua  cavalleria,  e con  i 
* luoi  elefanti  mellì  nella  retroguardiaj 
non  già  perché  quella  folle  la  llrada  piu? 
òrtVeper  andare  alle  Alpi , ma  perchè 
leniva  jn  talemaniera  a Ilare  in  una  di- 
sianza confi  derubile  dal  mare  , e pejr 
confeguenza  gli  riufeiva  di  evitare  1*  , 

in  con-  gì 

jutè 

(i)  Poty, Lrii^LJvJ. x x/. 
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incontro  di  Scipione  , con  cui  egli  avea 
rifoluto  di  non  venire  ad  azione  , le» 
condo  l’avvilo  datogli  da  MagiU  , af» 
finche  potette  pattare  in  Italia  colla 
fua  armata  lenza  niuno  icemamento. 

Intanto  eflendofi  egli  avanzato  verfoil 
paele  degli  Allobrogi  , trovò,  che  due 
fratti  i contendeano  fra  loro  intorno 
alla  Sovranità  di  un  territorio  , nel 
quai’ei  lì  accampò.  Branco , ch’era  il  tra- 
tello  maggiore,  era  ltato  difcacciato  dal 
fuo  trono  da  quella  parte  de’luoi  fud.» 
diti  , eh*  erano  di  età  giovanile,  e 
che  perciò  a veano  Ipolata  la  caufade! 
fratello  minore  . Or’  ettendo  ltato  An- 
nibaie dichiarato  arbitro  di  quella  di* 
fpnta,  reintegrò  Branco  nei  polìedirnen- 

to  de’ luoi  domini  , il  quale  perciò  trat*  - • 

to  da  un  fent unente  di  gratitudine, 

forni  le  fue  truppe  di  tutto  quello  , che  * 

loro  abbisognava  , e fpi  esimente  dì 

arme  , delle  quali  lì  trovavano  allora 

in  grande  indigenza  > dappoiché  le 

vecchie  erano  in  certo  mpdp  già  confu.» 

mate  e logore  per  lo  lungo  fervi?ÌQ> 

la  qua!  cola  fu  l’iftettb  , iécondochfe  oC* 

ferva  Polibio , che  fornirlo  di  un  nu 

'•  • / v fpérd 

* £«•****  ym^wt 
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Su  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
aero  convenevole  di  reclute.  Inoltre 
€gJj  fcortollo  per  gli  paefi  de*  TricaJ, ?*• 
ni  , V Mentii , e Tricorii  (ino  al  fiume 
Druentia  oggi  detto  la  Durance  \ don* 
de  pei  ei  giurile  alle  falde  delle  Alpi  len- 
za oppolizione  alcuna  («) . 

•-  Perche  noi  abbiamo  in  un’altra  parte 
di  quella  Opera  dato  un  di  dufo  racconto 
del  pafliggiOjChe  fece  Annibale  per  le 
Alpi , quindi  è,cheinquefto  luogo  non 
abbiamo  motivo  di  dilungarci  maggior- 
óiente  lu  tale  materia  $ licche  altro  non 
nc  rimane  a fare , fe  non  che  d*  inferi- 
xe  tutte  le  più  rilevanti  ed  eifenziali 
circofianze  relative  ad  un  sì  fa  «nolo 
avvenimento  , le  quali  fono  fiate  fino- 
ra ore  meli  e*  Quello  adunque  farà  per 
noi  latto  * fecondo  ia  mente  di  quei  li 
lene-tori.,  l’autorità  de’ quali  è tenuta 
in  maggior  conto  eflimi,  ed  i quali 
Icno  fiati  i più  minuti  ed  efattj  nelle 
deferizioni , che  ci  hanno  Jafciate  dd 
fnedefmo.5  la  qualcofanoi  fperiamo  che 
non  farà  difpiacevoic  a’uoflri  leggi- 
tori {*;* 

....  ■ Mul-  ì* 

L:! 

fi/ì  fiiv.èrPofyt,  ubi fup**ZonctrMbt  fip. 
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CAP.  XXXVTI.  87 
Nulla  ottante  che  Ja  maggior  parte  Ann -òs' 
delle  barbare  nazioni  fejpure  non  vo-le 
gliamo  dire  tutte,  per  cui  Annibuie  do  ^ 
vca  pattare,  porta/ìero  un'  odio  mortaJe^/^  ^ 
a’  Romani  , pur  tuttala  avvegnaché  el-  pi. 
ieno  follerò  incapaci  di  amicizia  o fedel- 
tà , ei  frequentemente  fi  trovò  una  colia 
iua  armata  nei  più  imminente  pericolo 
che  mai  di  eiicre  tagliato  a pezzi  e di- 
ttrutto  , particolarmente  allorquando 
cominciò  a lalire  le  Aipi  , tofìo  che  lo 
ebbe  Jalciato  la  lua  icorta  . Tuttavolta 
pelò  efiendo  informato  , che  il  nemico 
lolamente  in  tempo  di  giorno  flava  in 
guardia  , ei  trovò  la  manieradi  accam* 
paxfi  non  molto  lungi  da  loro  j e circa 
Ja  prima  Vigìlia  della  notte  , ordinando 
che  fi  accenrette  nel  fuo  campo  un  gran 
numero  di  fuochi,  come  le  quivi  rima- 
netterò  tutte  le  Tue  truppe  , ei  s*  incam- 
mino aiia  itila  di  uno  leelto  dittacca- 
mento  verfo  alcuni  patti  in  quelle  vici- 
nanze, che  il  nemico  avev’  abbandona- 
ti , dappoiché  il  J oro  corpo  principale 
fi  ritirava  mai  Tempre  nella  notte  ad 
una  città,  ch’era  in  poca  dittanza  . Or* 
egli  immediatamente  s’ impadronì  di 

etti, 
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*8  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
cfiì , e non  guari  dopo  diede  una  disn»| 
ta  a'  nemici , uccidendo  un  vaftonuctfé 
ro  di  loro  Culla  taccia  del  luogo  , e qui 
di^anzaodofi  vcriò  la  citta  , la  troy 
abbandonata  dagli  abitanti  , iènonch 
trovò  in  efla  una  grande  abbondanza 
bestiame,  e di  altre  provvifioni  , col 
quali  ei  rinfrefcò  le  tue  truppe  pert 
giorni  continui . Ciò  fatto  profegue 
do  là  fitta  marcia  verfo  Ja  lo  mai  ita  dè 
Aipii  v*i»contri>  molte  altre  difficolràj 
imperocché  la  veduta  di  tali  montagne, 
«he  per  la  loro  altezza  fembrava  , chfe 
loccaflero  le  fieljc  , ed  erano  tutte  ri- 
coperte di  nevi , e nell®  quali  altro  og- 
getto non  fi  prefentava  a'ioro  occhi, eh 
poche  capanne  già.  mezzo  caftan  ti  qu 
ladifpcrie  fu  certe  a fpre cime  cftnacc 
libili  rocche , efuHequali-  altro  non 
offervava , che  magre  ed  eflenuate  gre 
gi,  le  quali  erano  vicino  a perire  per 
freddo,  ed  irfuti  nomini  di  unfclvau 
c fiero  afpetto  : quello  sì  orribi  ^ ' 
tacolo  fi c come  da  una  banda  rinaoy^ 
jMHrijttf  , rM  trafi  negli  animi  <klla^| 
da-tefea  già  della to , allorché  da  lonta^ 
nveanp  ficopemqu^la  ***«»  àiinx%M 

W5m  <■  ***** 
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CAP.  XXXVII.  69 
così  dall*  altra  cagionò  nella  merìelìma 
una  grande  viiezza  ed  abbattimento, di 
Spirito.  Ma  oltre  a tutto  ciò  1’  intiero 
ciltrcifo  corfe  già  pericolo  di  effere  to- 
talmente dilirutto  per  1 a perfidia  d*  una 
nazione  Gallica  , la  quale  fotto  la 
fpeci afa  apparenza  di  amicizia?perlùafe 
ad  Annibaie  di  fidarfi  interamente  a /la 
loro  condotta  , proni  e t&cn  dogli  nel  tun- 
pomedefimo  di  radfìrargii  la  via  miglia- 
re e la  più  Ipedi ta  per  andare  alia  i'oai- 
mità  delie  A, pi  ; ma  quelte  disleali  gui- 
de avendolo  prima  condotto  in  uno 
Itiaripevolc  pa/fo,  fuor  di  cui  cileno 
credevano  cllerc  per  lui  impedìbile  di 
poter’ufcire  e falvarli#quindi  ìmprowi- 
i'amenre  fermandoli,  e rivolgendoli  con* 
frodi  lui,  il  caricarono  con  gran  furo- 
re , venendo  foitenute  da  un  granaiolo 
numero  di  loro  compatriotti , i quali 
fino  a quel  tempo  lì  erano  tenuti  ^nai co- 
lili ma  ora  erano  precipitofaoaante  uici- 
tifuora  da  una  eminenza  , il  di  cui  fito 
era  in  un  luogo  fuperiore  al  cennato 
palio  , nella  quale  erar.lì  polii  in  imbo- 
ccata Tutta  Volta  però  Annibale  tra 

per  la  foggia  difpoCziune  delle  lue  for- 

lib*  3 J/*L  Q te. 
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ze,  ed  infierne  per  J’afiiflenza  dèJfuoi 
elefanti , e bravura  della  Tua  infanteria, 
h quale  oltremodofi  cUiìinfe  in  quefta 
occafione  , finalmente  difperfe  i ne  mi* 
ci , ed  avendo  ippcrata  qualunque  altra 
difficoltà  ed  intoppo,  giunfe  fùile  vet- 
ie  delle  montagne  iJ  nono  giorno  dopo 
i'fye  ne  cominciò  Ja  /alitai  Qp«  ù uopo 
ofiervare,che  Sm buie  fu  in  gran  parte 
obbligato  agli  elefanti  per  e dei  fi  libera- 
to da  tutti  difafiri , gode  veniva 
minacciato  da’ nemici,  dappoiché  ovun- 
que mai  comparivano  queffj  sì  fimi  fu  ra- 
ti animali  , i Galli  erano  percoffi  da  ta- 
le IpaVento,  che  immediatamente  fi 
ponevano  in  fuga  j ficchi  in  tale  ma- 
niera Venne  fatto  al  genera  le  Cartagine- 
se di  guadagnare  iafommjrà  delie  Spi 
"quafi  affatto  con  niuna  moleflia  (x  , 

r ~\  - • . • ^ : i i r r \ 


Dìfceyf  ^ÌVi  , fi  termo  per 

j-  a\'~  Hnr»  ainrni  Der  rinfrescare  le  fuc  (tanche 


di  An  due  giorni  Per  rin 

nifeaJc  truppe,  je  quali  fi  erano  grandemente 


P-r  oh/*  avvilite  e perdute  di  animo  per  ienevj,. 

n>are  le  . i.i r a ^ -%■ 


mare 
fa  e trup 
pe- 


c barano  poco  fa  cadute  . Affine  aciun- 
q-u'e  di  aniqiarle  a fare  un’altio  pedé* 

ro-  • 


(x  L'v.  i*r  Polyié  aìrìfup, 
% ennlLZonarwbi  Jyp? 
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CAP.  XXXVII.  91 

rofo  sforzo  con  alacrità, egli  il  giorno  in-  * 

; nanói  di  sloggiare  di  là, da  una  delle  pili 
alce  montagne  fece  loro  olfervare  lefrut- 
1 tifcre  pianure  inaliate  dal  Pi  : quindi 
addito  ùmilmente  ad  elfi  iliuogo,  dove 
giaceva  Roma  , delia  quale  ei  gli  alli- 
curb  , che  in  una  o due  battaglie  fi  ren- 
derebbòno  certamente  padroni,  cd  in 
tale  maniera  li  porrebbe  confeguente- 
mente  un  gioriofo  line  a tutti  1 loro  tra- 
i Vagli . Qqelto  a dir  vero  infpirò  negli 

• animi  loro  tale  coraggio  e vigore,  che 
già  fembrava  d’ diedi  eglino,  dimen- 
ticati d‘i  tutte  le  fatiche  , che  aveano 

| io  ile  r te  , e di  non'ptnlare  ad  altro  , fe 
jionfead  impadronirli  di  quella  altie- 
ra città  , la  di  cui  condotta  vtcrio  la  loro 
1 Kepubblica  altro  non  era  fiata  , che  una 
continuata  ferie  d’intultamenti  fin  da 
che  terminò  la  ° usti*  Siciliana  3*;'. 

I Qatiaginift adunque profeguirono 
Ja  loro  marcia  j ma  a proporzione,  che  li  ^vje  j ai 

• accollavano  piu  dapprelfo  al  fine”  della  U Alpi, 
difeefa  , crefceva  la  difficoltà  e ’J  peri- 
.colo.  ibi  li  dice  , che  verlo  queliò'  tem- 
po Annibuie  formò  penderò  di  ritor  v 

Q 2 narlc- 

.Kt.  - ri  ' x 

^ * .dF-  z'  '''*■'*%  • * 1 

" (3)  Lrv  <&  PolyI>,uR  jup. 
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parane  a cala  ; ma  dal  fine  primario 
tielia  fua  condotta,  e dal  genio  di  quel 
generale  ciò  fembra  e(Tere  oltremodo  nnì 
probabile.  Equi  per  omrsettere  molte 
altre  particolarità,  che  potrcbbonfi  ad* 
durrp  diciamojch’cllì  alla  fine  giunfero 
ad  un  fen fiero,  che  naturalmente  era 
aliai  lcoicefo  e dirupato,  il  quale  elfen* 
doli  retò  mìggioriULiite  tale  , coociofia*- 
che  vi  Eoi i e di  frefco  caduta  dell.;  urrà, 
andava^  terminare  in  temale  pre* 
cipiziw  più  di  mille  medi  profondo,  in 
fomma  Anubale  fi  avvide,  ch’egli  tra 
imi  oifioi/e  di  poter  venire  a cupo  del 
fuo  dileguo  , ove  non  tagliafie  una  flra* 
da  nella  rocca  medefima,  perla  quale 
potettero  indi  pattare  cosi  i Tuoi  foiditi 
che  i cavalli  , ed  elefanti?  il  che;  ei  già 
tnifeìn  opera  con  irnmenfa  fatica.  Per 
la  qui)  colà  apprettando^  a poco  a poco 
a Wejh/uprie  falde  delle  Alpi  , ei  diijae* 

n Irnnn  rarfil?  fifa 


cù  alcune  partite  della  fu  a cavalleria  a 
foraggiare,  quivi  ; co  sparendo  alcuni 


fpaaiofi  pafcoli  , ove  11  terreno  non 
era  coperto  di  n evi, Livia  ci  fa  alfapere, 
che  affine  di  aprire  ed  allarga* 

> le  il  ibpraccennato  icatiero  , fece  ta- 
mm  giip.it 
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g’Harc  tutti  gli  alberi  , che  vi  erano  d’in- 
torno* e fecegli  ammonticchiare  intorno 
alla  rocca , dopo  di  che  fu  ad  efiì  appic- 
cato fuocoj  e poiché  il  vento  per  buona 
fortuna  gagliardemente  iodi  a va , im- 
mantinente s’  innalzò  -un’  ardente 
fiamma,  mguiiàchela  rocca  bruciava 
come  gli  fi  e ili  carboni  , oud’  ella  era 
circondata  . Allora  Annibale  , fecondo 
1*  avvifodel  medefimoaiuore,  fee  fpar- 
gere  fulla  rocca  una  gran  quantità  di 
aceto,  il  quale  penetrando  nelle  vene 
di  elTa  , eh3 eranfi  ora  di  già  fendute 
per  lo  intento  calore  del  fuoco  , ram- 
mollire ridu  (Tela  incalcina  . Quindi 
imprendendo  a fare  un  lungo  giro , 
affinchè  riufeifle  la  difeefa  pib  age- 
vole , t fi  fece  una  ftrada  lungo  la 
rocca  , ed  aprì  un  libero  pafiTaggio  alle 
fue  truppe,  al  bagaglio,  cd  agli  elefan- 
ti , fecondochè  abbiamo  fopra  ofTerva- 
to.  Qui  fa  meltieri  avvertire, che  aven- 
do Polibio  pafiato  fiotto  filenzio  fi  ufo, 
che  Annibale  fece  dell’aceto  in  quella 
occafione  , molti  ributtano  come  fìtti- 
zio  yn  tale  incidente.  Nulla  però  di 
manco  Plinio  fa  menzione  di  una  efìraor* 

G 3 dinaria 
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dinaria  qualità  dell’aceto  , cioè,  che  ab- 
bia tanta  forza  di  rempere  le  rocche  e Je 
pietre, dopo  che  fi  è ioroapplicato  il  fuo- 
co , per  mezzo  di  cui  non  fiali  ottenuto 
riuno  effetto.  Di  fatto  che  le  muraglia  c 
almeno  una  forte  torredel/a  ciràdi  filerà 
thcra  in  Greti  dopo  una  continua  ope- 
razione di  militari  macchine  per*più  e 
più  notti  , foffem  abbattute  per  là  for/.a 
dell’aceto,  viene  aderito  da  Dione,  Ap- 


i -• 

piano  fimilmente  , ed  Ammiano  Mar- 


iM 


il&LjA 


cellino  atteftano  il  fatto,  di  cui  abbia- 
mo noi  in  quello  luo  o fatto  motto,  fe- 
condo la  mente  dj  Livio  , Ma  ammet- 


• * « - 
tafi  pure-  che  quello  acido  liquore  fa 
dotato  di  una  fmilt  qualità,  ei  fembra 


w- 


...  * • — 

difneiferìi  poter  concepire,  come  Anni- 

baie  ne  avelie  potuta  proccurare  una 
quantità  foffeiente  al  fuo  propofito  in 
un  paefe  s'r  Iterile  e roontagnofo  ( z ) . ' 
jrrhio  1 rfc  giorni  d°f  o a quello  , Annibale 
dì  Anni  guadagnò  le  fruttifere  pianure  dell7  In- 
nA’ftibrta , ove  facendo  una  revifla  della 

fu  a 


/’  Infn 
ùria 


sf  • 


i' 
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(z)  Liv.tlifyt.rjin.  rat.hi/J.lrxiiLc.u 
Jub  fn.Anmiafi  Marcel  JinJ.yv.  p 42*7.  e dii  - 
GeneVrCio  C-JJ.  Ixy.wi^fnb  init.^uv.Jùi  io. 
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fua  armata  , trovò  , che  io  cinque  meli 
e mezzo  di  marcia  ( imperocché  tanto 
tempo  egli  erafcorfo,  da  che  era  fi  par- 
tito dalla  Nuova  Cartagine)  avea  per- 
duto tra  per  malattie,  dilerzioai  , fati- 
che i e Vari  combattimenti,  trenta  mila 
fanti,  e tre  mila  cavalli  ; di  Torta  che  il 
fuo  e/Tercito  diprefeatenon  accendeva  a 
pitiche  a venti  fei  mila  uomini  effettivi 
(G/ . De’loldati  poi  mancanti,  n’  erano 
periti  piti  di  ventimila  dopo  il  tempo 
G 4 della 


(G)  Noi  abbiamo feguito  Polibio  tri 
qucfiu  particolare  , poiché  ei  ne  dice  di 
aver * cfiratto  quello  racconto  dalla  co- 
lonna  in  Lacinium  , la  quale  Specifica '• 
va  il  numero  di  forze  qui  mentovato * 
Egli  è oltjrcmcdo  prc  bah  ile , da  che 
Livio  ha  feguito  Polibio/»  moltijjimi 
punti  , che  quefa  colonna  fia  V altare , 
che  fecondo  ne  dice  il  lodato  autore , 
Anni  baie  erejfe  nel  tempio  di  Giunone 
Lacinia  ^fu  cui  egli fculpi  il  generale 

xuccontp  delle  fuc  grandi  gpfia  in  lette- 
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della  Tua  partenza  dal  Ridano:  equi 
affined’ avere  un’  idea  più  chiara  della'*, 
marcia  di  Annibale,  e’non  farà  fuor  dH 
proposto  di  dare  i nomi  e le  disianze  di' 
alcune  piazze  principali, per  le  quali  paf- 
sù  quel  generale  nella  fua  ftrada  verfo  l5 
Itali  u-.M  che  ci  fa  permefTo  rii  tra  feri  ve 

re  da 

' " | 

re  Greche  * Puniche*  Or  da  sì  fatta 
teffimonianza  di  Livio,  ubi  non  rica- 
viamo in  che  lingua  fojjero  Jcritte  que- 
fé  memorie,  ma  conciofachc  o il  liti- 
gu aggio  Greco  , o il  Punico,  o piatto- 
Jio  amendue  zi  danne  miglior  diritto  di 
qualunque  altra  ìingua , quindi  ù,  che  /’ 
autorità  ai  Livio  conferma  quelcke  nei 
abbiamo  un i mementi  f ggerito  fu  tale 
pjatena. Egli  è ctf  tocche  Polibio  ba  fer - 
boto  un’  i./io  Ji jt tizio  intorno  c qurjio 
fan  iColayc  , e perciò  l’autorità  di  LìVjO 
non  è deci fiva.  Nulla  peri  di  manco  quel’ 
che  noi  abbiamo  te  fi  è avanzato  in  un  al- 
tra Nota  prcjjo  a fioco  , feppure  non  vo- 
gliamo diré  ujfolut  amente,  a ciu fi  aWf 
cina(li). 

Poh  b. in  loc.  ctfat'  Liv  l,xrviii,fufc 
£n  Univei  Hili.Vo].VII.p.45>.no^^O) . 


A 
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! re  f? a Polibio  • Dalla  N'*ov  a Cartagine 
finn  all  Ibcvo  li  computavano  due  mila 
e fecento  fìadj  \ dall’  Ibere  ad  Emporium 
piccola  città  onnttimaja  quale fepara va 
la  Spagna  dàlia  C alita  fecondo  Straba- 
ne*, mille  e fecenro  fiadjj  da  Emporium 
fino  alle  fpon.le  del  Rodano  , mille  e 
fecento  n§c!j  \ dal  Rodano  fino  alle  Al- 
pi , mille  t quattrocento  Itadj  j dalle 
Aipt  fino  alle  pianure  àtlf  Infuòri 
mille  e dugéntò  Itadj:  indulto , otto  mila 
e quattròcen  o fiadj , cne  formano  quali 
mille  miglia  lnglejìia). 

Tolto  che  Annibale  giunfe  in  An*iba- 

ei  per  qualche  tempo  fi  accampò  alle  fa  Tau- 
falde  delle  montagne,per  dare  qualche  ri-  rinum; 
polo  alle  fue  truppe  , le  quali  avevano 
tfiremamente  patito  per  Jo  palTaggio,che 
avean  fatto  per  su  1«  Alpi  . In  primo 
luogo  ei  fi  prefe  la  cura  di  rifìorarJe,e  po- 
feia  fi  mifè  a reclutare  la  lua  cavallerìa^ 
affine  di  trovarfi  pronto  ad  entrare  in 
azione.  Ciò  fatto,  follecitb  i Taurini 
erano  in  guerra  co ^Infuòri,  ad  entrare 
in  alleanza  con  lui  $ e po:chè  cofìor©  ri- 
cufarono  di  conchiudere  un  trattato* 

egl* 

(*)  Volyb,vbi  Strcb.Uh 


V<. 
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6g.fi  enfrb  ne’ loro  territori  in  una  ma- 
niera oftile, e andandoli  a piantare  innan 
zi  a TfitirifiUVn, ciberà Ja  I oro  città  capi 
tale,  prelcla  ad  all’alto  dopo  un  alfedio  dii 


tre  giorni  v palfando  a filo  di  fpada  tutti  j 
coloro,  che  faceaflo  qualche  ré/ilìenza*  jf 


Quello  a dir  vero  per  co  Ile  di  tale  fpaven-  ì 
to  gli  animi  de’  vicini  Galli  , che  por- .$ 
tandolì  da  lui  in  una  maniera  umile  e 
fottomelfa  , fi  arrefero  a diferezione. 


Per  mezzo  di  ^gelio  primo  incontro  di 
faulli  (uccelli , e’  non  folo  abbondevo!- 


mente  forni  Ja  fua  armata  di  ogni 
forra  di  provvifionj , ma  eziandio  Ja 
rinforzi  con  un  gran  numero  di  quelli 
Gain,  i quali  li  arruolarononel  ter  vizio  * 
de’  Cartagine]} . fj rimanente de.Gallif 
avere bbe, fecondo  ogni  probabilità, fatto 
anche  V jfìeifo,oVe  non  tollero  ilari  trat. 
tenuti. per  lo  terrore  delle  ar  ne  Romane, 
che  già  fi  approflìmavano  « il  perchè  An* 
tubale  ftimb,  che  la  migliore  e piu  fa  via 
condotta  fiera  di  marciare  a dirittura 
nel  Jor  paefefenza  perdita  di  tempo,  e 
quivi  fare  qualche  importante  tentativo, 
onde  coloro , d e mollfavano  difpolìzio* 
«e.d:i- un  ir  fi  a lui.  li  animaliere)  a porft 

folto 


*P* 


J 
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rapo  la  Tua  protezione  ( b ) 

Wi'  fatt  i nto  Annibale  ricevette  notizia, 

UricS  cip  ione  avea  paffato  iJ  Pò  colle  fuej!  quìnit 
legioni  , e fi  dava  avanzando  con  ogm^  a”an~r 
potàbile  celerità  per  dargli  battaglia.^  . Ro* 
Sili  principio  ei  difficilmente  fi  potea  da  mani  • 
redere  , che  fotte  cofa  po(fibile,che 
pino  un  tratto  di  tempo  così  bre- 
|e  ritornato  dalla  Gallia  in  Italia , 
j altra  ver  fata  J’  Etruria , varcatoli 
1 ora  fi  trova  ile  pronto  a riceverlo* 
(^elcbe  poi  lo  fece  entrare  in  quefìp|fcl||^ 
ÈjtimÙM  fi  fu  un’informo, ch’egli  ebbé 
da  coloro , ne’  quali  poteafi  fidare,  ciòfe 
che  il  paffaggio  eia  MaJJìlia , oggi  detta 
^ar/iglia%:'zìV  Etruria  pettinare;,  egli  - ^ 

Iremamente  difficile  e tediofoje  che 
ida  fino. all’  ultimo  paefit,  venendo 
Alpi  per  terra , ella  era  prefiòchc 
HppÌè’.5W  piene  poi  dal  fuo canto  t 
|vanch’egli  |Itrettanto 
|fpedita  marcia  di  Annibaie,  e per 
©i  rapidi  progreflì . Le  novelle  del 
« in  Italia , e le  conquide  , eh* 

.avea'  gii  fatte,  atterrirono  per 
ila  ji  popolo  in  Romay  che  fpedirono 


(b)  L/p.dr  Vote, ubi S* p 
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«n  meflo  a Sempronio  in  Liìyb&um,  af- 
finchè fi  por/affe  quanto  più  velocemen* 
tu  potere  in  fovvcniroento  della  Tua  an* 
palliata  patria  . Qu.ndi  avendo  ricevuto 
un  ragguaglio  deiJo  fìatopn  cui  fi  trova- 
vano  le  cole  , egli  immediatamente  s’ 
jmbarcù  alla  volta  di  Roma  colle  lue 
forze  navali,  iafeiando  ordini  a’refpct* 
ti  vi  tribuni  di  ragunare  quante  truppe 
potettero  dalle  loro  varie  guernigioni, 
riefiinando  loro  un  giortìo.n J quale  do* 
veliero  ragunarfi  in  Arimi  num  oggi  Ri» 
mini , città  lìtuata  lungo  la  codierà  dell’ 
Adriatico  fu  la  punta  del  le  pia  nure  in  af- 
fiate dal  Fi  Verfo  la  parte  meridionale. 
Annibaie  intanto , oltre  alla  maniera,  dp 
cui  fece  ufo  per  animare  i fudi  faldati, 
della  quale  abbiamo  (opra  fatta  menzio* 
uè,  in  un  premeditato  difeorfo  fece  ad» 
elfi  rifov venire  le  gloriofe  gettai,  che  ave* 
vanooperafe,  e ìe^gran  difficoltà  for* 
montate.  Ei  diffe  loro  che  i Romani  non 
fi  erano  tuttavia  cimentati  con  uomini 
trafporfati  dalla  difperazione  , nè  con 
tali  guerreggiatori  com’erano  eelinp 
medeflmi,  i quali  àveano  marciato  dalle 
colonne  di  Ercole  per  le  piu  fiere  nazip* 
WfffK. jr  ni 

r yU 

. 

-al 
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* ni  neiP  ideilo  cuore  deli’  Italia:,  di  van- 
taggio  infnuò  a’  medtfmai  , cofn*  eglino 
ben  fa  peano  quanto  ci  fulfe  luperiore  a 
Scipione  cesi  nell’ efperitnza  delie  cote 
militari  , come  nelle  valorose  getti  j ed 
in  oltre  coro’  etti  ben  fi  ricordavano, 
ch’egli  era  quali  n.ito,  o almeno  ere* 
feiuto,  nella  tenda  di  Amilcare  fuo  pa- 
dre i ch’egli  era  il  cunquiliatore  della 
Spagna,  della  Gallia  , degli  abitanti 
deile  Alpine  quel  che  montava  piu,  delle 
, Alpi  medefitrse}  che  con  poca  altra 
bravura  li  renderebbooo  fenza  meno 
padroni  . di  Roma , e con'fcguentemenie 
di  tutti  ^ aequifìi  , che  aveano  fatti 
i Romani  nella  Sicilia  , della  quale  la 
fuddetta'  àmbi2Ìofa  Repubblica  avci 
. privati  i loro  maggiori , finalmente 
egli  eccitb  la  ]qro  indignazione  contro 
]*  indolenza  de*  Romani , li  quali  aveano 
avuta  la  tracotanza  di  domandare, che 
non  meno  elio,  che  gli  altri  offiziali  im- 
piegati nella  riduzione  di  Sèfguntum% 
foifero  dati  nelle  loro  mani , affine  di 
fare  loro  Soffrire  i piti  fquifìci  tormenti 
fu  la  tortura  i ingegnandoti  a tutto  fu® 
potere  d’ ispirare  negli  animi  loro  un 

giull® 
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gju/to  abborrimcnto  e defecazione  di-' 
un  popoJ»  cotanto  altiero  ed  imperio-' 
fo  , il  quale  s’immaginava  , che  tuttci 
cofe  doveano  loro  ubbidire  , e eh’ ehi 
avevano  un  diritto  di  dar  leggi  a tutto  - 
il  Mondo  (cj  , 

/Roma  Fra  quello  mentre  Scipione  avanzan- 
ni  fono  doli  verlo il  1 tctnus  |'gitto  un  ponte  Ìu|. 
disfatti  quello  fiume.ed  incontanente  fece  erge- 

bal^1'^2  te  un  ^°rte  Per  contro  q w 

pyffTc  fjlnnque  attentato  de’nemici.Gr’ei  non  è 

Tici-  improbabile, eh’ elio  chiamò  il  cennato 
nUs*  forte  Tici  nutrì  j fecondo  il  nome  del 
fiume , e che  quella  fi  fu  appunto  l’ori- 
gine della  città  di  Puvtu  , k quale  nc 
più  antichi  autori  viene  appellata  Ticij 
numi*  Mentre  che  ìtj&mani  Wvan’oe^ 
\ cupari  in  alzare quello  forte , Anni  buie 
diltaccò  Maerbale  con,  un  corpo  di 
cinquecento  cavalli  Numidi  per  dare 
il  gualio  'territòri  di  quelle  nazioni, 
eh’  erano  in  alleanza  con  kuina  5 ma  nel 
tempo  ftiedefmq'gli  diede  ordine  di  ri- 
iparmiart  quelli  de’  Calli  ^ ed  ove  folle 
polEbiie eccitare?- i varj  principi  di  qu&- 

fio  popolo  aduna  ribellione  , L’  efrtù' 

• to.  . 
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f io  Romanorfopo  aver  palpito  il  Tiàioo^ 
fi  avanzò  ad  un  villaggio  dell’  hi /uh  ri  a% 
lontano  cinque  miglia  dal  forte  , che 
avca  fabbricato,  e quivi  fi  accampò  fu 
certe  alture  a veduta  de’ Cartagine fi  . 

A quefìo  movimento  de’  Romani  , An- 
nibale tortamente  fi  richiamò  il  di- 
•fiaccamente  de’  Numidi  > ch’era  fotto 
hJaerbale , e fece  le  convenevoli  di- 
fpofizioni  per  attaccare  il  nemico. 

Quindi  prima  di  dare  ij  fegno  alla  -bat* 
ragiia , egli  rtimò  a proportto  d’inco- 
raggiare Je  .Tue  truppe  con  nuove  pro- 
mette , il  che  dopo  aver  fatto  , rtpaccan- 
do  con  una  pietra  il  cranio  ’delPagneilo, 
eh’ ei  rtava  fagrificando  , pregò  Giove  + 

di  fare  in  pezzi  della  flerta  guifa  anche 
il  rtuo  capo,  in  carta  che  pon  fjctfea’ 
fuoi  Tolda  ti  Je  ricompense,  che  ave* 
foro  proni  erte  , Quelfo,  adir  Vero  , refe 
oltremodò  impazienti  Je  fue  truppedi 
’ ytnjre  aJJeroàni  col  nemico, e fpeciaJriien- 
te  perchè  due  rtnjrt  ri  auguri  aveano  poco 
fa  riempiuti*  P armata  Romana  di  lòm- 
' jn°  rtpaventoe  cofìernzzione . In  ; primo 
luogo  un  lupo  rt  era  in tr ufo  nel  Campo 
Remane  , ed  avea.  crudelmente  sbrvmsti 
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alcuni  foldati,  fenza  clfcre  jn  roenoauf 
parte  offefo  da  coloro  , i quali  s1 
induftriavano  di  ucciderlo  ; e fecon3a*i 
riamente  uno  fciame  di  api  fi  era  ferma-* 
to  (opra  un’albero  vicino  il  P ratoriimy 
olia  la  tenda  dei  generale.  TuttavoJta 
però  Scipione  s* incamminò  alla  teda 
delie  Tue  truppe  verfo  la  pianura  , ovej 
Annibaie  avea  Schierate  le  ftie  forze  in 
ordinanza  di  battaglia;  ed  avanzandoli 
co'fuoi  arcieri  , e colla  cavallerìa  perof- 
fervare  il  numero,  eia  fìtuazione  de’f 
nemici,  fi  abbattè  con  tutto  il  corpo 
della  Cavallerìa  Cartaginese  comandato 
da  Annibale  cnedefimo  ; ficche  imme- 
diatamente cominciò  la  pugna  , delia 
quale  conciofiachè  noi  abbiamo  già  dato 
«n  pieno  racconto,  ei  perciò  farà  im- 
perlino di  qui  ripeterne  la  delcrizioae., 
Altro  adunque  nonoiferVeremo  , fe  non 
eòe  Annibaie  pofenel  centrodella  fua V 
cavallerìa  quei  tòta  mente,  che  cavalcava^! 
nocon  brjglie,é  difpofe  la  cavallerìa  Na-  & 
miia  nelle  ale,  affine  di  circondare  il  ne*  | 
tnicc;  che  l’azione  fu  molto  fanguinofa  ; 
e fiera  > avvegnaché  la  vittoria  contj-0 
auaffie  a rimanere  dubbiofa  per  lungo 

tempo 
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tempo  -y  c!ie  molti  cavalieri  in  amenti ue 
le  parti  nel  calore  dell*  azione  (mon- 
tarono , e combatterono  a piedi;  ma  che 
finalmente  i Numidi  caricarono  i Soma- 
ri per  fianco  con  tal  furore  , che  g,à  li 
ruppero  , poltro  in  di  (ordine  il  loro 
centro  , e ferirono  eziandìo  J’ ideilo 
Confalo  i il  che  obbligo  i ito  mani  dopo 
aver  perduta  la  piu  gran  par  te  del  loro 
efercito,a  darli  ad  una'  precipitosa  tuga* 
Gl’ immediati  effetti  di  una  tale  vitto- 
ria fi  furono  , che  Scipione  rivalici  il 
Ticino  in  gran  confu/ione,  abbattè  il 
ponte,  che  ultimamente  avea  fatto  co- 
Itruire  fu  Quel  fiume  , e lafcih  5oo. uomi- 
ni nel  forte  e l polli  al  potere  de’  nemici, 
i quali  li  arrefero  a diferezione  ad  An- 
nibale , todo  che  vili  approdiamo.  Si 
conviene  fra  gli  dorici  , che  Annibaie 
guadagnòquefta  prima  vittoria  tra  per 
io  numero  fuperiore  della  fua  cavallerìa, 
e per  1 ojy^’rna  difpofiaione  del  terreno, 
ove  accadde  il  combattimento  , avve- 
gnaché niun  luogo  fotte  più  adattato  a 
Conaigliévoli  troppe,  quanto  quelle  fpa- 
ziofe  aperte  pianure  , che  giaceaiio 

H fra 
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fra  il  Poy-Kìp.  Jlpi 

Avendo  Annibale  in  tale  guifa difese. 
Anrùba  ciato  il  nemico  dalla  campagna»  fecefi  a 
H perfe * pey(\.gtti tarlo  fino  al  ponte  (opra  mcntp- 
> ala  conciofiachè  il  troyatfe  de^b- 
fino  al  Jjto  , eì  marciò  verfoja  parte  iup^riw^ 
Trcbia.^j  d etto  fiume  per  due  giorni  ■>  6&c| 
giunte  alle  fponde  del  Po  • Q^'Vi  e® 
(pedi  Magone  colla  ca vallena 
la  leggiermente  armata  , perche  é$'ym 
frettaife  dietro  a ’jZoman*  * i cpuali|^ 
po  ayer  unite  le  loro  ditperte  trupf 
marcato  il  Po  , fi  erano  accampai 
Piacenza,  AjTdrubale  .'immediata! 
ile  tragittò  quefto  fiume  fopr.;  un 
di  barche  , e fu  tofto  teguito  davj 
frale  col  grolle  dell’  armata  , dop( 
data  udienza  a’  deputati  , che 
daremo  diverfe  nazioni  C^Uichc  ,^ 
ffe  nazioni  immediataroent^M^ 
(confitta  Sdpionc  entrando  il 
con  Annibale , non  folamew’^ 
reno  <i  Cartagineji  con  arruolar) 

Jóro  armata  , ma  eziandio  abfior 
mefite fi  fbrni?on|^’  ogni  iorta 
■ - 

i.  ‘ {dyiìtrn  fbid-  Gorra  U*h  W 

y\ft.  UutrijptQ'oJ.7-onaruub;  JVf'WJi 
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cefTarieprovvificniTYtf«/T./7(?  dopo  a /et 
ricevuti  in  una  maniera  Ja  piu  obbli- 
gante e gentile  i fopraddetci  deputati, 
e conchiufo  con  tifi  un  trattato  d,  pace, 
profeguì  la  fila  marcia  con  gronde 
lped  ite  zza  , raggi  ugnen  do  fra  poco 
tempo  Macerie , il  quale  ; fi  era  avanza- 
to un  giorno  di  marciaci  là  dal  Po  vex- 
fo  Piacenza  , ove  fi  fermò  , fino  a tan- 
to che  non  arrivale  /lombale.  Tolto 
che  dunque  fi  furono  unite  le  loro  for- 
ze, i due' generali  Cqrtaginèj i fi  avan- 
zarono Verfo  Piacenza  , ed  offerirono 
battagliai’  Romani  3 rna  poiché  quefii 
giudicarono  efpediehte  di  riic  u là  re  la 
disfida  , i Cartagine  fi  andaronfi  ad  ac- 
campare diece  miglia  difeofio  da  loro, 
ove  li  portò  un  corpo  di  Gallici  ci  Te  r - 
tori,  dalTarmata  del  confolo  , dopo  aver 
tagliato  a pezzi  un  buon  numero  di  Ro- 
mani . Quindi  avvegnaché  parimente  i 
Boii  circa  iJ  medclimo  tempo  fòlio» 
ro  xei  egualmente  di  un’azione  per- 
fida cd  indegna  , Scipione  forte  te- 
mè di  qualche  generale  folJevjzione 
de’  Calli  , e perciò  sloggiando  dalie  Vi- 
cinanze del  lor«  paefe  , pafisòil  Trcbta 

H a 


, - 'l".! V . . " j 

■ . jc8  L’ISTORIA  CAKTAGINESE 

piccolo  fiume  , che  mette  capa  neLP|| 
e fi  andò  a fermare  (opra  una  eminenza 
prello  quefìo  fiume  nelle  frontiere  de’ 
fuoi  alleati . Quivi  ei  fi  accampi , effej|? 
dofi  determinato  di  non  fare  cofa  alcu- 

4 ir 

na  fino  all’arrivo  del  fuo  collega  Sem- 
pronio colle  truppe  dalla  Sicilia  [e) . 

<Jr’  / Inni  baie  elfcndofi  accorto  deflà 
partenza  dei  confoio  da  Piacenza , man- 
db  la  cavallerìa  Numida  per  moietta  rio 
nella  fua  marcia, mentre  eimedefimonon 
Jafciò  di  feguirla  col  corpo  principale 
dell’  armata  , affine  di  Attenerla  in  cafo 

*.  i ■ 

di  qualche  bifogno  . I Numidi  intanto 
adendo  trovato  il  campo  Romano  af- 
fetto abbandonato  , vi  appiccarono  fuo. 
co  y ciocché  diede  ai  confoio  una  favo- 
revole opportunità  di  fare  la  fua  ritira- 
ta fenza  veruna  perdita  * laddove  le  i 
Numidi  non  a Veliero  con  fumato  tJ 
tempo  in  un*  azione  di  sì  lieve  momen- 
to, avrebbono  lenza  meno  diftrutta  una 
gran  parte  dell’armata  Romana  . Niìtìa 
pero  di  manco  liacceierarono  in  gu 
nel  loro  cammino  , che  giunfero  àjp 
fponde  àel.Trebta  , innanzi  che  là 
0-1’  guarSt 

te)  fi  de  M ikd. 
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guardia  de’  Romani'  aveva  intieramente 
palTato  qutfio  fiume  , e pattarono  a filo 
di  fpada  , o fecero  prigionieri  tilt  tj quei 
faldati , ch’erano  ritratti  indietro,  e 
che  quivi  trovarono  neJ  loro  arrivo. 
Non  guari  dopo  grugnendo  Annibale,  fi  “ 
accampò  a veduta  dell’  armata  Romana 
nella  fponda  oppotta  ; ed  effendo  flato 
fra  poco  informato  per  mezzo  delie  fue 
fpiequaJ  fofTe  iJ  carattere  di  Sempronio , 
jj  quale  fi  era  unito  a Scipione ,e  durante 
V indifpofìzione  , onde  fu  travagliato 
qutfio  generale  a riguardo  della  fua  fe- 
rita , avea  avuto  ei  folo  il  comando  dello 
forze  Romane,  formò  un  piano  di  trar* 

Jo  nelle  infìdie.  Finalmente  conciofia- 
che  Sempronio  foffe  di  un  naturale  au- 
dace , comechè  infieme  ambizkffo  , con- 
tro il  fentimento  di  Scipione  fi  deliberò 
di  avventurare  a qualunque  rifico  un 
^combattimento  con  Annibale  \ al  che 
j fare  ei  fu  via  piò  fpinto  per  la  fcarfez- 
za , che  vi  era  delle  provvifìoni  nel  catn- 
,p  ® Romano,  mentre  che  per  contrario 
\ yCart agi nefi  godano  della  piu  grande 
abbondanza  ed  affluenza  di  vettova- 
glie j dappoiché  Annibaio  fi  era  poco 

H 3 fa 
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fa  Ìrmadronitò  del  princ:pa!ef 

no , che  avevano  i Romani  in 
dirmi  c\v\  , che  fu  a fui  tradì  te  voi  nuen* 

» 7 ’i- 

te  data  in  mano  da  Publio  nat  io  di  B rifa 
dtjj * Poiché  un  corpo  di  Numidi  pgp 
h ordine  di  Annibale  ava  impiegato. è 
. <•  de  vali  art  ii  paefedi  qu  t‘GulÌt\  ch’era^ 
in  alleanza  co’ Romani ^Scmpron io  di 
;o  ia  iua  cavallerìa  , perchè  andail< 
bufea  dìloroja  quale  Venendo  già  ad  ì 
conflitto  co’fudbetti  Numidi , ne  ri 
to  un  piccolo  vantaggio  i Ja  qual  co 
fece  talmente  inluperbire  il  confi*11 
che  mal  grado  il  rigore  della  ftagi' 
jcffendq  allora  circa  il  Ioidi  zio  ds  invej* 
no  , ci  comandi  alle  fue  truppe  , che 
ftefTero  pronte  ad  ogni  fuo  ordine  a paf* 
lare  il  fiume  ved  attaccare  il  campo  Cèh 
taginefe  . Annibaie  frattanto  fece  j 
re  in  una  imboccata  Magone  con 
diflaccamentodidue  mila  cavalli  e 
ti  nelle  fcofcefe  fponde  di  un  rivolete 
che  Scorreva  fra  i due  campii  è pofi|g 
diftàccò  u#  corpo  d i cavalleria 

•I  T’ 
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ove  folle  poflìbile,  tirarli  loro  dietro  i 
Romani . Si  fatto  fìratagerama  ebbe  , a 

dir  vero,  il  defiderato  effetto  i imperoc- 
ché Sempronio  non  potendo  fopportare 
di  vederfi  in  tale  maniera  fchernito  ed 
infultato,  fpedi  contro  de’  Numidi  tut- 
ta Ja  fua  cavalleria  {ottenuta  da  fuoi 
arcieri , feguendola  dappreffo  ei  mede- 
fimo  con  il  retto  dell’armata  « A tale 
mozione  immantinente  fegui  una  batta-  ✓ 

glia  , nella  quale,  parte  per  la  laggia  di-1  \ 

fpofizione  , che  avea  fatta  Annotale  del*  % 

le  £ot7  e Cartagine fi,  parte  per  la  gran- 
de imprudenza  di  Sempronio  , e parte 

per  la  braverìa  delle  lue  truppe  H* 

H 4 Anni' 


’vt'x:  f; 'C:  'Ir'":  j'.  V-. 4*4^ 

(H)  Ci fi  dice  dagli  autori  Romani, 
che  i Cartaginefi  per  comando  di  Anni? 
baie  urifero  i loro  corpi  con  olio , tti~ 
nanzichè  cominciale  /’  azione  sfacendo 
ufo  di  quefo  efpedieiite  come  di  unpre - 
JerVativo  contro  del  freddo  , aviegna - 
thè  il  giorno  avanti  fojfe  caduta  tiaa 
gran  quantità  di  neve  « Inforni  gl  tante 

manie - 
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Annibale  intieramente  djfconfiffe  i 
mani,  fecondo' Ja  maniera  che  noi ab, 
biarop  già  rapportata.  Preflbchè  tu>, 
ta  farinata  Romana  , a riferba  ;3i  jS J 
corpo  di  diece  mila  foJdati  , che  fi  rilfr 
rarono  in  Piacenza ,*  o fu  ucci  fa,  ofu 
fatta  prigioniera.  1 Qr/// , eh*  erano 
nel  fei  vizio Q^rtaginefe.y  foffrirono  a?n- 


.■  > 


v V 

j'i  ■ r.-  ■ 


T> 


maniera  ci  dice  S.nofonte , che  le  trip- 
pe dì  Ciro  fi  unforo  con  olio  innanzi: a 
Jmifurati  fuochi  , allor  chè  era  caduta 
Ai  meri iz  della  neve  alta  due  cubi- 
ti . Frontino />0» r*  >»>«« , che  iM 
teca  fune  gJt  antichi fi fiervtvano  aitò? 
ne  volte  dell * dìpb  mifebiato  col  vino.Èi 
fi  par  chiaro  da  Virgilio , Dionifio  A|- 
carnafìenfe,  &c.,  che  i lottatori  accrC- 
ficcano  la  loro  forza  e vigore  con  appli*  j 
care  dell * olio  a * loro  corpi  nella  manie* 
ra  fapr accennata . G//‘  antichi  ferii 
rl  Caftan1  alludendo  ad  un  sì  m 
cefi  urne  y appellarono  fipeffe  vàlSL-. 
SPÌRim  SMTO,  AAEinTH^p 

’ ■ ■ ■ xJatmr 
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che  molto  nell’ azione  $ mai  Cartagi - 
r.tjì  non  fofìrirono  alcuna  perdita  confi* 
derabjlé,  fuorcl  è quella  de’ loro  cavalli 
cd  elefanti,  de’ quali  fecondi  animali 
tutti,  eccettuatene  un  folo , perirono 
«per  lo  freddo  , e nella  battaglia  . L* 
armata  Remano  conCfìea  di  Tedici 
mila  legionari  , di  venti  mila  trup. 

pe 

Ur.'$or , quello  che  unge  ; a cagione  che 
ci  fornifee  i buoni  Crijiiani  di  un  ben 
grande  coraggio  , c potere  nella  loro 
Spirituale  milizia  . Alcuni  padri  Greci 
hanno  fimtlmente  dato  a ’ P afiori  della 
Cbiefiu  Crifliana  unSomigliante  nomerà 
riguardo  dì  quell'  ajjìftenzu  , che  danno 
alle  greggi  alla  loro  cura  commeffe 
nelle  conteSe , che  hanno  co*  loro /piri- 
tuali nemici . Che  poi  gli  antichi  Ro- 
mani, egualmente  che  i Cartaginefì, 
aveflero  uSato  dell ’ olio  per  gli  fini  tefi* 
accennati  , ei  chiaramente fi  rileva  da 
molti  autori.  Plinio  rifieriSce , che  al' 
lora  quando  una  certa  perficna  domandi 

ad 
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pe  atifiliarie.di  alcune  compagnie  dc’Crf*' 
nomavi,  e di  qua!  tro  mila  cavalli  Roma- 
ni. Quella  poi  di  Anni  baie  era  comporta  ; 
di  Venti  mila  fanti  G aitici, Spagnuoli,t d 
Africani  , di  otto  mila  frombolieri  Spu- 
gniteli , e Balearici , e di  riiece  mila  ca*i 
valli  Gallici , e Numidi.  ] Cartagine  fi 
perfetti.)  taf  ©no  i sbaragliati  nemici  con 
grande  ardore  fino  al  Jrebia  ; fé  non 

che 


ad  -Augufìo  neliajua  decrepità , che  me 
todo  egli  avejfe  tenuto  per  confervur * 
'•fi  così  lungamente  un  tuie  vigore  e nel 
fuo  corpo,  e nel  fino  animosi  le  rifpofe , 
Incus  mulfo  , foris  oleo,  cioè  adirei 
con  rifiorirmi  interiormente  col  vino, e 
tinfrefearmi  efleriormente  coll’olio  (14). 

(14)  Liv.  1 xxi,  c.^,  54,  Poly bit -iì5,  c.y r, 
Flor.l-ii,c.tf,  Frontin  1 ii,c.s,éx.2?  Ài.i.c. 
4tex.7*Xenoph.in  exped.  Cyr.  m inor.  l.iv, 
p.2a41Virp  K n,v.ver.  jg5,  Dion  Ha  li  carri, 
di£b  eccltfìart.  Naziaz-  01  a t.  xviii,  de  Cy* 
piian.exnl.Cic.xii,Attic  ep.<5,Plut.in  Alex. 
Scnec.ep.3o1PJin.],xxiii>c.24« 
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clie  non  giudicarono  efpediente  di  paf- 
fare  immediatamente  quefìo  fiume,  a ca- 
gione delTecceffivo  freddo  . La  notte 
af  prtffo  Scipione anco  sloggio  di  là,  e 
r i t irofli  parimente  con  grande  precipi- 
tane a in  Piacenza  ( fyo 

Egli  è manifefto  > che  que/che  foprat* 
tutto  contribuì  alia  disfatta  dell’armata  ^ 
Romana  , ei  fi  fu  , che  aveva  unofearfo  jeiia  ca„ 
numero  di  cavallerìa  > imperocché  i cì- vallerà 
valli  Cartaginefi  montavano  adiece  mi-^ 
la;laddovequei  de’ Romani  non  eccede-  ^at,ionC 
▼ano  i!  numero  di  quattro  mila  ; oltre  a della  4‘J 
che  qutfìo  sì  piccolo  corpo  non  pot  e fatta  « 
operare  con  vigore  , a vvegnacchè  fofTe 
tomamente  melToin  confufione dagli  ele- 
fanti nemici, ed  i cavalli  non  poteano  tol- 
lerale nè  la  Veduta  , nè  l’odore  di  quei 
mofìruofi  animali»  epercib  oltremodo 
fi  fpaventarono  nel  loro  avvicinamento. 
Scipione  Lenza  dubbio  alcuno  avea  fatto 

fa  pere 

(f  Totyh.vhì  fvprn,  c.*J2.Vv-  t.y>xi.c.$$> 
dppicn.de  bell  Havnib.  Tlor.  hii^c  6, Fron- 
fi  njfral-l.  i i .c . $,ex.2i,Euirop'l  7/7,f.p.Orq/l 
hiv,  r » 14 • Zrncr.  l.vìii , c. 24.  Cord  Rtp 
Aurei .Vttl.iìbi fup,  Vnivenf.  Hìji,  VohlV.p» 

45  lóntre. 
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Sapere  a Sempronio  il  peri colo, in  cui  egli 
era,  in  riguardoaf  numero  fuperiore  di 
cavalleria  che  avevano  i nemici,  dappoi- 
ché aVea  poco  prima  perdura  i a battaglia 
di  Ticino  appunto  per  la  debolezza  del- 
ia lua  cavallerìa;  li’cchè  gli  allegava  que- 
llo motivo  fra  gli  al  tri, onde  li  do  velie  ri- 
sòlvere a ricufare  in  ogni  conto  un  com- 
battimento. Ma  Sempronio  efTendofi  fat- 
to trafportare  dalla  fu^  temerità,  td  im- 
prudente condotta,  egualmente  che  dall* 
ambizione , cbiufe  atìàttogli  orecchi  ad 
ogni  (aiutare  avvertimento,  ed  in  confe- 
guenza  di  quella  lua  infatuata  orinazio- 
ne , cagionò  a’  Romani  quella  Segnalata 
perdita,  c vergognofa  disfatta  foprac- 
cennataf'^)  . 

■forT7t<  Ur  ' dopoché  Fabio  ebbe 

Cartagi-  dichiarata  la  guerra  , fi  deliberarono  di 
ned  prroperare  così  per  mare  , che  per  terra, 
more,  tanto  contro  de*  Romani , quanto  de* 
Joroalleafi;  e perciòo'tre a tutti]  loro 
militari  preparamenti  fopra  mentovati, 
aromannirono  venti  galèe  con  mille  fol- 
datìa  bordo  , perchè  devaftaftero  le  co- 
llere dell’  Italia  . Nove  di  quelle  s’ im-  ì 
padronirono  delle  ifole  di  Lipari  , otto 

i ' "éUt  ' 

tò  Po  Liv&bt  fup , 
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la  di  V ulcania , e le  tre  altre  non 
duna  conquida,  avvegnaché  non 
iteffèro  avvicinarti  al  lido  , a riguardo 
fè'ie. mareggiate  erano  contro  di  loro. 
In  òltr’etfi  guern  irono  una  fiotta  di  tre** 
tacinque  quinqueremi  , a bordo  delle 
quali  mifero  un  fufììciente  numero  di 
for^Jtérredri , affinchè  fi  andafie  ad 
padroni  re  di  Liiykaum  . Quell’  ul  t ì- 
*JftAntato  pero  ebbe  un  intclice  efitoj 
:chè  i Cartagine  fi  furono  feon- 
Roinani  , e gerderòno  fette  de* 
celli,  iolieme  con  mille  e fette* 
loro  uomini,  che  furon  fatti 
, fra  i quali  vi  furono  tre  no-" 
nnejt , Dilla  codierà  di  Siti- 
unitamente  colle  fqua- 
Rvtnane , eS/racufane  fece  vela  ver? 
j*  * oggi  Malta  , ove  Amilcare 
fi '_"G1//rcn.?3che  n*era  il  governa- 
le in  lua  mano  queiì’  ifola  in«> 
Ile  forze  Cartagine  fi,  che  vi  era- 
Mei  ita  il  Conlblo  dirizzi)  il  fuo 
?rfo  i’ifoladi  Rulcania. credendo 
rfi  colla  fiotta  Cartagine fe\  fa 
ìafe  delufo  nefla  fua  afpet- 

Sj!»  \ .Vj  vi.  i •'  — 

:chè  i Cartuginefi  accano 
prima 
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prima  fatto  vela  vcrfo  le  cottiere  d’ Ica • 
J/<r , c fa  echeggia  ti  i territorj  della  città 
di I'’ibo%  minacciando  nel  tempo  medeli- 
tDo  di  attaccare  la  città  medeli  ma  4 della 
qual  cofa  come  fu  dato  avvilo  al  confo- 
Io, allorché  ritorno  in  Sicilia’,  e riceven- 
do ùmilmente  lettere  da  Roma  per  mez- 
zo di  un  metto , nelle  quafi  gli  fi  dava 
notiziadeU’arriVo  di  Annibale  in  Italia  j 
con  ordine  di  ritornarfenea  caia  con  tur- 
t-'1  ia  pttfibile  Xpeditezza  ^ fi  vide  oubli*. 
gato  ad  alterare  le  fu  e mifure  . Il  per- j 
che  fpedi  immediatamente Sejìo  Pompo- 
nio con.venticinque  lunghi  vafcelli , af- 
finché guardale  le  cottiere  marittime  d’ 
Italia  , -e  le  difendette  dagl’  in  fui  ti  della 
figli  adira  Cartaginese  3 e quindi  ei  mede- 
limo  fi  affrettò  Ver  10  Arimi  nùm , donde 
pafsò  al  frebia , ove  fu  foprattatto  dalla 
difigrazia-che  abbiamo  già  riferita  (b) . :i 
Mentre  che  Annibale  profieguiva  le 
fue  conquitte  nel V ìt  aii  a,A  i!q  ua!e 

Spagna  comandava  nella  Spagna, ricevette  avvi* 
durante  f0  ^ «he  i Rimani  fiotto  il  comando  di 
^ Gnco'.Stì pione  fi  erano  avanzati  fon 

all' 


Avveni 

nienti 

nella 


(b)  V'vA  s:%: nppian.  in  LybiclZo 
har,Uviutc>li>  • 
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al r [bevo  , ed  aveanu, ricotto  in  fbir y i 1 2i  /7  tempo 
tutto  il  paelèfra  il  détto  fiume  , ed  i jP;  ^ ‘ ^c’' 
venti.  Come  adunque  Annone  ebbe  rice  pa^'™' 
Viltà  quella  notizia,  tolto  alfembrò  Je  lue 
truppe,  e marciò  alla  città  dj  Q^'i?  , ove 
accampo!!!  a veduta  dà' Romani . Or  Ja 
vicinanza  delle  due  armate  immanti- 
nente cagionò  un’azione  generale,  nella 
quale  \ Cartagine  fi  furono  totalmente 
rotti  e sbaragliati  , ed  Annone  met'e* 
fimafu  fatto  prigioniero  infame  con  In- 
di bue  principe  Spagi, nolo  intieramente  . 
addetto  agl’  interefli  dCCartagineji . lì 
ior  campo  fu  sforzato,  lei  mila  di  loro 
furono  uccifi , e due  milafatti  prigionie- 
ri : tutto  il  grave  bagaglio, che  Annibale 
Ja  fciò  ad  Annone, prima  che  paratìe  alla 
volta  d*  itali#,  divenne  preda  dC  Ro- 
mani $ e molte  nazioni  Spugnitele  con» 

C.hiy fero  con  Scipione  dopo  quella  dif- 
fama una  lega  offensiva  e defenfiva* 

Nulla  pepò  di  manco  quella  l con  fitta  noa  ^ ’ 

ilmarrfatlatto  j Cartagiyfi  ) imperoc- 
ché Ajarubale , eh’  era  un’  altro  cotnan- 
dantc  G^rtjgir.cfe,  avendo  intefo , che  i 
marinari  de3  Romani ’ , f d i loro  foldati 
marina  fj  erano  cjifperfi  intorno  per 

< JjQ  * 
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iopaefe  fenz a niui*’ ordine  e discipli- 
na,immediatamente  varco  YJbero  con  un 
*>  corpo  di  otto  mi la  fanti  e mdle  cavalli  ■ 
fi  gictò  contro  di  loro  inaSpettatamente, 
e nepafsò  la  più  gran  parte  u filo  di  lpa- 
da  , dando  la  caccia  a’  rimanenti  fino 
alla  loro  flotta  • Dopo  il  tempo  di  que- 
lla campagna,  non  accadde  nella  Spag  ria 
niun’altra  cofa  di  momento,  avvegnaché 
Afdruhflle  prendelfe  i Suoi  quartieri  d’ 
inverno  nella  Nuova  Cartag: ne,  lubito 
• ch’egli  ebbe  meiTo  fine  a quella  fpecnzio 
ne}  cd  i Romani  ponefiTcro  i loro  in  I ar- 
raiGnatì  dopo  avere  Scipione  divifo  fra  le 
fue  truppe  il  bottino  ritratto  da’  Carta- 
gincjì  per  mezzo  dcJI'uJtjma  vittoria  (/), 
Avendo  intanto  i Romani  ricevuto 
un  racconto  delle  due  terribili  disfatte  , 
dì  Anni  cfie  aveano  fofFerte  da  Annibaie  fui  Ti - 

ìu^adc”1 cinus ^ ^^^furono  perco/Ii  da  forn- 
\nare  al rao  terrore  e fpavento;fe  non  che  pur  fe- 
j'uo  ìnte.  cero  de’  vi&o  foli  apparecchi  j er  continua- 
rci gli  re  ja  guerra.T/a  quello  mentre  Sctpiutis 
afl'lRo  ^laccnza  ^ trasferia  Cremona  , ove 
ciani»  truppe  ne'^juzrtieri  d‘  inver- 

no 

■t  (t)  Polyb.ldii.Liv.l.xxu  fub  fin.  Appi an.i n 

Kbcric. 
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no.  /Inni  buie  dopo  fazione  fucceduta 
preiìò  il  Tre.bia  , ordinò  a ’ Numidi  ^ 
Celti  beri  j e Lujìtani  di  lare  delle  fcor* 
rerie  ne’ territori  Rimani  , ov’  eglino 
coracuiiero  gran  depredazioni  : oltre  di 
cheei  non  contento  di  ciò/ornoò  difegno 
d’impadromrfì  d’ una  fortezza  Romana , 
eh’  era  nelle  vicinanze  di  Piacenza  j ma 
non  gli  riufeì  , cono*  ei-  defiderava  , un 
tale  attentato  . E i ridalle  parimente 
in  fervi t ù Vì&umvitf , facendo  i faldati 
della  guernigione  prigionieri  di  guerra, 
con  che  pofe  termine  alle  operazoni  di 
quella  campagna,.  iVla  durante  quello  fuo 
flato  di  quiete,  fi  prefe  li  cura  di  tar  ri* 
fiorare  Iefue  truppe,,  e guadagnarli  1’  af- 
fezione de  Calli  -,  egualmente  che  la  be- 
ne voienza  degli  alleati  de’  Romani  . Per 
ia  qual  cola  ci  dichiarò  a’  prigionieri 
Gallici  , e Italiani  , da  lui  prelì , coiti’ 
efìu  non  aveva  affatto  intenzione  di  far 
guerra  contro  le  loro  nazioni  , elfendotì 
anzi  determinato*  di  rimetterle  nella 
loro  liberta  , e proteggerle  contro  de* 
Romani  i e quindi  per  maggiormente 
confermarli  nell’  idea  , eh’  ei  forte  bra- 
mava , che  di  lui  formalfero  , li  iicen- 
hi  l/,^*yol,T  »io  1 ziò 
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ziò,fenza  domandarne  il  menomo  ri  frat- 
to 

Anni  Durante  l’inverno  , le  truppe  di 
^a|e  ni  baie  furono  rinforzate  da  un  con  fi  de-. 

veli'  E-rabile  corpo  di  Galli  , Liguri , ed  Etrti* 

, tiuria.  fd , i quali  per  varie  cagioni  filma- 
rono a propoli  to  di  abbandonare  i Ro- 
mani. Tuttavolta  p-rb  Annibale  non 
xipofe  troppa  confidenza  ne’ fuof  att* 
filiarj,  che  anzi  formò  di  loro  qual  che 
fofpetto  ; per  lo  qual  riguardo  tifi  fra* 

« veftìinqnefìo  inverno  fecondo  la  ma- 
• . riera  di  già  per  noi  rapportata  > nel  che 

fare  ei  fu  maggiormente  abilitato  per  la 
- varietà  de’Jinguaggi  , che  intende» , fra 

i quali  Zonura  fa  menzione  del  Latino . 

, . Per  mezzo  adunque  difomigiiante  con- 

. dotta  ei  fi  accorle  , che  la  maniera  più 

efficace  per  lui,  onde  metferfi  in  iìcuro, 
fiera  di  cangiare  il  teatro  della  guerra, 
e marciare  nell’  Et  rari  a ; la  qual  cofa 
ei  fece  do|,o  un’afpro  conflitto  con 
Sempronio  > nel  quale  caddero  efìinti  , 
->  molti  faldati  così  dell’una,  che  dell’ 

altra  parte,  ficcarne  noi  abbiamo  già 

ofi'er- 

.. 

U)  PolybJbid  0,72.  tip.  ibi  Le.  57-  .■£ 
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offieivafo  in  un’altro  luogo  di  quella 

lftoria  (l)  . a *i 

1 ntanro  avendo  Annibale^con  grande  '1rV  >v 
forprendimento  di  tutti,  panati  gli  Ap-  Vanzi 
pennini , e penetrato  nell*  £rr*/-fa  , ri  ai  A re 
cevette  avvilo , che  il  nuovo  corafolo  tlurJ*- 
Flaminio  fìav’  accampato  coll’  efercito 
Romano  fot to  le  mura  di  Artétium  . la 
virtù  adunque  del  pian  i , fecond  > il 
quale!)  era  concertato  di  operare*  ei  s’ 
incamminò  a dirittura  per  quella  ftrada, 
affine  d5  informarli  così  della  capacitò,  e 
dilegni  del  generale  Romano , chedel 
coftumee  fituazione  del  paefe  . Quindi 
poiché  le  lue  truppe  fi  trovavano  gran- 
demente flanelle  per  1*  ultima  tati  coda 
tnprcìa,  fi  fermò  per  qualche  tempo  nelle 
vjcmanze  di  F afulcs  per  rinirefcarle  ; e 
quivi  ebbe  relazione  del  vero  .carattere 
di  Flaminio  , cioè,  eh*  egli  era  un, buon* 
oratore,  mache  intieramente  ignorava 
i’  arte  militare  , ed  in  fine  , eh’  egli  era 
feonfìderato  , epoco  accorto  nell’o.pe- 

1 2 rare 

Ut  L'v.Volyb. 0“  Zonar«ubi  /apra»  S.JaL 
Vrontìn.  5,  ex. 28.  Cam  Ntp.oi  Hanno. 
c.\,Atp  an.ìn  Hav.mb.  Plut,  in  HanniJh&fc* 
lìiji  .V^.vuJ'.yA.iyp.+sjj.pajj. 
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rare,  fu  per  do  e di  una  fiera  difp 
ne;  il  ch<é  a "dir  vero  non  fu  di  pie 
lo  incoraggiamento  ad  Annibuie  * . pi 
to  non  dubitando  , ch’ei  Ira  poco  J 
' trebbelo  tirare  ad  una  battaglia  . Anni 
' buie  nel  primo  palio  che  diede,  dice 
Volii'io , tt  portò  a guifadi  un  faggio  co- 
mandante , conciofiache  ei  debba  efféfè 
lo  Audio  principale  di  un  generale  di  fcc 
prire  i!  genio  deJ  fuo  antagonitta  , t 
ne  di  prender  vantaggio  dai  fuo  deb< 
Per  infiammare  adunque  1*  impettiti 
fpiri to  di  Flamini*  , il  generale  Cor 
ginefeÌ\  avanzò  alia  volta  di  Arrotiti 
prendendo  la  firada  verfo  Roma  , ! e 

telandoli  dietro  )’  eterei  to  Romano  , t 

' ■ . 

ttr  uggendo  tutto  ii  patfe,  per  lo  qiit 
pattava  e col  fuoco  e colla  fpada  . Ór 
poiché  quella  parte  deWEtrurìa  aW 
dava  di  frumento,  bcttlame  , d’ ( 
forta  di  provvifione  , ed  in  fcran 
tutte  le  delizie  , egualmente  che  c 
cofe  necettarie  alla  vita  1 eifendo 
eie’ piu  ricchi  e fertili  pezzi  di  4 te’ 
elle  folle  nell’  Italia  , i Romani  pi 
ed  i loro  alleati  fettrironoin  quella 
celione ; un%  \ erd ita  i rc r edibi ie  . 
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\)Tlamiiiio  egli  era , come  abbiamo  già  . 
ijpito  , fornito  di  una  tale  naturalezza,  piami- 
che  affatto  non  fi  farebbe  potuto  trat-  nio  per - 
tènere  oziofo  nel  fuo  campo  , «zian- 
dio  che  Annibale  fi  folfe  (Ut o quie*  £nni°i- 
gli  avelie  data  Ja  meno-  * 
aia  occafione  di  provocamene  $ fio- 
ndo egli  ora,  che  i ferri to- 
alleati  di  Ro ma  erano  de vadati 
laniera  sì  terribile  , ei  perde  a£- 
i pazienza  , (limando  , che  fa- 
lui  d i grandiflimodjfonore  , ove 
ernaetteffe  , che  Annibale  conti- 
impuneraente  le  fue  devaflazioni, 
avanzale  eziandìo  fino  alle  fielfe 
mura  di  Roma  fenza  niun’  opponinaen- 
to . li  perchè  egli  (Ubili  di  attaccare 
*^ne^jatarnenfe  1 ^artaginefi  j al  che 
fall v egli  era  sì  furiofamente  inchina- 
piando  gli  offiziali  dell*  eferci  to 
in/un’Configlio  di  guerra  fi  fiudiarono  a 

>«r.  v-  ..  T‘  - ,r  ’ ••  •>*> • 

^ otered*  indurlo  ad  afpettare 
(garrivo  del  fqo  collega  , eiprecipite- 
vdlroente  ufei  fuora  dai  configlio  pieno 
A rahbia  e lìizza , dando  ordine  aliVai- 
i temente  cominciaffe  * 
veramente  , ei  diife  , noi 
io  tuttavìa  fi ar cene  innanzi  al» 
ì | le 

~ _ Cjlgitized  by 


guagliava  cocce  Je  bandiere  fi  erano 
fortemente  attaccate  nel  terreno  f 
i foldati  non  le  poreano  quindi  riti 
vere  ; al  quale  avvifo  ei  rivofgen 
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Ir  mura  di  Arretium  , poiché  quefiv  ìeil 
tiofiro  nutìo  paefe  , e qui  fono  le  no  fi  re 
abitazioni  ! Noi  dobbiamo  fa  r c ifc  ìtjp* 
j are  dalle  mani  Annibaie  e permettergli 
di  Arrogere  tutto  il  fo efe  fino  alle  fi èffe 
mura  ài  Roma  col f anco  e colla  Jpndétri 
E finalmente  non  dobbiamo  noi  muover* 
ci  ir.  conto  alcuno  da  qucfto  luogo  , 
a K<ant(j  che  i Padri  Conferì  iti  non  man* 

deranno  a chiamare  C.  Flaminio  da  fpt* 
retiniti , f carnè  anticamente  fecero  di 
CamiJjo  da  Veii  ! Cifc  detto , ei  m.òn$ 
frpra  il  Fuo  camallo  con  tale  fretta  y cfce 
cadde  a terra  { la  qual  cofa  fu  confidai** 
ta  come  un  finiffro  augurio  , quantuiif‘ 
que  nell’ animo  fuo  non  facefie  jnvprefr 
fione  alcuna,  immediatamente  dopo* 

/.i  _ _ I..:  rr  » i 


vet  fo  del  mefiojcost  gli  ditte } E dóajffi' 

una  lei t era  dai  Senato  , onde  mi ’ 

pj libito  di  operare  contro  de} 

fieft  Andate  pure  da  cjji%e  dite  JuMgm 

• ■H' .%  v, ‘ *v, 
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fi  facciano  a /cavare  intorno  alle  in* 
fegne  , e così  le  traggano  fuora  , 
giaccherie  loro  mani  ft  trovano  in  giù. 
fa  tale  intirizzite  per  lo  timore , che 
non  le  pojfcno  fvellere . Quindi  come 
fe  fofle  già  ficuro  e certo  de  Ut  vit- 
toria , egli  immediatamente  sloggiò  di 
Jà  , approflimandofi  ad  Annibaie  con 
fomma  temerità  , affine  di  attaccar- 
lo (m).  # Anniba* 

Frattanto  Annibaie profeguiva  la  tua  ]e  j;sf* 

marcia  , avanzandoli  tuttavia  verfo  Ro - i Roma- 
ma  , avendo  Cortona  a mano  fìniftra,  ed  B1 
il  lago  Tra/imene  alla  diritta.  Final*  ^eao  ■ 
mente  oflervando.che  la  difpofizione  del 
terreno  era  molto  comoda  per  lo  fuo  in- 
tento , ei  fi  fermò  in  un  luogo  àtto  a ri- 
cevere Flaminio , il  quale  era  già  in 
punto  di  venire  con  lui  ad  un’azione* 

Il  lago  Trafimeno , e le  montagne  di 
Cortona  formano  un’anguftiflimo  cam- 
mino,il  quale  mena  in  una  fpaziola  val- 
le attorniata  in  am  endue  le  parti  da 
montagne  di  una  confiderabile  altezza, 

c cbiufk  nell’apertura  da  uno  ftraripe- 

I 4 vole 

(nt)Tolyb.J.ili^,7yad  78.^85 

c,*jt Appian>d*  bell*  biannib>  Zoncr»  ubi  fup- 
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vo le  monte  d j ditfìcilt  accc-flò  . Su  que- 
tfo  monte  fi  accampò  Annibaie  coile 
Tue  truppe  Spagn'tole  ed  Africane  , 
mettendo  i Falsari  , e 1*  infanteria  Jeg- 
giermentearmata  , ch’erano  fchierati  in 
una  lunga  linea  , in  imbofcata  alle  falde 
delle  montagne  nei  lato  deliro  della  val- 
le, e circondando  colla  cavalleria  Gal  - 
lica  iJ  lato  finiftro  della  noedefima  in 
maniera  tale,  che  fi  ftendeano  fino  all’en- 
tratura dello  fìretto  palfaggio.  Or’aven- 
do  Anta  baici  n tale  guida  circondata  nel- 
la notte  la  vaile  colle  lue  truppe  , flava* 
Lene  cheto,  come  fe nonavefle  intenzio- 
ne di  combattereda  qual  coda  eccitò  via 
più  il  Condolo  ad  avventarli  contro  de* 
CartapiVieJì  quanto  più  tofto  dofde  polli* 
bilejper  lo  qual  fine  ei  li  perfegujtò  cosi 
calorofamente , che  la  notte  deguente  fi 
avanzò  alla  valle,  e vi  entrò  la  mattina 
vegnente,  movendoli  colla  fua  vanguar- 
dia m piccola  diftanza  dal  lago  Trafime - 
no  doprammcntovato  . Cr  Anni  baie  of* 
fervendo,  elle  la  più  gran  parte  delle 
truppe  di  Flaminio  marciavano  in  di- 
fiordine,  ed  erano  qosi  vicine  a lui,  che 
non  potea  mancare,  cheifuoi  foldati 

non 
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non  cagionaflero  fri  quelle  grandiffìnet 
rovina  purcf'c  però  tffi  infìan temente  le 
caricafiero  con  vigore  » ordinò  loro, 
che  le  attaccartelo  nella  fronte  , e nell* 
retroguardia  , e ne*  fianchi  in  un  tetn* 
po  medefimo  . In  tanto  conciofiachè  gli 
©ffiziali  Romani  non  potettero  vedere 
quale  forte  la  rtrada,percui  doveano 
condurre i loro  foldati,  ne  feoprireii 
nemico , che  li  caricava,  a cagione  di 
una foltirtìma nebbia,  che  ufcivadal  la» 
go, l’armata  consolare  fu  in  un  momento 
fopraffatta  da  gran  confurtone . Nuli» 
però  di  manco  Flaminia  fi  adoperò 
quanto  meglio  potè  per  animare  i fuoi 
ibidati,  efortandogli  ad  aprirli  un  paf- 
faggio  colle  loro  fpade  per  mezzo  de* 
nemici  y ma  il  tumulto,  che  regnava  per 
ogni  dove  , le  terribili  grida  del  nemico, 
e la  nebbia  , che  fi  era  già  innalzata,  im- ; 
pedirono,  eh’  ei  forte  non  meno  veduto, 
«he  intefo.  Tuttavìa  però  i Romani 
veggendo  effere  importabile  di  falvarfi 
eolia  fuga,  e riavendo  fi  un  poco  dal 
loro  fmarrimento  , dopo  che  fu  diflipa- 
ta  la  (addetta  nebbia  , combatterono 
per  qualche  tempo  con  impareggiabile 
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bravura  ; ma  pofciaehè  ]’  ifleflò  F latitili 
ilio  fu  uccifo  da  uno  dtil'lnfubria  , egli- 
no ^t^fociarono  a rincolare,  e final* 
mente  fi  diedero  ad  una  precipitofa  fu* 
L’arenata  Romana,  fecondo  Appia - 
co,  confiftea  di  trenta  mila  pedoni,  e tre 
mila  cavalli  , dt’qualj  quindici  mila 
f Appiano  dice  venti  mila  ) rimafero 
uccifi  fui  campo  di  battaglia,  e fei mi- 
te , che  fi  ritirarono  ad  una  città  nelT, 
Etruria  , fi  arrefero  a diferezione  il 
giorno  appretto  a Matrbale.  Secondo 
1?  avvito  di  Valerio  tyajjtmo  , Eutropia 
ed  Orofie  , venticinque  mila  Ròmtjà 8}r 
perirono  in  qu  e fi’ azione . Annibaie  p.e^ 
§Ì|jp|ueftà  battaglia  foli  mille  e ciriqd# 
émtàToldati  f la  maggior  parte  deVqn^l 
erano  Galli , quantunque  un  gran 
mero  cosi  de’  fuoi  toldati che  de*  Ra- 
mati lotterò  morti  in  appretto  delle  lo- 
ro ferite  . Ei  comandò, che  fi  fotte  ufat^ 
tuttala  pottìbile  diligenza  in  rintracciar 
re  il  cadavero  di  Flaminio,  affinagli 
'*■'  ina  decente  (epolturaj  ma^ul 


non  potè  affatto  effere  trovato.  Ei 
ocM&fate  folennizzb  i funerali  di  trenta 

steli  ! ch’eranp  fiati, 

ci 
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c;fi  neil*  azione  j ma  d*  altra  banda 
fi  vide  molto  turbato  , conciofiachi 
non  vedette  , che  vi  era  modo  di 
fpedire  a Cartagine  un  corriero  con 
un  racconto  della  gloriola  vittoria ^ch 
egli  a vea  guadagnata. Tutte  le  altre  prin- 
' cipali  particolarità  concernenti  ia  dis- 
fatta de*  Romani  nel  lago  TraJ]meno% 
faranno  da*  nottri  leggitori  oilervate  ia 
un  luogo  propio  . 

Annibaie  intanto  avendo  ricevuto  Maerte 
avvilo-  * che  il  Confolo  Servilio  aveale  ^ 
dihaccato  un  corpo  di  quattro  mila,  o^5n*e 
fecondo  Appiana , di  otto  mila  cavalli  da 
Ariminum  per  rinforzare  il  fuo  collega 
reir  Etruria , fpedì  Maerbale  con  tutw 
ta  la  cavalleria»  ed  alcuna  parte  dell’in- 
fanteria per  attaccarlo  . 11  dittaccamcn- 
to  poi  de*  Romani  confiftea  di  fcelti  uo- 
mini , ed  era  comandato  da  Centenio 
Patrizio  (1) . A iaerbule  ebbe  la  buona 

forte 

A r ?"  ? . 

— * — » " »■ 

(1)  Noi  non  poffìamo  fare  a meno  di 
• non  rimanere  ohrcmodo  forprefi , iti  veg- 
gendo  , che  Ifacco  Cafaubono  nella fua 

ver  fio - 
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£ortcd’ incontrare  cottili,  e dopo 
breve  contela  intieramente  jj  difcon« 
ttile.  Duemila  Romani  rimafero  mor; 
tilu  la  faccia  del  luogo  , avvegnaché  gìj 

altri  • 


, ver  fono  Latina  di  Polibio  abbia  prefé* 
rito  il  nome  Centronio  a Centenlo| 
quando  nell1  originale  fi  legge  Centen- 
nio . Jl  lodato  dotto  autore  avrebbe 
dovuta  rimaner  convinto  da  Sigoniò  «4** 
fuoi  eccellenti  brevi  cementi  jhc  hafat 
ti  fu  Livio,  chef  ebbene  alcune  antiche 
copie  di  queft ’ ultimo  autore  abbiano  in 
un  luogo  Centronio,  pur  nondimenà' 
Centenio  era  il  nome  del  generale  qu.% 
mentovato  * A quelcbe  ha  detto  Sigon  iog 
noi  vogliamo  , che  ci fa  permeffe  di  agj 
giugnere  /blamente  , che  Appiano  è. 
Zonara  umendue  chiamano  queflo  pro~ 
pretore  Ceri  tento  5 il  che  ognuno  vedè | 
chiaro , : che  fa  u na  conferma  del  V 
ninne  di  quel  grande  uomo  (1  $)• 


♦ ( 1 5)  Car\  Si^on.  fcjiol.  in  LivJ. 
Àppàttip  bel/*Hannib  p.  55  j.  edi 
riunii,  i670.2onar.l.  vì  i i.c . 25* 
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altri  fi  tollero  ritirati  ad  una  vicina- 
eminenza,  ov*  eifendo  circondati  da 
Maerbule  , furono  corretti  il  giorno  ap- 
prelfo  ad  arrenderli  a difcrezioiie.  Or 
poiché  quella  nuova  disfatta  accadde 
pochi  giorni  dopo  di  quella  , che  fucce* 
de  nel  Jago  Trajtmeno  , diede  predo* 
che  l’ultimo  tracollo  agli  affari  dt'Ruma* 
ni  . Appiano  ci  dice , che  il  popolo  iji 
Roma  rimafe  per  guida  atterrito  in  que- 
fìa  occafione,che  già  li  afpettava  di  ve- 
der immediatamente  Annibale  fraloroj 
e perciò  non  fidamente  allogarono  un 
gran  numero  di  arcieri  fu  i ripari  , per 
difenderli  , ma  eziandio  armarono  fin 
anc!  e i vecchi  colle  arme  prefe  da’ loro 
nemici  nelle  pallate  guerre,  le  quali 
ììàv.ino  appefe  ne’ loro  templi,  come 
tanti  trofei . Pur  con  tutto  ciò  Anni' 
buie  non  ifiimandofi  tanto  fuperiore  a9 
Romani , che  quelli  non  poteffero  in 
aj  preilo  fare  frónte  contro  di  lui , non 
fi  avanzò  miga  verfo  Roma  , ma  piegò 
ilfuo  cammino  verfo  i territori  dì 
Adria  , prendendo  la.  fi  rada  per  i* 
Umbria  e f tsenum  j e poiché  ei  fac- 
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•fileggiava  tutti  quei  paefi  , per  gliquali 
marciava,  allorché  gi  un  Tene]  detto  te- 
nimentodi  Adria  , fi  vide  carico  diari 
gran  bottino.  Nellafua  marcia  attaccò 
parimente  la  città  di  Spoleto , ma  ne  fu 
rifpinto  con  gran  perdita.  Quindi  avvi* 
cinandofi  alle  frontiere  della  Puglia , 
diede Jf  guafìoagli  adiacenti  territori 
cioè  al  paefe  de’  "Mar fi  , A/t, yrrtct rt$, 
Pelignt\  infieme  co’  d i 1 1 retti  di  Arpi  ,e 
Luaria . (guanto  poi  al  confolo  Servi- 
lìoy  ei  non  operò  inquefìa  campagna  co- 
fa  alcuna  di  memorabile}  imperocché 
ebbe  (blamente  alcune  piccole  Ica  ra- 
mile ce  co’  Calli  , e fi  refe  padrone  eli 
una  città  di  poco  conto.  Tutta  vòlta 
peto  egli  {iiwb  a propofito  d* incammi- 
narli Verfo  Ruma  per  difendere  Cjùtfla 
capitale  da  qualhvoo-iia  attentato  de' 
C'artagi n fi  . Polibio  ci  dice  , «he  Anni' 
baie  trattò  in  quefta  fpedizione  gli  a 
ti  de*  Romani,  con  eff  rema  crude!  tàj&w 
che  viene  attribuito  dal  cennato  autore 

% - , jf», ',«  > * ì * • 

all’invincibile  odio  Verfo  i RunanR^dp 
Amilcare  fuo  padre  aveva  infpixato  ne 
ama  o fuo. 

T*  ai  m aia  Cu  r u,g  irdjc  fi  tro  va  va  iti 

que- 
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quello  tempo  molto  inferma,  efiendo 
travagliata  da  uno  fcorbuto  , il  qual  Annida- 
morbo  vien  da’  Greci  chiamato  Lt’tnop-,\c  ar™* 
foro?  . Ei  parve  , che  quello  malore  fi 
foffe  cagionato  per  gli  accampamenti, Jecondo 
che  furon’  obbliga  ti  a fare  in  roezzoa/<J  via- 
luoghi  di  aria  mal  lana  , e per  aver’  eili 
marciato  per  tanti  riurefi  : ficchè  effcn- 
do  infetti  di  una  tale  infermità  non  me- 
no i cavalli  , che  gli  uo  mini , Annibale 
vide  effere  affolutamente  necelfariodi 
far  ripofare  le  fue  truppe  per  quale  he 
tempo  nel  territorio  di  Adria  , ch’era 
un  paefe  affai  piacevole  e fruttifero  . Or  ^ 
poiché  ne’  fuoi  varj  combattimenti  avu-  . v;{ 

ti  co*  Romani  , egli  2vea  prefo  un  gran 
numero  delle  loro  arme,  egli  ora  armò  J 
con  elle  i fuoi  foldati  , fecondo  la  log- 
gia de*  Romani  , e conciofìachè  folle 
ora  Umilmente  pa  drone  di  quella  parte 
del  paefe , che  confinava  col  mare , ei 
trovo  la  maniera  di  mandare  un  meffo  a 
C artagme  colle  notizie  de’  glorio!! 
progredì  delle  fue  arme*  I CartagineCi 
riceverono  Torcigliami  novelle  colle  pili 
giulive  acclamazioni  del  Mondo  , ve- 
nendo nel  tempo  medefmio  ad  una  rifo- 

lu- 
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fazione  di  rinforzare  con  un  convene- 
vole curo ero  di  truppe  le  loro  armate 
così  nell3  Italia  , che  nella  Spagna . Effi 
parimente  ebbero  frequenti  confultazio- 
ni  intornoaiJa  maniera,  onde  loro  po-  ') 
ter  mandare  con  tutta  Ja  polTibiie  foile-  ; 
ijll"  citudine  un  poderolò  foccorlò  di  tutte 
, Je  cofe  neceiìarie  , effendofi  fermamente 

1 determinati  di  profeguire  la  guerra  con 
ogni  poflioiie  vigore  ed  impegno  (.«; . 

Avendo  dnnibulc  già  rinfrefeato  il  Tuo 
E fuin- efercj(Q  ì e fatte  delle  (correrìe  ne’ter- 
c/<x  ritorJ  de rretuti*  , r ere  numi,  Uaunii% 
la  Cam-  Miiflupii.ed  in  fine  in  quei  di  tutta  la  pro- 
pani» . vincia  della  Puglia  , li  accampò  vici  no 
Jbonium . Fra  quello  mentre  Fabio  fo«s\ 
prannominato  Wlujlìmo  , a riguardo  del- 
la fua  (ingoiare  virtù  ed  abilità  , fu  fcel  - 
to  Dittatore  in  Roma,  e gli  fu  conferito 
l3  alfoiuto  comando  dell’armata  Rema 
iia.  Fabi  o ordinò  al  confolo  Servi  Ho 
d'invigilare  fu  i movimenti  d t'Cartagi- 
nejì  per  mare  , mentre  eh3  elfo  colle  le- 

, gioni 

• • m 

(n)  ridevi  ibid.Vide.fr  Vi  r.Gcrn.Ntp.Au- 
rel.Vt'cl-  Eit'Op  OnJ frc.  ùbifup.  Frontin . 
flràt-  /«  ',  c. 5.  èx.2$  Vide  Hìjior.  VniveyJi 
Vai  ÌV, 
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CAP.  XXXVII.  137 
gioni  ,ecoi  Tuo  generale  di  cavalleria  fi 
avanzò  ad  /Egee  per  olfervare  la  condot' 
ta  di  Anni  buie . Or  io  fcaitro  Curtagi - 
ncje  fece  una  grande  varietà  di  movi- 
menti , ed  ebbe  ricoriò  aduna  infinità 
di  (Iratagemmi , affinedititare  a batta- 
glia il  generale  Romandi  ch’era  tutto 
il  fuo  impegno  di  fare  j ma  tutti  1 iuoi 
sforzi  gli  riufeironoin  vano,  il  perche 
avendo  /innibaie  dato  prima  il  gu.Jt»  a 
tutto  il  padè, che  confinava  cqìì4  Adria- 
tico, attraversò  gli  Appennini  > cd  eQ- 
trò  nel  Samnium  , ov’ei  Umilmente 
commife  delle  gran  devaltazioni . Quin- 
di diede  il  Pacco  a’  territori  di  HentVen- 
to  , prefe  la  forte  città  di  !/ enoja  , e po- 
pe i'alièd io  a Telejiu  città  iita  alle  faide 
degli  Appennini  . Fabio  tuttavia  io  le* 
guiva  dapprelìo  , quantunque  non  ilti- 
malle  a propoli  to  dj  avvicinarli  piu 
dapprelìo  ìCurtaghcfi  di  una  fola  gyor- 
natadi  marcia,  efienjofì  determinato  di 
evitare  un  combattimento  . Intanto 
eiìend>ffi  Annibale  pienamente  perlua 
fo , che  ove  fe  ne  fiefie  oziofo  , *c;ò 
gli  recherebbe  gran  pregiudizio,  affine 
di  tirare  Fabio  ad  una  battaglia  , mar- 
Lib.^A  W.7.P.I»  K ciò 
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ci ò colla  fua  armata  nella  Campania , 
fecondo  l’avvilo,  che  gliene  diedero 
alcuni  prigionieri  Italiani , eh’  egli 
avea  licenziati  dopo  1*  ultima  battaglia^ 
ed  i quali  fi  erano  ora  uniti  a lui  . Dii 
fattoegli  ordinò  alle  lue  guide  , che  lo 
conducelft.ro  a:  territori  di  Cafmuin , 
cflendo  Rato  informato  , che  ove  fi  po- 
telfe  render  padrone  di  quello,  eiiron 
cherebbe  allatto  ogni  qual  inique  corru* 
ideazione  tra  i Romani  , cd  Moro  allea- 
rida  quella  parte.  Livio  ci  racconta, 
che  Annibale  non  avendo  la  Vera  pro- 
nunzia della  lingua  Latina  , nominò 
Ca fi  Unum  in  \ tee  di  Cafinum  alle 
lue  guide  , le  quali  perciò  tennero 
Una  differente  druda,  menandolo  per 
gli  di  fretti  di  Aliiffi  , Calutiu  , e Ca- 
ie? , in  quello  di  Sedia  , ove  veggeu* 
doli  attorniato  per  ogni  parte  da  mon- 
tagne e fiumi , ci  domandò  in  qual  par- 
te del  Mondo  fi  tiovajie  , egli  tu  rii  fé- 
fio  dalle  lue  guide,  eh’  cj  loggerebbe  in 
quella  notte  in  Ca (ili r.nm  \ bechi1  feo 
prèndo  allora  l’abbaglio,  fece  porrea 
morte  i principali  di  loro,  e difiaccò 
Maerbate  con  un  corpo  di  cavallerìa  a 

i*e  s 
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laccheggi^re  i territori  di  Fdlcrnum • 

03  elio  generale  inoltrandoci  lino  alle 
acqueti  Sejfa , dillrulìè  tutto  jl  pac- 
fc  , amifurachelì  avanzava  e col  Cuo- 
co e colla  fpadk  , avvegnaché  i Numidi 
facelTerouna  terribile  lìrage  de’  conta- 
dini.  Nulla  però  di  manco i Campani 
continuarono  a rimanere  collanti  nella 
loro  Ltbidienza  ver  io  i Romani  . Oh  a n* 
to  poi  a’d  /Intubale  accampandoli  egli  in 
apprelfo  lungo  il  Vulturr.us  , deValtò 
tutra  la  provincia  per  un  modo  l'paven- 
tevoliffi  no  , non  migaofando  Fabio  di 
muoverli,  quantunque  nguarrìaire  lò- 
miglianti  devaftazionidalla  fornito  irà  dei 
monte  MajJIco  , ove  fi  era  pollo  per  of- 
fervarei  movimenti  dell' armata  Car- 
tugiraje  . Quello  a dir  Vero  accefc  di 
grande  rabbia  e furore  non  meno  le  trup- 
pe Romane  y che  il  fuo  generale  della 
cavalleria  contro  di  lui  (c;. 

Oì'rfnnibale  avea  di  già  fentatc  tutte  fl-nniba- 
Je  maniere  polTìbili  ^ comeche  indarno, 
per  tirare  Fabio  ad  unabattaglia . Di  * 

fatto  fu  le  prime  egli  erafi  avanzato  fi  no  fci<>  a4 
K Z agli  una  hot. 

io  flia. 

V-  w-  «<> 

(q)  Liv.Pohb.  Appi axoZonar. ubi  fvp  Vlut* 
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agli  fìeffi  fuoi  trinceramenti. in? 
c lo  avea  bravato  con  rim  prò  v< 
non  meno  lui  , che  le  fue  truppe  di  ; 
re  perduto  il  valore  de’Joromag^ 
quantunque  nel  tempo  medefimo 
internamente  lì  rammaricava  Vegge 
che  avea  che  fare  con  ungeneralee 
genio  cosi  digerente  da  ScmpronMÉ $ 
Flaminio-. di  Vantaggio  avea  proccuta 
di  eccitarlo  con  trasferirli  frequenterai 
te  da  luogo  in  luogo, con  dare  il  guado  A 
le  terre,faccheggiare  le  metropoli,  e bry 
ciare  f villaggi,  e le  citta.  Per  la  qual  co« 
fa  egli  alcune  voitefivedea  ritnuojft? 
re  il  campo  da  qualche  luogo  con  efire* 
ma  pie  ci  pitene  a , ed  altre  volte  fer* 
mare  per  breve  tempo  in  qualche  m 
mòta  valle  ptr  vedere,  fe  gli  potei 
venir  fatto  di  ufcir  fuora  impet.uol 
mente,  e ‘forprenderlo  nel  piano 
nulla  oltante  tutti  i fuoi  artifìzj , tutte 
Je  fue  marce  x contromarce v e éflpp 
ze,  il  Dittatore  rimafe  rpai  femprc^|j 
nella  fua  priina  ri  Ibi  ttZjpnq^jfr 
y’  con  cìò  diede  tendere  allp  .fc^Hjjf 
Catta  gì  nefe  , che  i Romani  i^ftrjp$t 
* ? dxjff?  iorto  disfatte  y aveano  finalmente 

«*«’*%•  ,vf  "* • 
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fatta  fcelta  di  un  generale  capace  di  op- 
porti ad  Anni  baie  (/>). 

Poiché  dunque  la  Campania  egli  era£l^*‘ 
un  paefe  più  aggradevole  alla  Vifìa  , che  ^ dalla, 
atto,  ed  acconcio  al  fofìentamento  di  un’  Campa- 
armata  , ed  i Cartagine  fi  farebbero  fiati nia  . 
fenza  meno  corretti  a prendere  i loro 
quartieri  d’  inverno  fra  ftagni  , rocche, 
e fabbie  , ove  quivi  aveflero  continuato 
a rimanere  per  qualche  altro  confidere- 
vole  tratto  di  tempo  , Annibale  comin- 
ciò a formar  penfiero  di  sloggiare  di  la. 

A ciò  fare,  ei  fu  maggiormente  fpin- 
to  da  un  timore  conceputo,  che  i Ro- 
mani rìceverebbono  abbondevole  foc- 
corfo  da  Capoa , e da’ più  ricchi  paefì 
nell’  Italia  i fioche  per  non  coni umare 
oziofamente  le  prowifioni,  che  aveva 
accumulate  per  la  fiagione  d’  inverno, 
ne  perderequelle  fpoglia  immenfamente 
ricche  , che  avea  ritratte  dalle  provin- 
ce da  lui  devafìate , ei  cominciò  a mar- 
ciare fuor  della  Campania  verfo  il  fi- 
nire della  fiate  , profeguendo  per  qual- 
che tempo  il  tuo  viaggio  con  grande 
fpeditezza  (q'% 

K 3 * Or 

if)  lidem  ibid.  T 

(f)  Hdm  illdo 


u 


Digitized  by  Google 


'"’wm 


f 


i4z  VISTOVI  A CARTAMI 
t fen  Or  poiché  «gli  era  cola  naturi.^, 
greti  dif f0pporfi  ? che  Annibaie  ié  ne  ritorti*. 


^ft  ^ne  r^bbe  per  quella  medefima  ftradiv 
nt'ccrfi  cui  era  venuto,  e Fabio  fu# 

» **  • ’Sf* 

ni  dei  avvertito  dalle  fue  fpie,  il  generale ,/?©* 
ordinò,  che  un  diftaccamenro.di 
quattro  mila  foldati  fi  avanzali  , e i* 
giffe  ad  impadronirli  del  paffo  fui  moli- 
te  Etibano,  efortandogli  a por  taf 
bravura  , allorché  fi  foffe  loroprefbii^ 
ta  una  opportuna  occafionedi  att&c 
Ì Cartagine  fi  • Dopo  ciò  Fa  biffi 
di  potere  piò  facilmente  moietta 
ni  baie  nella  fua  marcia  feceent 
altro  corpo  di  truppe  in  Cafrli 

x-  cola  citta  fìtuata  luno’oif  Kultumi 

*m*  f 0 

quale  feparava  i ferri  tot-  j di  Fa lerm 
quei  di  Capoa , e nel  tempo  mede: 
ei  col  corpo  principale  della  lua  a“4 
andò  a prendere  pollo  fui  monte ? 
tuia  . Di  qua  egli  fpedì  una  par 
qùattrocenrocavaJiifotto  il  cornali 
L,  OJtilio  Mancino,  perché  andai?1 
cónòteereii  nemico,  con  ordine  ' 

9 rarfi  fu  le  ['rime  noVe!le,cheaveÌ__ 

*.  loro  avvicina zione  . Mancino  rer< 
predando  alcun  riguardo  a’fuoi  - 

wi.1 1 
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venne  ad  alcune  Scaramucce  con  di ver- 
Te  partite  di  Numidi , che  fi  eranoallon- 
tanate  dal  corpo  principale , e le  quali 
ritirandofi  innanzi  a lui  , a poco  a po- 
co il  tirarono  più  vicino  a!  campo  Car- 
taginese i la  qual  cofa  come  fu  ollerva- 
ta  da  Cartaio  generale  della  cavalleria 
Cartagine fe , Io  perfeguitò  alla  tetta  di 
un  buon  corpo  di  cavalleria  per  lo  Spa- 
zio dicinque  miglia,  e finalmente  aven- 
dolo raggiunto  , lo  fagliò  a pezzi  colla 
• maflima  parte  de* Suoi  Soldati.  I rima- 
nenti fuggirono  a Cales  , donde  perdi- 
verfi  viottoli,  venne  lor  fatto  di  per- 
venire a Fabio  , recandogli  le  fune- 
re notizie  del  difattro,  eh’ era  loro  ac- 
caduto^) . 

Annibale  colle  Sue  truppe  Cottameli-  Sfrata- 
te arrivò  alle  falde  delle  montagne, ov’eitff’^*. 
fi  accampò  non  guari  dopo , che  accadde^  je  per 
tra  lui  , e F abto  un’azione,  nella  quale  ictò  fot* 
Cartagme fi  perderon’  ottocento  uomi-fua>«- 
ni  ,ed  i Romani  dugento  ; Se  non  che  ei 
fi  trovò  quivi  involto  in  gran  difficoltà, 
Veggendofi  in  maniera  tale  circondato  c 
chiuSoin  mezzo  , a cagion  chei  Roma- 

K 4 ni 
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ni  fi  erano  impadroniti  di  Qafjìinum  , e 
Calìicttla , che  giiftmbrava  imponìbile 
di  potere  Ica p par  via  . Ora  ei  fi  accorte, 
che  i fiuoi  propi  artifizj  eranfl  rivolti  e 
mtfii  in  efecu  zio  ne  contro  diluì  , e ch= 
egli  era  caduto  quali  nelle  mede  fi  me  in- 
edie,ch’egli  < ve?  tele  a Flaminio  nel  1 a o 
Tr.aùmeno  . Fabio  intanto  avvegnaché 
credere  di  avere  il  nemico  in  Tuo  potere, 
flava  facendo  le  pi  opje  difpofizicni  per 
venire  ad  un’attacco  la  mattina  vegnente. 
Annibale  in  q uella  si  critica  congiunti!* 
ra  coll’ afliltenza  di  due  mila  tori  parte 
emmanfiti  , e parte  feroci,  con  farce, 
falcine,  e farmenti  legati  alle  loro  cor- 
na , e riipinti  con  pran  violenza  nel 
huior  della  notte  fu  le  vette  delle  mon- 
tagne, ove  Itavano  accampati]  Roma- 
ni, trovò  la  maniera  di  guadagnarci! 
palio  fcpraccennato , il  quale  gli  aprì 
Ja  Hrada  verfo  Alhj'cs  . lai  ci  fi  dice  , che 
Annibale  prima  di  comunicare  quello 
fira'agemma  a’fuoi  primarj  offizialbtru* 
c:dò cinque  mila  prigionieri  Italiani , tra 
per  impedire  , che  per  mezzo  loro  non 
fi  avelie  quello  a feoprire , ed  infiem’ 
infienie  perchè  non  fi  cVefieroad  unire  a* 

nemici, 
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uemici  , ove  non  riufcilfe  il  fuo  dife» 
gno  . Ory  Anni  baie  con  quefìo  folo  ri- 
trovato delufe  tutti  gli  sforzi  di  Fabio , 
e prefervò'non  meno  fe  mcdefimo,  che 
Jafua  armata,  allorché  fi  trovava  nell’ 
orlo  medefirao  della  diluzione.  Egli 
é certamente  gloriofo  per  un  generale 
di  cambiare  gli  fìefìi  Tuoi  errori  in  fuo 
vantaggio  , e farli  fervire  alla  fua  fama. 

Circa  poi  le  particolarità  di  quefìo  fìra- 
tagemma  , ei  fa  di  mefìieri , che  noi  ri- 
mettiamo i nofìri  leggitori  a confultare 
r if  oria  Romana  (J) . 

Subito  che  fece  giorno  Annibaie  of-  fraYj  m0 
fervo,  che  le  fue  truppe  leggiermente  vintemi^ 
armate  fi  erano  avanzate  alla  fommità  & 
del  monte  , fu  cui  era  quell*  anguflo  afpreJb> 
fo , eh*  egli  avea  corretti  i Romani  ad 
abbandonare  per  lo  ftratageroma  fopra 
mentovato.  Quivi  giunte  elleno,  s*  in- 
contrarono con  un  forte  corpo  di  quei 
Romani  , eh’ erano  faliti  fui  monte  dì 
nottetempo  j.  di  maniera  che  corfero 
pericolo  d’ tflere  tutte  tagliate  a pezzi, 
fpccialmente  perchè  il  nemico  avea  tro- 
vata 

' /'  fidivi  ìb:d  plat.  ziti fup.  Zonar.  -ubi  - > 
Jup.c.26.  FrcKtin.jnat././\  c.j,  «#.28.  Hìji • 
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vara  la  maniera  di  circondarle  . Quindi 
Annibaie  dii-taccò  una  partila  d ! Spa- 
gnuoli , percJ:è  Je  liberalFero  da  quel  fi- 
nifi  ro  incontro  ladjual  cofa’ei  s’imrna- 

ginò,  che  follerò  capaci  di  fare  , avve- 
gnaché fodero  più  avvezzi  a praticar^ 
in  luoghi  precipjtofì  , e firaripevolj 
rocche  e nel  tempo  mtdefimo  foffero  più 
fnelli  ed  attivi  b, e’  Romani  . Di  fatto  g!j 
Smagarteli  caricarono  i Rimani  con 
tanto  valore  e bravura  , che  giù  li  mi- 
fero  in  fuga  , ne  uccifero  mille  fu  la 
faccia  del  luogo  , e coprirono  la  ritira- 
ta de’  foro  compagni  in  maniera  tale, 
che  appena  un  folo  uomo  fu  perduto  in 
quefìa  occafone  (t)  . 

Atiniba-  Come  fu  Annibaie  arrivato  prelibi 
le  fi  ac-  confini  de]  Samnium  , fece  un  movi- 
campa  ruento,  come  le  la  fua  intenzione  fofle 

BÌwn1U”^  Pa^are  Fer  mezzo  quella  provincia 
veifoRcma  i ma  poi  in  un  fubito  rivol- 
gendo indietro  il  fuo  cambino  , ei  fi 
porto  nel  paefe  de*  Peligni  , che  mife 
a guafìo  Ja  feconda  volta  . Quindi  fi 
ritirò  nella  Pxg/ta  t e s’impadronì  di 

una 


(t)  P'  lyb'l T;>c.$2|£/v./.J«5Cr?1f.i5, 
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una  citta  indifesi  chiamata  Gerion 
che  gli  abitanti  abbandonarono  al  Tuo 
avvicinamento  . Orquefto/ì  è appun- 
to il  racconto,  che  ne  ta  Tito  Livio ; 
ma  fecondo  Polibio  , il  quale  chiamai* 
piazza  Gerunium  (K) , e Ja  fa  dinante  da 
Ltuceria  venticinque  miglia  in  circa  , el- 
la fortenne  un’ attedio  , e finalmente  fu 
prefa  ad  affai  to  . Anni  baie,  ove  noi  vo- 
gliamo feguire  il  medesimo  autore,  paf- 

sò 

Il  « !■  " 

(K)  Noi  crediamo  con  Gronovi©,^ 
il  vero  nome  di  quejta  città  Jt  era  Geru- 
juura  , e covfcgucntemenre  che  il  tejfo 
di  Tito  Livio  debbe  ejjer'  emendato. 
Qj*eJio  fembra  ricavar  fi  non  fblamente 
dalia  funeri  or  e autorità  di  Polibio,  ma 
Jìmilmente  dalla  tavola  di  Peutingero, 
nella  quale  il  luogo  , che  (li amo  confi - 
derando , viene  appellato  Geronium  . S V 
potrebbono  qui  addurre  altre  ragioni , 

• ove  perì)  conofcejfmo  , che  ve  ne f offe 
qualche  bif  gno  (16)  . 

Vid«  Polyb  1 iiijC.ioi,  <XcI.VjC.lc8v 
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so  a filo  di  fpada  tutti  gli  abitanti  , fece! 
delle  cafe  granai,  foggiò  le  Tue  truppe 
folto  le  mura  , e fortificò  iJ  luo  campo 
con  un  trinceramento.  Ciò  fatto,  fpedi 
due  terzi  della  fua  armata  a raccogliere 
il  grano  della  provincia,  la  qual*  eri 
eftremamente  fertile,  ordinando  loro, 
che  a vicenda  focc.orrelfero  quotidiana- 
mente l’altra  terza  parte  , che  rjmanea 
con  lui . Or*ei  tenne  mai  Tempre  fchie- 
rata  in  ordinanza  di  battaglia  quella 
porzione  di  truppe,  che  avea  feco,  affi. 
nedinon  fedamente  difendere  il  rima- 
nente deli’  efercito  , ma  d’  impedire 
eziandìo  a’ nemici  di  fare  alcuno  at- 
tentato contro  il  fuo  campo  . Frattan- 
to eiìendo  fiato  Fabio  richiamato  in 
Roma  , iafeib  il  comando  dell’armata  a 
Minudo  fuo  generale  della  cavallerìa, 
con  ordine  di  oiLrvarei  movimenti  di 
Annibale  in  una  propia  difìanza  , ma  di 
non  venire  con  lui  jn  conto  alcuno  al- 
le mani  ( u ) . 

' Mi  nudo  però  avvegnaché  folle  di  '» 

• una  ì ' 

.. 

(u)  Volyb.  /.//;, r.  for,  102, LivJ-xgf/t 
«É»*8i39,?o jbc.Plut.in  Tab  Qref.  l'iVi  Ci  Jj. 
Jub  Jin.C.c.d*  in  Caton. 
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una  dirpofizione  e naturalezza  contra- 
ria a quella  di  Fabio  , rifolvetfce  di 
non  regolarli  fecondo  le  irruzioni  a 
lui  lafciate  dal  fuo  generale  i per  la 
qual  colà  avendo  ricevuta  notizia  , che 
Ja  maggior  parte  dell*  armata  Cartagi- 
ne f e erafi  difperla  perlo  territorio  di 
Geruniutn  , affine  di  foraggiare  ; e che 
Annibaie  medelimo  Ila  vali  accampato 
coll’altra  parte  l'otto  Je  mura  delia  detta 
piazza  , egli  andoffiene  a prender  pollo 
jfopTa  di  una  eminenza  appellata  Calela 
nelle  vicinanze  di  Larinnm  non  molto 
lungi  dal  campo  di  Anni  baie  . Intanto 
Annibaie  ricevendo  avvilo  d-1  l’awici- 
naziotìe  del  nemico  , richiami  parte  de* 
funi  foraggieri , e s’ im polle fsb  di  una 
Salita  circa  due  miglia  dilcolto  da  Geru- 
ni'cm  , immaginandofi,  che  per  mezzo  di 
quello  pollo  gli  riuscirebbe  di  mettere  i« 
. Scuro  gli  altri  luoi  foraggieri  da  qóallì* 
voglii  infultaroento . Quindi  la  notte 
apprcffi>,che  fu  giunto  in  quello  luogo.ei 
mandò  due  mila  de’  fuoi  foldati  leggier- 
mente armati  ad  impadronirli  di  un 
rialto  preffio  il  campo  Romano  } la  qual 
crfa  eglino  effettuarono  Senza  oppoli* 

noni 
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ciò  ri- 
porta al 
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taggi  da 
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2ionc  veruna  : ma  la  mattina  vegnente 
Minaci  o didaccb  un  corpo  delle  lue 
truppe  armate  alla  leggiera  , perche  fa- 
celle  di  là  sloggiare  i detti  due  mila  fol- 
dati  i il  che  i Romani  già  fecero  dopo 
una  brufcaazione,  pattando  molti  di  lo- 
to a filo  di  Ipada,e  difperdendo  gli  altri. 
Animata  adunque  Minucio  per  quello 
primo  felice  avvenimento , tolto  attaccò 
j foraggieri  Cartaginesi  ^ taghò  a pezzi 
molti  di  loro,  ed  in  un  rincontro  ripor- 
tò anche  vantaggio  da  Annibale . Etfen- 
dofi  intanto  rilàpute  in  Roma  sì  f atte 
cofe,grandemented]fcreditarono  Fabio , 
e furono  cagione,  che  follie  quivi  generai- 
mente  da  tutti  bidlìmata  la  tua  condot- 
ta i che  anzi  poiché  Annibale  avtva  ar- 
tjficiofameute  ril'panniate  le  fue  terre 
dall’ edere  mede  a guado,  alcuni  co- 
minciarono a formare  io  (petto , eh*  egli 
non  aveife  mantenuta  co’ Cartagine]} 
una  fegreta  corrifpondenza  . Nulla  pe- 
ibdi  manco  il  popolo  e Senato  di  Roma 
non  lo  privò  allblutamente  del  comando 
dell’  armata  , ma  conferì  a TAir.ucio  una 
fgii-ale  autorità  a quella  del  Dittatore. 
Dopo  il  ritorno  dì  Fabio  airarmata  i 
'*  itue 

. . Digitized  by  Google 
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due  generali  con  vennero  fra  loro  di  di- 
viderli Je  truppe  , affinché  ciafcun  di 
loro  potelfe  avere  il  fuo  corpo  li-parato; 
imperocché  Fabio  a riguardo  deila  fua 
lupe  ri  ore  lperienza  nell’  aite  militare, 
ed  affinchè  potelfe  preffirvare  aimeno 
una  j arte  cidi’  annata  , nop  era  dii'po» 
ììo  a dare  il  fuo  contènto  ad  un  coman 
do  alternato  ( w)  , ^ 

Or  niuna  cola  , a dir  vero,  potè  effiere 
più  aggradevole  ad  Annibaie , quanto  [cr  ad 
il  lèntire  la  difgrazia  di  Fabio  , delle  di  Anni  ha 
cui  anfore  e rifoluzioni  egli  eccelli  va- K 

'*■*'  p / * Qì  z U 

mente  temeva,  il  perchè  ci  fi  andava  pe92;  ,7 
Jufinganco  , che  Ja  dilienhone  , la  quale f'-o  colle 
regnava  fra  i due  comandati , e Jaim-£tì  * 
prudenza  infìetne  , e iconhderatezza  di 
Ah  nudo  avrebbe  a pi  dentare  a lui  un 
deliro  opportuno  d’ingarbugliare  gli 
affiari  de’  Romani  più  che  mai  • Per  Ja 
quaf  cofa  rifolvetfe  di  tendere  infidiea 
A linudo  \ nel  che  fare  la  fortuna  bea 
tofìo  glie  ne  apri  dea  Oraria  . Fabio  fe- 
condo il  fuo  l'olito  cofìumeerafi  accana 
paiola  le  montagne,  tMmucio  nella 

pianura, 

4 . < V*  ' ’ ( * 1 ^ .X*  » Jl*  ‘ , Jf,_ 

(yc')  lìdetn  ìbhi.Vcl, Max 

fi  p.Pbljd  n-jìvui . i.viu  * 
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pianura  vicino  iCartagincfi.  Fra  quello 
mentre  Annibale  offervando  un  piccolo 
rialto  fra  lui  e Mi  nudo  , per  mezzo  del 
quale  gli  uni  potevano  incomodare  gli 
altri  , formò  un  difegno  di  renderle 
ne  padrone  , punto  non  dubitando, 
che  ciò  fenza  meno  cagionerebbe  fra 
loro  un*  azione  . Con  quella  mira  adun- 
que ei  tefe  una  imbottata  di  cinque  au- 
la fanti , e cinquecento  cavalli,  djvili  in 
partite , ciascuna  di  dugtnfo o trecento 
uomini  V una  , allogate  in  digerenti  fiti 
vicinoaquelta  tnuntnza.Cjò  fatto  ei  co- 
mandò ad  un  corpo  delle  lite  truppe  leg- 
giermente armato  di  avanzarti  , e met- 
ter fi  in  pofìedimento  di  quei  pollo  j la, 
qualcofa  Minucio  procurandoti’  impe- 
dire , cadde  nella  detta  imbofeata  , e già 
farebbe  fiato  tagliato  a pezzi  con  tutti 
i iuoi  foidati  , ove  F abiu  non  folTe  pre- 
cipitofamente  calato  dalle  montagne,  a 
guifa  di  un  torrente,  e non  lì  folle 
portato  in  fuo  aiuto  in  quel  critico  mo- 
mento, e non  avelie  obbligato  Anniba * 
le  a ritirarli  . 3£i  fi  racconta , che  Anni- 
baie  avelie  detto  in  quelta  occafione;  eh* 
('&J'  QrotuJupcr£itQ  Minucio,  ma  Fabio 
-A  .*  V hai. 
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lui . Dopo  quell5  azione  Antiibaic  'for- 
tificò il  Tuo  campo,  s* impadronì  dclf 
eminenza  (opra  mentovata  , vi  tirò  all' 
intorno  una  linea  , e quindi  perseguì  a 
dartene  oziola  mente  fino  alla  Tegnente 
campagna  (x) . 

Mentre  tali  cofe  operavarvfi  nell'  Ita-  f ^ 
lia , Gneo  Scipion^ avendo,  come  noi  ab-  ni  a f- 
biam'olferVdtOjConquiiiati  tutti  i Canto  fanno  i 
ni  Spaglinoli  da  Pirenei  fino  all’  IjcYo^  Cznspj 
mife  le  lue  truppe  né  quartieri  d’inver 
no  in  Turracona  . l utta volta  però  Af «pria  * 
dr  ubai  e ficcarne  noi  parimente  abbiamo 
informati  i noftri  leggitori  , diede  a 'Ro- 
mani una  confìderevole  Sconfitta  vtriò 
-la  fine  della  campagna  , gli  effetti  delia 
quale  fi  furono  , fecondo  ne  avvila  Li- 
vio, che  gVllergetid  quali  aveano  latici atì 
ofìaggi  nelle  mani  di  rcipìone  y come  in 
pegno  della  loro  fedeltà  , li  diebiararo- 
noafavore  ds*  Cartagine  fi  . Or’efìen- 
Lib.}.Vo!.7.P.  i.  L dofi 

A. 

,Àx)  lidein  iblei-  Front' n fcrat.  Lii% 

22-  V de  tu  ani  Sii.  Ititi.  l.vi\  Virg, 

Viod.S  c.in  excerptif  l^ulef.  I xxvi»  Ovid*t. 
ii  jaftj,  Menai.  /./j  jp /or»  Ln^Corn.Hep-riay» 

Viti-  Éutr op. v bi  jup* CLud.de  pìlUGetMa- 
croPJn  £aturn>PoJid9n*aljQfai  planai* 
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cefi  di  ciò  avveduto  Scipione  , attcrn- 
brò  un  corpo  ai  truppe  , ed  immediata- 
mente invefìì  Atbunugia  loro  città  ca- 
pitale . Hi  prottegui  r attedio  con  tal  vi- 
gore  , quantunque  folle  nel  cuor  dell’ 
inverno  , che  gtt  llergeti  Ìi  v idero  obbli- 
gati a ricorrere  alla  fua  clemenza  , avve- 
gnaché Afdrubule  li  tro vaile  allora  in  sì 
gran  lontananza  da  loro,  che  non  jro* 
teva  arrecare  a’ medeiìmi  alcun  pronto 
foccorfo  . Intanto  conciottache  l’au- 
tore principale  della  ribellione  tte  n’  era 
fuggito  , Scipione  $’  indotte  con  mag- 
gior facilità  a perdonarli^  ficche  avendo 
prima  da  loro  ritte  olla  una  buona  quan* 
titàdi  danaro  ptr  conto  della  lorojeer* 
lidia,  ed  avendoli  ccfirettj  a dare  in  ttue 
potere  nuovi  fiatici  per  la  loro  futura 
buona  condotta  , ti  gli  ammitte  di  bel 
nuovo  nella  ttua  grazia  e tavore  . Di 
qua  marciò  poi  contro  gli  Aufetuni > al- 
leati de’  Cartaginefi  , eh’ erano  tttuatj 
vicino  P Jbcro  , etti  piantò  innanzi  alla 
loro  Metropoli . Durante  quefio  atte- 
dio, ei  tirò  un  gran  corpo  de’ vicini 
Spagnuoli , particolarmente  de’  Locc- 
tani  > i qV&Jj  eran  Vtnuiiin  atftttnza 

dtg  . 
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degli  Aufetani  , in  una  imbolcata  , eh’ 
egli  avea  tela  contro  di  loro  , palfando 
a filo  di  fpada  dodici  miladi  efii  , e di- 
spergendo i rimanenti . .tuttavia  ptrb 
ei  non  potè  ridurre  in  iervitu  la  città 
per  io  fpaziodi  trenta  giorni , a riguar- 
do del  rigore  della  ftagione,  eh5  era  cosa 
orrida  , che  le  Romane  macchine  di  bat- 
terie non  poteron’ operareconfro  di  leL 
Finalmente  Amujìto  Joro  principe  aven- 
do trovata  la  maniera  di  ritirarli  ad  Af- 
dr ubale  , la gucrnig ione  diede  in  potere 
di  Scipione  la  piazza  per  venti  talenti 
di  argento,  dopo  di  che  il  detto  genera- 
le s’incammino  di  b J nuovo  verfo  I Tuoi 
quartieri  d’  inverno  . Afdrubale  frat- 
tanto rinforzi  la  (quadra  navale,  che 
gli  avea  lafciata  fuo  fratello  con  diece 

fgJièe:  di  modo  che  ella  ora  conliitea  di 

quarantacinque  val'cclli  di  lineac  ene 
diede  il  comando  ad  un  tale  Amilcu- 
re  , officiale  che  fi  era  i'opramodo  ditlin- 


to  in  varie occalioni . Amilcare  in  vir- 
tù de’ Tuoi  ordini  fi  pofein  marecoia 
intendimento  di  co/ftggiare,  fino  a tan- 
to che  giugnelfe  all’ imboccatura  deli* 
Ibero  , ove  Afdrubale  era  per  in  eoa» 

L z tracio 
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trarlo  a]Ja  tefla  delle  truppe  terreitri, 
affinchè  egiino  poi  potefìero  di  concer- 
to cominciare  Je  operazioni  della 
campagna  . Or’avendo  Si. pione  ricevu- 
ta notizia  dei  lorodifegno,  enei  tem- 
po medesimo  udito  , che  rffdrubale  era 
già  in  movimento  , immantinente  alle- 
iti una  flotta  di  trentucinque  vele,  met- 
tendovi a bordo  ij  bore  delle  fue  forze 
terreflri  . Come  intanto  fu  arrivato  vi» 
cinò  T imboccatura  dtWlbero  , egli  fpe- 
di  due  vafcelli  MajJ/lianì  per  ricono* 
fcere  il  nemico , i quali  gli  arrecarono 
avvifo , che  la  loro  fquadra  di  galèe  at- 
tualmente flava  ancorata  nei!5  imbocca- 
tura del  fiume  , deche  ei  fece  le  neceffa» 
rie  difpofìzioni  per  attaccarla.  Jfdru- 
baie  ricevendo  a tempo  notizia  dicih, 
fchierb  in  ordinanza  di  battaglia  la  fila 
armata  nei  lido , per  a flìflere , o almeno 
animare  le  lue  forze  navali  $ fe  non  cfée 
queflenon  poterono  fare  refifltnza  agli 
sforzi  de’  Ronijani  , i quali  dopo  olia 
calorosa  difputa  intieramente  gii  disfe- 
cero , refpinfero  ai  litio  tutti  i vafcelli, 
uccide ro  un  gran  numero  si  di  marinari, 
che  di  foid Mi , e fi  conduifero  via  tren- 

uon- 
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tacinque  galèe  . Da  quello  tempo  in 
poi  gli  affari  de*  Cartaginefì  cornili* 
cfarono  a prendere  una  cattiva  piega 
nella  Spagna  ( y ), 

I Cartaginefì  intanto  avendo  avuta 
notizia  di  qu cito  così  infa uflo  fucceffo, 
ammannirono  un’  altra  flotta  di  fettan- 
ta  vele  con  fomma  velocità , ben  cono- 
scendo di  quanto  gran  confeguenza 
foffeper  effo  loro  di  effere  padroni  del 
mare  . In  quella  flotta  dunque,  fecondo 
Polibio  , eglino  inabarcaronfi  in  uno  de’ 
porti  di  Sardegna  , è quindi  paffarono 
a Pifa-t  ove  1*  ammiraglio  propofe  di 
avere  una  conferenza  con  dnnibale . Ma 
Servilio  , che  comandava  una  fquadra 
Rimana  di  centoventi  galee,  impedì 
un  limile  abboccamento  , avvegnaché  i 
Cartaginefì  fìimaffero  a proposto  di 
fcappar  via  alla  fua  avvicinazione , e ri- 
tornare in  Cartagine . Allora  Serpillo 
per  qualche  tempo  non  mancò  di  dar  lo- 
ro la  cacciai  ma  quindi  veggendo  di  non 
poterli  raggiugnere,  ei  fopraffec  è dal 
perfeguitargli , e dirizzò  il  fuo  corfo 
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ve  rio  Cercina  pìccola  ifola  nellacoftie* 
ra  della  Regione  Sirtica , fa  quale  fotfé* 
pcfe  a coniribùzione  . Da  Cercina  e* 
fece  vela  per  CoJJyrus a! tra  picco!a;^PÌ® 

, non  molto  fungi  da  Cartagine?' tfisBl 
quale  facilmente  fi  refe  padrone-^nv 
*•  .>  ’ fcib  nella  città  una  guarnigione 

>.*•  fatto,  fece  vela  per  la  volta  di  Siciltó0 
pervenne  a falvamento  col  fuo  fquadro 
jT  ne  nel  porto  di  hilybcsum  (a)* 

Fra  quello  mentre  Scipione  fece  un 
^'/buon  ufo  dell’  ultima  fua  vittoria  nava- 
Ver/è-  . le;  imperocché  dapprima  fi  avanzi  ver- 
gi^ r'/e  fo  Honofca. cffei  cinfe  di  uno  ftretto.  av 
della  «i/{t  dio  così  per  mare, che  per  terra  prelèù 
^elia  ’ affai to,  e adeguo! la  al  fuolo  . Quinci 
bpagria.ftce  uno  sbarco  nell’  àfrica  , devaiìò 
tutto  il  pael'e  intorno  a Car/aginc^ebxti* 
ciò  diverfe  cafe  adiacenti  al  porto  ed  aUe 
mura.  Carico  adunque  di  fpoglia’fi  par- 
tì di  là  verfo  Longuntica , ove  trovi)  una 
gran  quantità  di  Spartum , aibofcello,  il 
di  cuiulp  è molto  neceffario  nella 
, gazione  , radunata  quivi  da  Afd-rubulfr 
ideila  qual’.ei  parte  ne  bruciò  * e&ÉÉ* 
fe  ne  portò  via  pez  fuo  propio  u{b  • In 
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apprettò  egli  sbarcò  un  corpo  di  truppe 
nell’  ifola  di  Ebufus  , oggi  detta  Tvìcay 
la  Taccheggiò  ,-Ve  bruciò  alcune  firade 
della  Tua  città  capitale  ; Te  non  che  non 
potè  ridurre  in  ferviti!  la  città  , quan- 
tunque però  aVefie  conchiufo  un 
trattato  di  pace  cogli  abitatori  cosi  di 
efia,  che  delie  altre  iToJe  Balearicbg . In- 
tanto alla  fama  di  quefie  getta  Livio  ne 
dice,che  cento  Venti  differenti  Cantoni 
di  Spagnuoli  Ti  fot  tomi  fero  a’  Romani , ì 
quali  penetrarono  fino  al  Saltus  Cafìu - 
lonen/isj  imperocché  Afdrubale  ftimò  % 
proposto  di  ritirarfi  d’  innanzi  a loro, 
e andarfene  nella  Lufitania  , ed  in  quel- 
le parti  della  Spagna  , che  confinavano 
coli’  oceano  (a) . Afdni* 

Mentreché  gli  affari  de’  Curtaginep  kale  e ri 
fi  trovavano  in  un  si  cattivo  fiato  nella  g^nd^ 
Spagnajvlótndonio  perfonaggio  raggelar-  d.fjicolth 
devoleedifiinto  fra  gl ’tlergetift  avanzò 
alle  frontiere  di  ajcuniafleati  Romani* 
còn  penfiérodi  faecheggiare  le  loro  ter- 
re. EfTendofi  Scipione  accorto  di  quefio, 
difiaccò  un  corpo  di  tre  mila  Romani 
con  alcuni  Spagnuoli aufiliari  per  attac- 
carlo j il.  che  etti  fecero  con  tanta  effi* 

L 4 ea^ìa, 

(a)  Tt  detti  ìbtd. 
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cacìa , che  già  lo  d i fc o n fifle ro 
cacciarono  da  quelle  frontiere  ’M 
grande  fua  perdita.  Quindi  Ma 
ricorfe  per  aiuto  a A A fdr ubale  , ji 
le  immantinente  marciòcon  tutte  le 
forze  in  follenimtnto  di  lui  . Scipiè 
intanto  avendo  avuta  notizia  di  quél 
movimento,  ordinò»  tutti  i principi 
Ccltiberi,  ch’erano  del  partito  Romanità 
eli  ragunare  le  loro  forze, e lanciarli  col- 
tro óe’Cartaginef.  In  virtù  adunque  dé 
fomigliante  ordine  , eglino  fecero  Uji* 
invasone  ne’  territori  Cartagineft  cqÀ 
uria  poderofa  armata  , prefero  quivi^ad 
aflVto  tre  fortezze,  e diedero  ad  Af dirti • 
baie  due  notabili  disfatte , uccidendo* 
gli  piti  di  quindici  mila  foldati  , e fa- 
cendone quattro  mila  prigionieri . Ijj 
quefta  campagna  non  accadde  altro  di 
rimarchevole  nella  Spagna  , fuorché 
due  Scipicni  gallarono  T Tbero  , e pene- 
trarono ne’  dominj  Cartagine  fi  tant’o.K 
tre  , che  giunfero  fido  allei  orte  di  Sa*  \ 
guntum  , del  che  ne  abbiamo  già  dato 
un  particolare  racconto  (b)  • 
taa  per  ritornare  alle  armate  m Ita- 
lia i 


.Vi#» 
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Ha  9-  Anniba'e  fe  ne  Timafe quietameli-  Anniba.’ 
re  ne*  fuoi  quartieri  d’ inverno  fino  alla 
feguente  primavera  , ed  innanzi  che  ^ran 
giugnefte  la  fìagione  propia  per  ufcìrcjireite 
in  campagna  , tbbe  il  piacere  di  fentire,  per  man 
che  Fabio  era  fiato  richiamato  in  Roma,  canza  di 

• i\  • t /•  VI  1 o 

poiché  era  già  fpirato  il  tempo  cel  luo 
offìzio,  ch’era  limitato  a fci  meli.  1 Con* 
foli  Gnco  Servilio  Gemino  , e M.  Attilio 
Regolo  , chea  lui  fuccederono)regolaro<* 
no  in  tutte  le  cofe  la  loro  condotta  , fe- 
condo appunto  il  modello  , cheneavea 
formato  Fabio . Toftochè  dunque  giun- 
fero  eglino  all’armata  , tagliarono  a 
pezzi  diverfe  partite  di  foraggieri  dì 
Annibale,  ma  però  ricufarono  di  venire 
ad  un’azione  generaJe>  quantunque  que-  „ 
fij  facelTe  ufo  di  tutta  l’arte  ed  afiuzia, 
ond*  era  pur  troppo  maefìro,per  fare  in 
forte  di  tirarli  ad  un  generale  combatti- 
mento . Per  la  qual  cofa  Annibaie  videfi 
ridotto  a tali  Grettezze  per  mancanza 
di  provvifioni  , ch’egli  ebbe  una  volta 
penfiero  di  ritirarfi  nella  Gallia  i fe  non 
che  fu  divertitoda  quefto  difegnoda  un 
fofpetro  ch’ei  formò,  vale  a dire, che  una 
tale  ritirata  farebb.fi  per  modo  raffio mi* 

gii  & te 
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gliata  ad  una  fuga  che  J|^> 
be  fervi  re  d*  incitamento  a’  fuoi-J$j|fe 
itati  , onde  abbandonarlo . Egli  adun- 
que iembrava , che  Ja  fua  fai  Vczza  int&-f 
xamtnte  dipendere  dalle  mifure,-  che 
prenderebbero  i due  nuovi  Con  foli  G* 
Terenzio  Torrone,  e L.  Emilio  Paolo} 
imperocché  óv’  eglino  fermamente  fi  at- 
teneifero  a!  piano  delle  operazioni  for* 
maro  da  Fabio,  ei  farebbe  in  ogni  contò 
irreparabilmente  perduto  ; laddove  (k 
mai  non  oiTervafiero  le  difpofizicntfdi 
quello  , ben  di  leggieri  potrebbono  met- 
tere di  bel  nuovo  il  giuoco  nelle  due:  ma- 
ni. 11  perché  non  poco  fi  foJJevaròiìO 
gli  abbattuti  fuoi  fipiriti,  allora  quando 
ricevette  notizia  dalle  fue  fpie  , 
Varrune  cosi  nel  genio,  che  nei  la  di- 
fpofizione  molfifiimofi  rafiomigliav^  a 
Sempronio  , Flaminio  , e Minucio-}  che 
fra  lui  e Paolo  fuo  collega  non  vi  età 
-affatto  alcuna  buon’armonìa;  e che  i 
plebei  furon  quelli,  che  1’  avean  faf“-  * 
cevere  dal  Senato,  il  quale  non  a 
itti  che  una  opinione  troppo  indi 
te.  Nulla  ottante  adunque  che  J’ar 
ta  Romana  in  queft’  anno  confi tt effe ^ 

otto 
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$Jég|ètóv<^treàile  truppe  de'Joro*!* 
rj  , cHe  in  tutto  formavano  la  Comma 
ottanta  lei  mila  uomini  effettivi , ei 
molto  lungi  dal  perderli  di  animo, 
socialmente  perchè  credea,  che  quan- 
jqut  ella  foffe  numerofa  , pur  nondi* 
^avvagnachè  due  terzi  delle  trup* 
jfcntfera  compofta,  foffero  nuove  -le» 
*:hon  farebbe  miga  capace  di  conten- 
te co*  Cuoi  veterani.  L*  evento  veri- 


*J$^j^^Annibale  non  folamente  a vev’ap-  /Rom» 
?pr«^?^al  foffe  il  vero  carattere  di  Var- 

firn  il  mente  feoperto  qual  mav**rp0  di 
foffe  il  fuo  gran  difegno . Egli  avea  rice-  Cartagi 
yutoftivvifo,  che  quello  Confalo  innan-  nefi*  » 
jsifff  Jafciare  Roma  , avea  dichiarato  in 
pubblico  ,ch*  ei  fi  avventerebbe  contro 
V tofìoc  hè  gli  fi  prefentafi^ 
4atj^iièi  favorevole  occàfione  , e pór- 

guerra  i foggiugnendo, 
^#e&^bn  lì  irebbe  giammai  terminata 
tempo,  che  uomi%i,d^ 

wm  ■ - * v/w 

■0Étàyb.IJjì,r, uj,u6,  Liv.l.xxthc.tft 

49*  Al pian,in  Banniitt 
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la  naturalezza  di  Fabfó*  faÉ^bbèro^É 
Cefla  delle  armate  Romane . Egli  int^p 
to  non  era  flato  lungamente  nel  campo 
Remano , quando  uno  de’  fuoi  diflac* 
«amenti  lconfiffe  un  corpo  de*  Qr* 
tagineji -,  uccidendo  mille  e fettecentp 
di  loro  fu  Ja  faccia  del  luogo  > la  qua,| 
cofa  fervi  ad  accrefisere  oltremodo  la 
fua  temerità  ed  arroganza,  dnnibajk | 
confiderò  quella  perdita,  come  piò  toflo 
un  vero  vantaggio  da  lui  ottenuto,  pun- 
to non  dubitando  , che  per  efla  il  Ro? 
mano  fì  affretterebbe  a venire  a batta- 
glia  , del  che  egli  era  efì  remameli  te  plefi  - 
derofoj  imperocché  fi  trovava  ridottp^ 
tale  fcarfezza  di  vettovaglie  in  Gerty&kfe 
urti  , •efi*  ei  ben  fi  avvide  d’effere  impofk 
Abile  di  poterli  quivi  mantenere  per  piò 
di  diece  altri  giorni  ; e gli  Spagnuoli  d’ 
altra  banda  già  meditavano  di  difertare 
da  lui,  la  qual  cofa  gli  farebbe  fiata "cer- 
tamente molto  pregiudizievole  e fatali 
M-i  conciofiacbè  la  fua  buona  fortunali?» 
foffe4n  que^a  Sl  critica  congiuntutir^^ 
^òjfta^fuo  favore  , ed  avelie  infietfp 
fatrp  ofcl^'e  in  campo  un’  antagoaitì^ 
vennelo  perciò  a difirigare  da  , tutte 

quelle 
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quelle  difficoltà  f ili  cui  fi  trovava  in- 

Dopo  vari  movimenti  k du e armate  barrita 
vennero  a veduta  1*  una  del)’  altra  vici- 

• t »*  ty  ii  i ii  n man»  e 

no  (Satina  villaggi*)  é cartello  della  tu-  Cartagi 

glia  (boato  preifo  il  fiume  Aufìdus . An-  n eie  j* 

ràbule  avea  già  prelo  il  detto  cartello,  /,2CC'/1* 

che  comandava  tutta  quella  parte  della 

ti  ^ ?..  , . p*jh 

mògrtà'H  e li  era  quivi  impadronito  dj  Cairn» 

uno  de*  principali  magazzini  de’  ne-  nella  Pu 
mici.,  innanzi  all’  avvicina mento  dell’  gii*  • 
armala  Romana  . Di  vantaggio  ei  fi 
avea  prefa  la  cura  di  accamparli  in 
un*  aperta  pianura  , da  per  tutto  egua» 
le, è molto  acconcia  per  potervi  operare 
la  ftìa  cavalleria  , nella  quale  eonfìrtea 
il  nerbo  principaledellefue  ione  . pc, 
lo  confiderando , che  Annibale  era  fu- 
priore  Romani  quanto  alla  cavalle- 
rì&s*  volea  tirare ì Cartaginesi  ad  un  pe£». 
zedit  Arreno  molto  irregolare  , ove  ì* 
fanterìa  potefie  avere  Ja*parte  principa- 
le: nell’  azione  5 ma  conciofiachè  Varrò* 
nc  forte  di  un5  altro  Pentimento  , fu  in- 

quel  fa  lutare  difegnoj  il  eh©  " . 

* cagione  della  totale  rovina  de’Roma* 

**•<  » 

• 4 
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fit  • Come  adunque  comparvero  i Cc 
ioJi , Annibaie  s*  incammini  verib  ^ 
ro  alla  tefìa  della  iua  cavallerìa  , eòo* 
tòte»  l’attacco  con  grànge  bravurréi 
timi  Romani  mifchiando  alcuni  de*fó*  ■ 
gionarj  colle  loro  truppe  leggiermente 
armate  , fofiennero  il  primo  urtoofti- 
le  con  molta  fermezza,  ed  emendo  nel 
tempo  medefimo  affi 0 iti  come  fi  do- 
Vea  dalla  loro  cavallerìa  , li  refpmler© 
con  perdita  confidtrabiJe . Quella  per 
verità  difcoraggiò  alquanto  Annibaie , 
fpecialmente  perd  e la  notte  refelo  in* 
capace  di  rinnovare  l’attacco.  Tutta» 
volta  pervadine  di  rimuovere  ogni  qua- 
lunque imp  re  filone  di  timore  , Che 
avrebbe  potuto  cagionarli  negli  animi 
de5 foldati  per  untale  finifiro  avvenT 
Sfinente  , ei  giudicò  efpediente  di  rinco- 
rarli-il  giorno  apprefio  con  un*  arl»^, 
che  fece  loro  del  tenore  he  fiegue:  „ Ken- 
& déte  grazie  igli  Dei,  ei  dille, 


,,  eglino  quà  condotti  i nemici, 

noi  polli  a mo  d i loro  rrionutl^|^|| 
Ih  fecondo  luògo  dovete  noe  ricò^ 


v 


„ feere  per  vofiro  liberatore , 

gli  abbia  tofi retti  a venire;  «con 


lì 


noi 
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a battaglia  in  una  maniera 
,^fvarn  uggiola,  che  mai.  Dopo:  tic 
„ gloriole  vittorie  già  guadagnate,  non 
^làrVfprfe  baftevole  Ja  rimembranza 
^•delJe  vpltrc  propie  azioni  ad  ispirare 
^in  petto  a voi  elpiritoe  coraggio? 
^SiQoiJe  volt  re  pallate  fame  le  geiia  voi 
vi,  liete  re  li  padroni  del  paefe  aperto  j 
,£ma  un’altra  loia  Vittoria  porrà  ncile 
^Kollre  inani  non  meno  tutte  le  cit- 
^«V^che  tutte  le  ricchezze , ed  il  po- 

. figli  non  vi  è bilo- 
^gJkQ^lcuno  di  parole  ,.  ma  di  fatti  j ed 

non  ^u'-)!ta  ’ c‘‘  per  ì°  &* 

Dei  voi  ira  poco  vedere- 
^t^iil^piute  le  mie  promelle , e polii 
^•.i|K.eit|i^2Ìoae  i Vófìri  più  ùnguinolì 
• Dr  Tarmata  ricevendo 

B.corfo  dei  loro  generale  jiuq- 
.;\j*igore  , tra  colla  voce  , e 
hiarolfidi  dipendere  intier 
cenni  Tuoi  : dopo  di  che  ri- 
itti  a’  iorq  refpettivi'  polii, 
oro, die  lì  tro vallerò  pronti 
tegnente  ad  entrare jn  a zio* 


già  nbi  dato  un  pieno  t par 

ticolare 
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ticolare  racconto  della  battaglia  di  C 'un- 
, «a?,  egualmente  cheddle  di 'pofizioni  di 

aroendue  le  armate  nella  detta  battaglia, 
noi  perciò  in  quello  luogo  altro  non  fa* 
remo-,  che  ravvivare  nella  mente  de’  no- 
fìri  leggitori  una  idea  generale  di  quel 
tuemorabilillimo  evento  ^ con  deicri- 
Verne  alcune  delle  più  rimarchevoli  cir 
coftanze  , e additare  in  feto’  infierne  al- 
cune delle  cagioni  principali , che  de- 
terminarono la  vittoria  in  favore  uè’ 
Cartuginejì  {f  \ . 

La  lai-  Noi  abbiamo  oflervato  al  diiiopra, 
Can»  Emìl*0  Paolo  andava  fchivando  di 
nj»  . ' venire  ad  un’azione  co 'Curtugineji , av- 
vegnaché andafle  periuafo,che  uno  fiato 
di  quiete  dovrebbe  certamente  rovinare 
Annibale  i ma  non  potendo  indurre  il 
fuo  collega  a lego  ire  i Tuoi  lenti  menti, 
egli  allora  propofe  di  combattere  col 
nemico  in  un  tale  fpazio  di  terreno,  on- 
de poteidè  l’infanterìa,  nella  quale  i 
Romani  erano  di  gran  lunga  fuperiori  ad 
Annibale , avere  la  parte  principale  nell* 
azione  , ma  Varrone  trafportato  dalla 
fua  temerità  ed  iropetuofa  difpofizio- 

ne 
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ne  del  Tuo  naturale , li  inoltrò  lorde  a 
si  fatte  falutari  propoli  e } td  clfcndolà 
grandemente  innafprito  , che  un  difìac» 
camentodi  Numidi  avelie  avuto  1 5 ardi- 
re d*  infuitare  il  lue  campo,  j]  giorno 
apprelio , in  cui  elio  comandava,  la 
avanzò  nelle  pianure  dell’  Aufidus  p^r 
attaccare  1’ annata  C rtaginefe . Or 
quello  li  era  appunto  quelche  veemente- 
mente  delidcrava  Annibale  , il  quale 
perciò  s’  incamminò  ver  lo  di  lui  con 
grande  alacrità  . Lgii  avea  già  prima 
paliate  il  fiume  , e lchicrato  il  luo  eièr- 
cito  in  ordinanza  di  battaglia  in  piccola 
diltanza  da’  Romani  , e fi  era  lìtuato  in 
maniera  tale,  che  il  vento  Vultumus,  o 
Sbrocco  (L),  il  quale  fuole  fpirare  in 
L/^.3.Ko/.7.P.i.  M Certi 


(L)  Il  vento  Vulturnus  fojjìava  verfo 
il  Sud-Sud-hll  avvero  Sud-Eli , ed  era 
il  più  comune  di  tutti  gli  altri  venti  in 
Capoa.  L’antico  nome  Etrufco  di 
quefla  città  , Jìccome  appariamo  da  Li- 
vio , ed  altri  , egli  erajì  Vulturnus  r ù 
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Vuiturnum  , fecondo  ogni  probabilità 
così  chiamata  dal  nome  del  fitto  fondato* 
re.  Quefo  fondatore  fu  indubitata - 
mente  deificato  dagli  abitanti  delia 
città  dopo  lafua  morte  , e quivi  vignar-  J 
dato  , come  anche  per  avventura  per 
tutta  la  Campania,  come  ut. a Detta  /&.*! 
telare  . Che  poi  gli  abitatori  Jb'trulci 
della  Campania  aV'èffero  adorato  il  Dio 
Vulturnus  , o VoJturnus  > egli  è fuor 
d' ogni  dijpuia  , come  anche  egli b incon- 
trai abile  , chef  offe  una  Deità  loro  pe- 
culiare. Or  poiché  Capoa  , « VuJtur-  | 
nnm  giace  al  Sud  Hit  deli'  Etrurja , ci 
non  è n aravi  gli  a , fe  gli  Etrufci  uvef. 
fevu  chiamato  Vujturnus  il  Vento  . che 
Jpt  va  dalSud-lilì-, fipt  eia  hnt  tire  perchè  ci 
quivi f off.  ava  incito  frequentemente  ; e 
au  loro  un  tal  nome  pafisl  a ’ Romani , 
(franto  pd  alla  parola  V uJturnus,  que- 
Jiuera  un  nome  propio  Etrufcoffccome 
Jr par  chiaro  nonfolumente  da  quel  che 
noi  abbiamo  poco  fa  offe  rvu  topina  oziati-  i 
dìo  per  eh  ella  comincia  colla  parola 
Vul  o Voi  in  Comune  con  molti  alt  ri' 
nomi  prdpj  Etrufci,  cioè  VoJumnns, 

VcJiumiir,  Volta , friwfili  Étrfcftf 


r 
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, 1 - „/?;  nomi  fecondo  ogn* 

IfcrheaM  quifl  ^ forai  , W«* 

'^ppoickì  in  vece  dell 
« Fj  eH  ufivano  il  digam- 

VC'£  , ijme/rruavu  dalle  ia- 

, ma  -t J ’ i [ermi nuVuno  que* 

['",<;  E“gU  1*  ftì(;  » termini- 

Ufar  VS  ul'  ove  ciaf  ammetti  ,ei  ji 

tv fodera  un  servine  dionee 

mento  a *•“*«*»'  ‘bC  q'‘tJ  ^n 

£?:T-ì‘ £ ‘f 

krx»z:z%r’7*% 

l,  tutti  i uo>ai  p yvt  7 % i 

rare  , <bv  6 /f  . dell#  corneo' 

a . carolo,  fa  una  f>a  it  amia 

que  tu  parvi  j Dritti-,  ai 

ch  appartatemele  «-evi  un  « * i 

tiu®  na'temp,  ‘ *M. 
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Troiana,  allora  quando  il  linguaggio 
di  quelpaefe  conveniva  coll'  Etrufco  in 
molti  punti  , /eppure  non  vogliamo  dire 
nella  maggior  parte  , e per  confegucn • 
za  poteva  ancor ’ ejfere  un  nome  propio 
uj’uto  fra  gii  Etrulci  . Che  che  pero  dt 
cib /a  , egli  è certo,  che  T'uran,  la  qual 
voce  moli ijjimo  fi  ajj  ciniglia  a Turnus, 
come  quella , che  è compujta  delle  me  de  fi* 
me  lettere  radicali  , era  un  nome  pre- 
gio Etrufco  , ficcarne  ricaviamo  da  una 
i/crizione  /opra  un’  antica  Patera  , 0 
tazza  Etruica  . Noi  di  vero  confejjìa- 
5 no , che  KaCteJe  Maffeo  Vola  terrario  af- 
/eri/ce  , che  la  parola  Vola  abbia  fz- 
gnif.cato  una  città  nel  vecchio  linguag- 
gio Etrufco  , il  che  è affatto  contrario 
ar quel  che  noi  abbiamo  addotto  3 ma 
poiché  que/i a ajferzione  non  ave  altro 
appoggio  , /e  non  /e  la  /empii  ce  autori- 
tà del  lodato  /crittcre  , la  quale  nel 
punto  prc/entc  non  è di  ni  un  pe/o  , noi 
perdi  non pvjjìaino  con  figliar t i nojh-i 
leggitori , che  vi  prefìino  alcun  riguar- 
do» Che  pei  la  voce  Fa!  0 Fui  fgd fi  caffè 
alto  , e che  il  vecchio  linguaggio  Erra- 
lico  folle  dapprima  orientale  , vien  co» - 

fir- 

_ ~ " ’ó  L uà  . 


yayTJf  < . T 1 • . 





.Jy#’  iv  xxxm  m 

fermato  dal  nome  propio  VoJaterr* , a 

probabilmente  feri * 
Fui*tur  , FuJ-tir  , FuJ-tera, 
altezza  o eminenza  , oppure  un*  al- 
t^^a’  vO  eminenza  forte  per  Ja  fuafi- 
t nazione  $ il  che  efat tornente  corri - 

JtmMgfifi**  di  quella  piazza , fecon * 
dW^p%'ià:óVÌen  defiritta  da  Dionifio 
^jgOTpaffenfe  > c Strabene  (i 
•Zonara  ojjerva^che  il  vento  Vulturnus 
grandemente  contribuì  alla  disfatta  de* 
Ro^}tj  dappoicòè  fino  a che  non  cornine 
cib  a foffiaxe^la  qual  cofa  ei  dice^che  av- 
venne circa  l'ora  di  mezzodì , i Cartagi- 
n e^^^m^pvevano  alcuno  buono prcfpet- 
to  di  vittoria . Annibale,yef««^°  ii  me“ 
fautore  y tofio  che  giunfe  alle 
^%v  M j ,1  fp01im 
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* J.xxxiv.  DiomH; 

ljlpftv,  ad  JFfì.x.  ver,  145,  Vel.Fa 

.^fuf.B'tru^c^ciàf.'prfan.  p.  5 . 
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gp|i^^5,paff.  Hift.Univerf.VoJ.VIl.p. 

• Virgv/Bn.xii,  & aJib.Schind* 
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certi  ^abiliti  feirp;t  avtflea  re  di» 
rettamente  in  faccia  a*  Rimala  , Turan- 
te la  pugna, ed  a coprirei]*  inficine  e i pol- 
vere • A mano  fini/lra  poi  egli  av.  va  il 


fiu- 


fpondeMe’l’  A ufrdus,fcce  arare  tutto  il 
terreno  fubbi ufo  , che  quivi  era  ’y  affiti- 
chi-  confarlo  rimanere  piu  immediata 
mente  tjpojio  al  calore  del  folem  po- 
tenero  quindi  piu  facilmente  innal- 
zar fi  nubi  di  polvere  e fabbiu  , e fe- 
rire fu  i volti  de 5 Romani  (i  8)  . 

/'Sirocco,  che  covri fponde  al  Vul- 
luirnus  Oggidì  fi ff  ii  in  dii’ e rf e parti 
d'  jfalja  per  pii.  giorni  continuile  quan- 
do cib  < adivi ene  , l*  atmosfera  à c) ire- 
mo m calda  , onde  fi  rendono  tuli 
ln< giti  piu  di/ptùceVoli  , ed  a cune  vi  Ite  | 
prejjockè  intollerabili,  /fi  Scirocco  fre- 
gne/.temente  Jucccdc  la  tramontana, 
ovvero  un  i cnto  freddo  , che  fpira  dal 
Nòrd-Fft  ] il  che  cagiona  una  gran 
inortuhtujru  gl'  Italiani  per  lo  mal  di 
petto,  &c.  . à 


(i8)  Zor*ar  l.ix,c.2a 
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i fiume  Aufidus  , ed  allogando  la  fua  ca- 
valleria nelle  ale,  formò  il  fu o corpo 
principale  della  fanteria  Spagnola,  , e 
Gallica , eh’  ei  pofe  nel  centro  colla 
metà  de’ fanti  Africani  gravemente  ar- 
mati alla  loro  diritta,  e coll’ altra  me* 
ta  alla.  liniera,  nella  medefìma  linea 
colla  cavalleria  . Quindi  dopo  aver  fat- 
ta que/ta  difpofizione  di  truppe  , ei  fe- 
ce muovere  J’  infanteria  Spagnuèla  e 
Gallica  Verlo  il  nemico  , in  maniera 
tale  , che  venivano  a formare  una  gran- 
de mezza  luna  , affinché  non  vi  folfe 
niunó  intervallo  fra  loro,  eia  fanteria 
Africana  , che  la  dovea  foftenere  . AJ - 
arubale  fu  pollo  nella  diritta  , Annone 
nella  fìniftra  , ed  A uni  baie  col  fuo  fra- 
tello Magone  comandavano  il  corpo 
principale.  Livio  ne  dice,ch’ei  pareache 
gli  Africani  folfero  un  corpo  di  Ro- 
mani , avvegnaché  Annibaie  gli  avelfe 
potuti  armare,  fecondo  la  foggia  de'/^o* 
muni^  colltj  fpoglia  prefeda’  nemici  nel- 
le battaglie  di  Trebia  , e del  lago  Trafi* 
meno  . I Galli , e li  Spagnuoli  ufavano 
lamedefima  Torta  di  feudi,  coraeche 
le  loro  fpade  fodero  differenti  , eflendo 

M 4 quelle 
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quelle  degli  Spagna  oli  corte  e bene 
aguzze,  buone  a recidere  o penetra- 
re, e qtieJJe  de’  Galli  lunghe  , e lar- 
ghe , atte  a fare  un  buon  colpo.  I 
Galli  poi  erano  ignudi  dalla  mera  del 
corpo  verfo  lopra  ^ onde  poteano  con 

V*  V&tk 

a r . V 

1 

maggior  forza  e vjgorìa.fea ricare  un  cul-  ': 
po  . Gli  Spagnuolì  andavano  vediti  con 

certe  bianche  toniche  di  lino  coll’ orlo  di 

# v 

■«i  ; 

porpora, fecondo  l’ufanza  del  loropaefe, 
i quali  firani  abiti  infieme  colla  fmifu- 

£ A‘k  & A , 

rata  corporatura * ond’ erano  si  famofi 
coloro, che  nafctano  fra  quelle  nazioni, 

' ■ Ist^- 

M*£*  '.  ,. 

efibirono  agli  occhi  de’ Romani  un’ogget- 
to si  fpaventev  >le  , che  quelli  non  ne 
rimaleio  poco  intimiditi.  Oltre  a ciò 
prima  di  cominciarli  l’azione  , cinque* 
ctn'o  Numidi  palfarcno uniti  in  un  cor* 
po  dalla  parte  de’  Romani  , co’  loro  fcu* 

• 1#*  » 

ipWMf ’*^Tf-  •'•" 

di  gittati  dietro  alle  fpalle  nella  guifa  di 
difertori,  e come  giunfero  al  campo 

, . / ;39j 

;y-  •'■.  ^."-?-fVJ 

[*&*;  sfe. 

Romano  difmontarono  , e depofero  tut- 
te le  loro  arme*,  a riferba  delle  fpa- 
de,  che  lì  aveano  nafcolte  fotto  le 

■ ■' 
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foro  corazze  • Or  poiché  i Confoli 
non  avevano  allora  tempo  di  efaminarli, 
Vetrone  perciò  diede  ordine  , che  folle- 
rò 
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ro  pofii  dietro  Tarmata  fino  alla  fine  del 
combattimento.  Eglino  intanto  quivi 
fe  ne  fletterò  quietamente,  fino  a che 
vi  deroghe  la  z uffa  fi  era  pia  molto  acca- 
lorata , allorché  i Romani  erano  co*\ 

. premuti  ed  incalzati  da  tutte  le  bande, 
che  non  li  potevano  affatto ofl'er vare; Ac- 
che provvedendoli  adora  di  quei  feudi» 
che  giaceano  difperfi  per  lo  campo  di  bat- 
taglia fra  i mucchi  degli  uccili,  e facendo 
ufo  delle  propie  loro  fpade,atttccarono 
la  retroguardia  nemica  , ammazzando 
molti  , ed  incupendo  gran  terrore  e fpa- 
vento  ne’rimanenti  di  quei  Romani , che 
ivi  erano  Schierati . Cosi  Annibaie  per 
mezzo  di  quello  fopraffino  artifizio  tro- 
vò la  maniera  di  far  cadere  in  una  imbo- 
fcata  i nemici  in  una  pianura,e  dietro  le 
lorofpalle,  allora  quando  un  tale  flra- 
tagemma  fembrava  affolutamente  impra- 
ticabile . Quanto  poi  all*  armata  Coafo- 
lare , quefla  era  difpofta  preffochè  nella 
medefima  maniera , come  fi  folea  negli 
altri  coan battimenti  : Paolo  comandava 
l’ala  delira,  Marrone  la  lìniflra  , ed  i 
Proconfoli  Marco  Attilio  , e Gneo  Ser* 
vili 9 comandavano  il  corpo  principale. 

Or* 
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Orx  elfendoli  già  dato  il  fegno  alla  bat- 
taglia , amendue  Je  armate  fi  mollerò 
con  grande  ardore  all’ attacco  ; ma  po- 
fciaehè  il  vento  VuUurnus , Q Scilocco 
cominciò  a lbffiarecon  tanta  violenza  fi 
faccia  de*  Romani , elicgli  occhi  di  que* 
/tifi  riempirono  affatto  di  polvere  , egli- ^ 
no  appena  poteano  Vedere  i nemici  .Do- 
po eh’ ebbero  combattuto  le  truppe  leg- 
giermente armate  , Afdt  ubale  alla  te- 
tta della  cavalleria  Spagnuola  e Gallica , 
eh’  era  nell5  ala  finifìra,  carichi  Romani 
nell’ala  diritta,  ch'era  comandata  da 
Paolo  con  tale  furore  , che  dopo  una  ca- 
Jorofadifputae’giàli  ruppe  e difperfe;  e 
dopo  aver  lafciato,  affinché  perfegui- 
taffero  li  sbaragliati  /quadroni  , tanto 
numero  di  truppe,  quanto  era  neceffa- 
rio1perche  impediffe  loro  di  nuovamen- 
te ragunarfi,  ei  li  avanzò  in  foccorfo  del 
corpo  principale  . Intanto  effendo  feri- 
to Paolo  ne)  primo  affalto  da  ua  from- 
boliere  Balcarico  , videfi  obbligato  a di- 
/montare:  il  che  induffe  la  cavalleria, 
eh  era  /otto  la  /ua  direzione  a fare  il 
medefimo.  Ei  fi  dice, che  Anni  baie  oif  er- 
vand°  quello  movimento  , abbia  detto; 

io 
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io  avrei  voluto  fluito  fi  che  il  Confilo 
uvejje  dato  in  mia  mano  legati  i fuoi fil- 
étti i volendo  con  ciò  additare,  ch’egli 
ora  già  li  riguardava  come  fe  tollero  in 
tuo  potere , e quanto  a fc  roedefimo  già 
$ credeva  lìcurilTìmo  della  vittoria  . D * 
altra  banda  e’nonfi  può  affatto  porre 
in  dubbio,che  quello  accidente  non  folle 
d’  una  fatale  confluenza  alla  cavalleria 
Romana  ordinata  nell’  ala  diritta  . Fra 
qutffo  mentre  l’infanterìa  Spagnuola  c 
(fallica,  che  formava  la  piena  mezza  lu- 
na fopraccennati  , venendo  calorofa* 
mente  caricata  dalle  legioni  Romane t 
dopo  una  brava  refiftenza  per  comando 
rii  Annibale  li  fece  indietro,  e r i C i ro  1 li 
per  quello  intervaf  lo,che  aveano  lalciato 
nei  etntro  della  linea.  I Romani  già  li 
perfeguirono  con  efiremo  ardore  e con- 
fusone, fecondoche  Annibaie  avea  pre- 
veduto j perlocti  è l’ infanterìa  Africa - 
na , che  ancora  non  avea  combattuto, eri 
ben’arroata,  c fi  trovava  in  buon’ordine* 
iroprowifàmente  fi  rivolfe  indietro  ver- 
fo  quel  voto  fpazio  , in  cui  i Romani » 
eh’ erano  di  già  fianchi  e faticati  , fi 
erano  diibrd  malamente  cacciati  , e gli 

at- 
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attaccò  con  formno  vigore  in  amen* 
due  le  parti  , fenza  concedere  1 oro  alcu- 
no fpazio  o tempo  , onde  poterli  mette- 
re in  iftato  di  difefa  . Or  mentre  chele 
cofefi  trovavano  in  quello  flato,  fo- 
praggiungendo  rffdrubate  colla  fua  vit- 
toriofa  cavalleria  , caricò  la  retroguar- 
dia dell’ infanteria  Romana,  la  quale 
efE  ndoda  tutte  le  parti  gagliardemente 
incalzata  e premuta  si  dalia  cavalleria, 
che  dalla'  fanterìa  nemica  , fu  alla  fine 
prefì'ochè  intieramente  tagliata  a pezzb 
dopo  aver  pugnato  con  incomparabile 
braveria.  Due  queflori,  ventuno  tribuni 
militari  , molti  eh3  erano  Itati  o Confo* 
Ji  o Pretori,  Minucio  ultimo  generale 
dellacavalleria  di  Fabio  , Seri' ilio  uno 
de*  Proconsoli , che  comandava  il  cor- 
po principale,  e il  Confo  Io  Emilio  Pao- 
lo tutti  perirono  in  quefl’ azione  coperti 
di  ferite  , e preni  di  gloria.  Quanto  poi 
al  corno  finifiro  delJ’efTercito  Romano , 
quello  non  incontrò  miglior  fato  $ con* 
ciofiachè  Afdrubalc , fecondo  1 ’avvifò  di 
alcuni  autori  cennati  da  Polibio  , in* 
nanzi  che  fi  avanza  Re  in  foccorfo  del 

corjpo 
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corpo  principale,  con  rinforzare  l’ala, 
diritta  , eh'  era  lotto  la  direzione  di 
Annone , fece  si,  che  la  cavalleria  Numi- 
da, eh*  era  quivi  fchierata  , potette  in- 
teramente fconfiggerlo.  Vantane,  elle  fa 
J’  autore  di  qudta  si  terribile  difiruzKu 
ne,  fcappò  via  a Ve  no  fa  con  Ioli  ftttan* 
ta  cavallijove  non  guari  dopo  a lui  fi  uni- 
rono trecento  degli  alleiti  .De*  dieci  rol- 
la poi  falciati  da  Paola  per  guardare  il 
campo, immediatamente  dopo  che  fu  fuc- 
cedùta  la  ba  t taglia  , due  mila  furono  paf- 
lauafilo  di  fpada  , ed  il  rimanente  fi 
arrefe  a djlcrezione . Jn  foro  no  a pochif. 
freni  furono  que’  Romani  , che  lappa- 
rono od’eifi.re  trucidati  , o d*  eflcre 
menati  prigionieri  . Qui  ndi  Annibale 
avendo  fatta  la  rivjfta  uelle  fue  truppe 
dopo  la  battaglia,  trovo  eh’  egli  avea  fo- 
lamtnre  perduti  quattro  mila  Galli , 
mille  e cinquecento  Sfiagnuoli  ed  Afri- 
cani, e circa  dugento  lòldati  a cavallo. 
E tale  fi  fu  la  disfatta  , che  riceverono  t 
Romani  in  Canna  , che  fu  a dir  vero  la 
maggiore  , che  a veliero  fino  a quello 

tempo 
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tempo  ancora  ricevuta  g i . 

§'°Ht  ^T€1  ^ in  ogni  conto  accorda* 
fluir  *heii  fuperiore  numero  di  cavalle- 
che  rice  r^a>  che  avevano!  Cari  ugine/ì, ila  Rato  U 
verono  i cagione  principale  di  quella  terribile  di C- 
KomaniC0nf5tta  a L’  armata  di  Annibale  confi- 
tn  an_  f|ea  di  diece  mila  Toidati  a cavallo,  e di 
quaranta  mila  fanti  ; laddove  la  cavalle- 


ria Romana  non  eccedeva  il  numero  di 
fei  mila,  febbene  nell*  armata  Confola 
rei’ infanteria  montalfe  a ben’  ottanta 
mila  perfone  . La  fìrana  eforprcndente 
figura,  chefaceano  gli  Spagna  oli  ed  i 
Gatti  unita  inueme  coll’attività  de’  pri- 
mi , e colla  fierezza  de’ fecondi,  non  po- 
co contribuì  a cagionare  confusone  nc* 
ijcmicj^fecondochè  viene  eziandìo  aderi- 
to da  Livio  medefimo.ll  corpo  Marni, 
ài  ahc  attaccò  la  retroguardia  Rimana# 
l’accidente  che  feguì  per  la  ferina  di  Pao- 
lo fopraceennau  , furono  parimente  <ji 
* un 

(g)  PAyb.Lrv.lt  Zcnar.vbi  Cip  Fior  l //, 
■*’  6.  Corri.  Nep.  in  HunniJ»*  Aurei.  Vi3.  in 
Jianni b Mut!rùPiì-iii >c .ló^Orojluv.c  1 6 A p- 
pmn.in  Hanhib.Fróntin.l  /V,r.2i*jc,7;£7  'aliti, 
fojj.  S i.  Itili-  p‘  Jf.  Pipì.  ni  Hc.nnU K 
<H»i.DijglurìJa  Lucihj  slvijpe!  m 
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un  fegnalato  lefvizio  ad  Annibali ? in 
quel  fortunato  giorno  , in  cui  fu  data  la 
battaglia  di  Canna.  Jn  oltre  la  confi* 
dinza,che  le  truppe  Cartaginesi  ripone- 
vano in  Ar.ni bi*‘ e , riguardandolo  come 
un  generale  alfolutamente  invincibile, 
Je  animò  fitniJoiehte in  un  grado  ecceih- 
vo,  e per  confeguenza  fu  cagione,  che  fi 
j iurta  li  ero  in  una  clUaordtnuru  niamcia. 
Annibale  per  contrario  fece  ogni  siorzo 
poiììbile  per  infpirare  loro  un  dilprezzo 
Vtrfo  i Ruffiani  in  tutte  Je  occafioni, 
ciocche  tbùe  il  defiderato  filetto.  i>i 
racconta,  che  quando  Magone  , eh’  egli 
avea  mandato  per  offervare  gl*  inimici, 
lo  aflicurò  , che  i Rana  ni  erano  e lì  re- 
samente nutnerofi  , ci  faggiuole)  lie- 
nopur'egfino  quanto  li  voglia  nuroercifi, 
io  ti  afiicuro  ,o  fratell®  , che  tu  fra  loro 
non  potrai  trovare  neppure  un  folo  , il 
di  cui  nome  fia  Magone)  e dopo  aver 
cosi  detto, proruppe  in  un  gran  rifo,  Ac- 
rome pur  fecero  tutti  gli  altri  primari 
officiali  , che  gli  (lavano  d'  intorno  : il 
die  indufie  la  loldatcfca  a credere  , eh* 
ei già  fi  credea  ficuro  della  vittoria,  e 
per  conferenza  foilevb  talmente  gl* 

animi 
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animi  loro  , che  difiru fiero  ed  abbitte-h 
rono  quanto  mai  fi  paro  Joro  dinanzi. 
Di  vantaggio  l’aver’armatj  i Tuoi  rff ti- 
tani fecondo  la  manierade*  Romani,  fu 
eziandio  un  iàvio  efpediente  ufato  da 
Anni  baie  quello,  chemife  in  itta- 
to  Je  dette  truppe  di  attaccare  e relitte* 
rea’  Romani  , giutto  il  J oro  coli  urne  , e 
per  confeguenza  non  poco  contribui 
alla  vittoria  . Or  qu ette  e molte  altre 
concorrenti  cagioni  delia  disfatta  avve* 
nuta  in  Canna:  qui  potremmo  noi  ad- 
durre, e dilungarci  fu  Je  medefime  * ma 
filmiamo  efiere  ballante  d’ a ver  templi* 
cernente  toccate  le  circottanze  qUs,  rfi'e. 
xite  , non  Jalciando  però  di  olfervare 
nel  tempo  médefimo  , che  \‘  ideilo  An-< 
nivale  tra  per  la  fagg'ia  difpofizione  del- 
le fue  forze,  per  la  fua  (ingoiare  abilità, 
prefenza  di  animo  , vigilanza  , e perfo- 
naie  bravura,  durante  il  caiore  dall'azio- 
ne , maggiormente  contribuì  a quella  sì 
incomparabile  disfatta  di  tutte  le  altre 
concorrenti  cagioni , che  mai  potreb* 
bonfi  alfegnare  (A)  .. 

Gii  effetti  immediati  di  quella  vitto- 
* v - . • ria  \. 
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rfa,  come  Annibale  avea  già  |>rt  ve  -utp.fi 
foron  > , che  cosi  quella,  parte  dell’/fa/ir*..  Movi-' 
vecchia  provincia,  ia  Ma-  menti  di 
WKÈB&ì'<*r ent utn  , Arpi  , e por-  Anniba- 
ftS®  tétti  torio  di  Capoa , fi  dii  pò-  le  dfopo 

a iui  • Le  Vicine  vittoria 
_ !§fr  wmilmcnte  moli  raro  no  una  in  Can# 
inchi  nazione  di  fcuoterei!  giogo  Roma- 
no  3 fé  non  che  vollero  prima  vedere  , Ce 
Anni  b ile  era  afTolutarncnte  jo  illato  di 
difenderle^,  innmzi  che  apertamente 
dichiaraflerOla  loro  intenzione.  Tutti 
gli  ufficiali  £artugì tufi , fuorché  Muer- 
figliarono  ad  Anni  baie  di.  per* 
nieUerè  alle fue  truppe  qualche  ripofo, 
fj*che>re  travagli,  che 
avevat^ultimamentejf()/fertij  ma  allhn- 
. con i t&JAae rbule  gli  fece  gran  premura 
&0^éerc.  a dirittura  ia  fi  rad#  ver  f® 
tefìa  deila  fua  cavaUcrìa^pr^» 

* » °^c  a capo  di  c i nq uè  gioir- 
llBSfeffilWw'flO nei  Campidoglio  . A 
rifpofe , eh’  ei  per  verità 
'^M^^d’efiere  commendato  per  Par-  * 

^|^*‘®oftravai  ma  che  d’altra 
l|Rflp^.*ffare  di  tanta  imporne.  ta 
peccava  toatuta  deliberazione  * A ai-  ••  ' 

N 'fio 
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fio  replicò  Maerbale  •,  io  ben  mi  avveg' 
go  , che  gli  Dei  non  hanno  ornata  la 
me defìma  perfona  di  tutti  i rifplenden' 
ti  talenti  : voi  fpets , o Annibale  , la 
maniera  onde  vincere  , ma  poi  ignorate 
di  fare  un  buon ’ ufo  della  viatoria  . Li 


ierobra  , che  Tito  Livio  convenga  coll’ 
opinione  di  Maerbale  (Mj , e riguardi 
♦ A uni- 


' «>' . ,.i  » 

(M)  La  maggi  or  parte  degli  Storici 
Romani fegutno  Livio  in  qutjio  parti * 
colare  , /ebbene  quefo  non  aggiunga 
alcun  pefo  al  feàtimcnto  del  connato 
autore  . Zonai i'ci  racconta , che  t\ n- 
nibale  medefmo  fìajflìjj'e  cotanto  in  ap • 
prejfo.per  una  tale  Tua  condot  tu  in  que . 
J*a  azione  , rA*  e/  fu  prtf0  da  un'  e/ìri; 
ma  muntneouta  , fovente  nate gri dando 
febile  c mef/o  tuono  di  vocey  Q 
CannsE  l Canna?  ! Pialla  perì)  di  manco 
l autorità  Zonara  non  è capace  di 
abbattere  le  ragioni  addotte , onde  prè> 
vare)  che  cihfa  invi  rifinì  le  (i 


(19)  Zonai\Lix.cr2t 
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f cpnoe  colpevole  di  un’  errore 
M;9ue%  occafione  ; ma  altri, 
| npi  abbiamo  altrove  riflettuto, 

' ta  differenti  opinioni  iu 
,ptp  della  condotta -di  pud  ri- 
tmo generale  / Cicche  oltre  alle 
ià  mentovate , eilì  ne  alfegoa- 
flti  * j,  Anmbale  era  uno  dc? 
(limati  e perfetti  generali  , che 
avelie  giammai  prodotto  al  Mondo  Tan- 
tichitàvera  fornitodi  un  grantalentoper 
le  colè  militari  j era  un  perfoiaaggio  dà 
fororoa  prudenza  , penetrazione  , ed  aa- 
tivedimento  , ftconcìoche  tutta  la  ferie 
«Ielle fue  azioni  ; egualmente  che  il  ca- 
ratteredi  lui,  per.quelche  pub  raccorci 
dagijdleffì  fcrit tori  Romani , tuttochV 
pic^i  df  pregiudizi  contro  di  lui , chia* 
/aoitnte  dimofìra  . Il  j ere  he  egli  fe 
eitremodo  in  ver  i fi  mi  le  , che  in  quello 
4jfulo  incentro  egli  avelie  dovuto  errare* 
ifteffarfc  f celta  de*  migliori  fpedienti,  op- 
pure non  gii  foffe  badato  1*  animo  di 
^ptré  in  decozione  i fuoidifegni.  il. 
figlino  fono  inchinatila  giudicare  favo- 
revolmente di  lui , appoggiati  fu  Y au- 
tQrità,  o aluaeao  fui  liienziò  di  Polibio. 
* N z . a 
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jl  quale  parlando  delie  memorabili  con- 
lèguenze  di  quella  famofa  battaglia,  di- 
ce, chei  Cartagine  fi  credettero,ch’egii. 
no  s’ impadronirebbono  di  Roma  al  pri- 
eoo  affalto*i  ma  poi  non  ci  .dà  luogo» 
fupporre  , che  un  fomigliante  progetto 
folle  fattibile  j nè  per  contrario  che 
/innibuie  avelie  fatto  male  per  non  aver 
tentato  di  porlo  in  efecuzione.  III.  i 
Che  poiché  la  fua  infanterìa  prima  delia 
battaglia  di  Cannes  non  montava  a più 
di  quaranta  milaptrfone,  ei  non  avea 
forze  bafìantfonde  imprendere  raifedio 
di  /?6»Ztf,fpecial  mente  perchè  qnefta  cit- 
tà era  affai  numerofa  di  popolo  , for- 
temente munita  , e dite  fa  da  una  guar- 
nigione di  due  legioni . Queiio  li  parrà 
maggiormente  chiaro,  ove  ci  faremo  a 
' ponderare,  che  la  fua  fanteria  dovette 
«'  effere- conliderabilmente  indebolita  per 
la  perdita  , eli* ei  lùttrì  nell’ azione  di 
Canna  , la  quale  fu  dj  cinque  mila  e cin- 
quecento uomini  fedamente  dalla  parte 
loro  . IV.  Annibaie  era  adatto  deftitu- 
todi  macchine  da  battere  , di  munizio* 
ni  di  guerra , e di  tutte  le  cofe  neceffa- 
rie  { onde  profeguire  un’affedio  j e cop* 
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lente  tra  per  quello  riguardo, 
per  Io  piccolo  numero  delle 
Je  ei  farebbe  flato  incapace  di 
attaccare  formalmente  una  sì  ampia  cit- 
tà come  Roma.  In  pruova  di  quel  che 
lì  e finora  detto,  e*  fi  può  in  oltre  ofler- 
vare  , che  per  la  mancanza  delle  cofe  ne- 
ccfiarie  fopraccennate  , anche  dopo  la 
fua  vittoria  guadagnata  nel  lago  Trofia 
minofegli  andò  fallito  nel  fuo  attentato 
contro  di  Spoletta  città  per  altro  di  po- 
co momentoje  dopoqueflo  in  Canna,  ei 
fu  coftretto  a torre  i’atfedio  da  Cafilinum 
altra  piccola  città  di  poco  conto.  V. 
I padelle  nazioni  Italiane  fi  era  tut- 
tavia dichiarata  in  fuo  favore j di  modo 
che  ove  ei  non  foffe  riufcito  felicemen- 
te nell*  attentato,  ei  certamente  farebbe 
del  tutto  rovinato  . Quefle  ragio- 
ni adunque  con  al  tre  , che  fi  potrebbo- 
Jegare  , par  che  rendano  dubbia  l* 
iióne  di  coloro , i quali  fi  fon  fatti 
il  fentimento  di  Maerba* 


i 


< Co* 

y •Idem  ibi  d.  dr  tìifl.Vrìvèff.  Volanti 
.Vide » <é*  AulzQelJn  nofl.Attictf.x.c* 
a 4iGct.in  ori  gin.  C<el.  hijt . Ì*iitPlutàn  fab. 
Macrob‘faturn.l.itC'4, 
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Come  Annibale  ebbe  Taccheggiato  194 
fieramente  il  campo  Romano  , filmò  3 
propofito  di  marciare  nei  Sa  m diurni 
avendo  ricevuta  notizia  , che  gl’  Hirpi' 
ri  y ed  altre  vicine  nazioni  eranfi  'dilV' 
pofie  ad  entrare  in  lega  co’  Cartagine  fu 
ligi’  intanfo  prima  Ti  avanzò  ^Comp/a^ 
che  toltagli  apri  le  por te,ed  arnmife  tana 
guernigione  Cartaginese  j ed  in  eilàei 
Jafciò  il  Tuo  grave  bagaglio  , egualroen* 
te  che  TimmenTo  bottino,  che  aveva 
ammaliato  . Ciò  fatto,  ordinando  a Ma- 
gene  Tuo  fratello che  con  un  corpo  di 
trippe  a lui  desinate  per  un  tal  fine  fi 
andalle  a mettere  in  polleifo  di  tutte  le 
fortezze  di  quel  ] aefe,  ei  fi  trasferì  nella 
Campania  , eh’  è la  piu  dtliziofa  pro- 
vincia dell1  Italia  . L3  umanità,  che  An* 
niPiJcavcz  motirata  a’ prigionieri 
itani , egualmente  che  la  fama  della 

\X  x - SsfK:  < 

Compiuta  vittoria  da  lui  ultimamente 
ottenuta,  fece  tale  impresone  negli  ani- 
mi de3  Lucani , Brutti , e Puglii/t  , che 
roofirarono  un’  ardente  defiderio  d* 


re  prtfi  fi  Un  la  Tua  profezion'Schè  anzi 
,gì*  ifìeflì  Campani nazione  Ja  pjù  dtrlili* 
gataa * Remani  di  qualùnque  al tfif  jj1*1 
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nell*  Italia,  a riferba  de’  Latini,  venen- 
do ftrartamentc  prefi  dalla  valorofa  con- 
dotta ,e  buona  fortuna  di  Annibale  mo- 
Orarono  anch’eglino  una  inchinazione 
di  abbandonare  i loro  naturali  amici  ; 
delia  qual  cofa  com’  ebbe  notizia  il 
generale  Cartaginc/e  , piegò  1 a fua 
marcia  verfo  Capoa\  punto  non  dubi- 
tando , che  per  mezzo  della  fazione  po- 
polare , che  allora  quivi  prevaleva,  ei 
facilmente  fi  farebbe  impadronito  d: 
quella  rilevantiflìma  piazza  (k,  . 

Alcuni  de’  principali  cittadini  in  Ca-  Fleti  da* 
► poa  fi  eran’  offerì  ti  di  dare  la  città  nelle  tainfuo 
mani  di  Anni  baie  immediatamente  do-  *cn-**?eJ* 
po  la  battaglia  del  hgoTruJimenoì  Ja  caj»oai 
qual  cofa  induffe  quel  generale  a marcia- 
re col  fuo  efercito  verfo  le  loro  fronde* 
re,  in  luogo  di  avanzarli  a R^ma  , lìc- 
come  alcuni  penfano  , ch’egli  avrebbe 
potuto  fare  j (ebbene  in  quel  tempo  fof* 
ièogni  fuo  movimento  con  tanta  dili- 
genza offervato  da  Fabio  , che  i fuoi 
partigiani  in  Capoa  non  poterono  tro- 
vare un  deliro  opportuno  di  mettere  in 
efecuzione  ildifegno  , che  aveano  for- 

N 4 mato. 

Tolyb  ubi  fup  Zonar, 
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ciato  . Mà  pofciachè  nella  preferite 
congiuntura  j a fazione  po|  olare aveva 
un  afioJuto  dominio  nella  città  , ed  ef- 
fendo  intieramente  dipendente  da’cenni 
di  un  tale  Vacuvto  Caìavto  nobile  ara» 

1 f « 

bait  fo  , avvenne  , che  a riguardo  del 
fuo  fvifetrato  attacco  per  Annibale  * il 
farrito  Cartagi\. efe  fi  mifedi  bel  nuo-; 
\o  jn  movimento  . Calavio  avendo  per 
mtz2o  de’  l'uoi  artifiziofi  maneggi  fatto 
si,  d e il  Senato  folle  fottopollo  al  pote- 
re del  popolaccio  , ed  impedito  infieme 
infie  mecche  quello  fecondo  non  taglialfe 
a„pezzì  il  primo  , come  pure  intende» 
di  lare  , venre  in  quella  maniera  ad  uni- 
re tuttaja  città  in  favore  de'  C art  agi- 
%cfi  j e concio!' ache  non  guari  dopo 
che  si  fat  ta  unione  fu  etìettuata*  avven- 
ne la  battaglia  di  Cannes , Cai  avi  o IH* 
mo  di  potere fenza  impedimento  veru- 
no introdurli  nella  città  . Tuttavolta 
però  avvegnaché  jn  quel  tempo  fi  tro- 
vallerò  a fervire  i Romani  nella  SìciUa 
trecento  giovani  Capo  a ni , ei  fu  (labi- 
dito  di  ri^ahdarfi,  una  deputazioni'  a 
Varrò  ne  , per  informarli  dello  fi  atonia 
cui  erano gli  affari Romani,  affinché 

.non 
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non  folamente  potefTero  operare  con 
Scurezza  , ma  aver*  eziandìo  una  op- 
portuna occalione  di  obbligarli  i geni- 
tori de*  (opra  mentovati  giovani  con  li- 
berarli dalle  mani  de* Romani  . Or  Var • 
rone  continuò  a portarli  tuttavìa  , fe- 
condo era  la  natura  del  fuocarattere, 
cioè  con  fomma  imprudenza  ; impe- 
rocché rapprelèntò  lo  flato  de*  Rema • 
ni  come  inabile  a poterfi  foftenere  , e 
molto  meno  a poterli  fornire  de’ necef- 
farj  foccorfi , e perciò  li  feceavvifati 
di  far  guerra  a’  Cartagtnefi  colle  propie 
loro  forze , affinchè  con  una  sì  fatta  op- 
portuna diverfione d’arme  potelfe  arre- 
care qualche  follievo  a’ loro  vecchi,  e 
fedeli  amici  . Quella  rapprefentanza 
adunque  sì  malamente  fatta  , fece  tale 
impresone  negli  animi  de’  deputati, 
che  allora  quando  ritornarono  a cafa, 
configliarono  i loro  concittadini  a con- 
chiudere immantinente  un  trattato  df 
pace  con  Annibale  > il  perche  entraro- 
no con  Jui  in  alleanza  fottole  feguenti 
condizioni:  cioè,  che  i Campani  fi  do- 
vefTero  governare  colle  propie  loro  leg- 
gì  } che  i Cartaginesi  non  $ dovefferi* 

ano* 
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arrogale  il  menomo  dominio  in  Cap  oa\ 
ma  vivere  quivi  fui  piede  di  amici  3 e fi* 
miniente,  che  Annibaie  doveife  ior  dare 
300.  prigionieri  Romani , che  lartbbono 
da  loro  {celti, per  cambiarli  col  roedefimo 
numero  di  giovani  Capoani nel  fervizio 
di  Rtoma  . Nulla  però  di  manco  un  tale 
Decio  Magio  perfonaggio  di  riguardo 
ndJacittà  adoperò  ogni  Tuo  sformo  polli» 
bile  per  impedire  una  tale  negoziazione, 
con  raccordare  a5  Tuoi  compitriotti  la 
iarale  confeguenza di  cambiare  i vecchi 
loro  amici  con  altri  nuovi  , mettendo 
innanzi  a’  Ior’  occhi  1’  elfempio  di  P/r* 
ro  , e de’  Tare nt ini  3 che  anzi  allorché 
le  truf  pe  Cartagi nej}  erano  in  puntodi 
entrare  nella  città  , ei  volea  già  perfua* 
dere  a’fuoi  compatriotti  di  fare  una  Ior- 
tifa  contro  di  loro,  e tagliarli  a pezzi, 
aiììncbè  potettero  in  tale  maniera  ripara* 
re  in  qualche  modo  alle  gravi  ingiurie 
ond’edi aveano caricati  i RomanijàÒry An- 
nibale fu  in  guifa  accefo  di  r^oia  per 
una  fomiglievole  condotta  di  Magi* 9, che 
fece  forte  premura, eh’  ei  foffe  dato  nelle 
fue  roani  3 Ja  qual  cofa  effendogli  Hata 
conceduta  , ei  lo  pofe  a bordo  di  un  va» 

tedio 
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feci! o,  affine  di  mandarlo  a Cartagine £ 
ma  conciofiachè  foffe  perle  cattivo  tem- 
po fincacciato  nel  porto  di  Cyrene,  7o- 
lommco  Filoparorc  fé  lo  prete  fotto  la 
fua  protezione . Ver  olla  figliuolo  di  Fa- 
cuvi o Calavi o moftrò  eziandìo  per  qual- 
che tempo  una  grande  avverfione  per 
Annibale ,e  fu  anche  in  punto  di  affaflì- 
narlo.Pur  con  tutto  ciò  Annibaie  fu  al- 
la fine  pacificamente  melfo  in  pofTefTò  di 
Capoa , e quivi  fiisò  i fuoi  quartieri  d’in* 
verno  . Livio  ci  dice  , che  Annibaie 
nella  fua  marcia  Vtrfo  Capoa  pafsò  per 
Napoli ^ e che  ufeendo  dalla  città  un 
corpodi  cavalleria  per  attaccare  un  di- 
flaccamentode’  Cartagine/i, che  fi  avan- 
zava alle  mura, fu  tirato  in  una  imbofea- 
ta  , e prelfoche  intieramente  tagliato  a 
pezzi  infume  con  un  certo  Hegeasì  che 
Jo  comandava  j ma  che  Annibaie  non 
potè  formare  Palfedio  della  detta  piaz- 
za f la  qual  cofa  fuffìckntemente  giufìj- 
fica  qaelche  fi  è al  dtffbpra  cennato  . Il 
medefìmo  lodato  autore  fimiimente  c’in- 
fìruifee,  che  Firio  Sabio , ch’era  uno  de' 
deputa  ti  Campani  mandati  a Varrone , s* 

ingegnò  di  perfuadere  a’  Capuani  di  ve- 
nire 
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nire  a rottura  co’Romani, allegando, eh  e 
ad  e ili  non  folamente  fi  prefentava  ora 
una  favorevole  occafione  di  fcuorepe  JJ 
giogo  Romano  , ma  di  renderli  p arimen- 
te  padroni  di  tutta  V Italia  $ imperocché 
Annibaie  fe  ne  ritornerebbe  indubitata- 
mente nell’  Afri  canotto  che  avrebbe  ab- 
battuta quella  fuperba  republica  , verfo 
cui  avea  si  giufiamente  con  tratto  fomm’ 
odio  ed  avverfione , e conchiuderebbe 
con  loro  un  trattato  di  pace  fotto  quelle 
condizioni , che  meglio  ad  effi  piacertb- 
bono  . Tuttavolta  però  fu  ^abilito  , fe- 
condo la  mente  del  medefimo  citato  au- 
tore , che  fi  d oveffero  fpedii*e  a Roma 
giifìelh  deputati,  e proporre  la  feguente 
condizione  come  la  bafe  di  una  futura  a* 
micir.ia  fra  ledue  città,  vale  a dire,  che  d*. 
indi  in  poi  uno  de'Confolj  doveffe  elìere 
della  Campania  : I a qual  cofafu  rigetta- 
taconfomma  indignazione,  e fu  imme- 
diatamente ordinato  a’ deputati  dipar- 
tire da  Roma  . Mario  Blof:o  pretore  del- 
la città  grandemente  fi  difìinfe  nell’  en- 
trata che  fece  Annibaie  in  Cap ^coman- 
dando a’  cittadini , ed  alle  loro  mogli  , e 
figliuoli,  che  unitifijn  un  còrpo,  u (biffe- 
rò ' 
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ro  ad  incontrarlo  in  qualche  diftanza 
dalla  città  . La  notte  dopo  il  Tuo  jngref- 
fò  Annibale  invitò \Caluvio  una  con  Pe- 
rolla  fuo  figliuolo  , e Giubellio  laurea 
offiziale  di  eltraordinario  merito,  a cena- 
re con  lui  ; ed  il  giorno  apprettò  tee  e li  a 
Julingare  i Campani  t con  ailicararli  di  iar 
la  loro  città  metropoli  dell*  Icalia  . In 
quella  maniera  adunque  , e con  dare  tali 
palli  rei'di  Annibaie  padrone  di  Capoai 
il  che  ettendo  un’ evento  di  non  piccola 
importanza  per  lui  , e ’1  limite,  come 
puliiamochiamarJo.de’fuoi  gran  (uccelli , 
noi  nou  abbiamo  potuto  fare  a meno  di 
non  edere  così  elpìiciti  e particolari  nei 

racconto,  che  ne  abbiamo  fatto  (k).  , 

- . . r /Carta- 

Mentre  che  Annibale  (lava  pro|e-  gine(^ 

guendo  la  guerra  in  Italia  con  diremo  devafiai 
vigore,lo  Stato  di  Cartagine  mandò  due  no  la 
flotte  nelle  cottiere  di  Sicilia,  una  del-  **^*ttim 
le  quali  diede  il  guafio  alla  parte  maritti*  ma  £e> 
ma  de’ territori  di  Jerune , a cagion  che  d m' ni 
quello  prìncipe  era  unito  in  lega  con  del  Re 
Roma-)  mentrcche  l’altra  li  fermò  in  JetQne  a 
qualche  dilìanza  dalle  ifole  JEgates\  af- 
fine 

(h)  L ì vj. xx ìì f\c.2,<7<t  ii.Zonar.ubl  /bp.c* 
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158  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
fine  di  offervarei  movimenti  de’  Roma- 
ni • L’  ammiraglio  di  quella  feconda^ 
fquadra  navale  aveva  ordine  di  attac- 
« care  Lilybaum  così  per  mare  , che 

per  terra  , tofioch'e  i Romani  fi  follerò  I 
avanzati  in  foccorfo  dei  He  lerotic  i 
della  qual  cola  come  fi  fu  avveduto 
X Ot  ac  ilio  il  propretore  , fiptdi  un 
Haeffo  a R-oma  , perche  gli  fi  mandai' 
fe  un  pronto  foccorlò  di  vafcelli  i ma  il 
Senato  confederandolo  fiato  deplorabi- 
le., in  cui  allora  fi  trovava  Ja  repubbli* 
ca>,  non  ifiitnò  a propofitodi  adempire 
Ja  fua  richieda  • 11  perchè  convenne  ad 
Ct  arili  0 di  ftarfene  sii  la  difefa  , per  ti- 
more di  non  ef  porre  i corninj  Rimani 
■ nella  Sicilia  a qualche  invasone  (1) »■ 
Anniba-r  NulJaofiante  l’odio  implacabile,  che 
le  nin  Annibale  portava  a*  Romani  , pure  fpé- 
d'1  Carthuio^ a Rowg  , per  quivi  trattare 
Eonj^r  col  Senato  intorno  al  ri  Teatro  de’prigjo- 
»i  o nieri  prefi  nella  battaglia  di  Canna  .Ot 
éitnere  i quantunque  la  fòmma  clonfandata  per 
lat/7:  ,a  redenzione  di  quelli  prigionierr  folfe 
fatti  primate  lungi  dall’  effereeforbitante,  pur 
rio  nondimeno  i Padri  cofcriiti  nericufaro* 

no 
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noi!  pagamento  . Le  ragioni  allegate  da’  pionieri 
Romani  per  quefio  rifiuto  fi  fono  per  noi  nella 
già  date  j ma  dall*  altra  banda  ei  fiembra,^?**J. 
che  la  vera  cagionedjun  si  fatto  loroQann*, 
procedere  fia  fiata  Peti  rema  povertà, nel- 
la quale  fi  trovava  lo  fiato  Romano  in 
quefia  si  trilla  occafione  . Il  perche  Aa- 
nibale  dopo  ilritomo  di  Curthalo  man* 
dò  a Cartagine  tutti  i prigionieri  Roma- 
ni di  difiin/'ione  , e trattò  p-Ji  altri  fe- 
■ *'.*£  ■ , ° 

condola  maniera  da  noi  già  riferita  in 
un*altra  parte  di  quella  Ifiorja  (in)  (N). 

Subito 
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(N)  Appiano  ^Zonara  ri  avviJano% 

che  Annibaie  vendè  per  ifebiavi  alcuni 
de’prigionieri  Romani , ed  ucci f e ezian- 
dio ungran  numero  de*  mcdejmi  defyé‘\ 
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piùvile  condizione  , coni  cadaveri  de' 
quali  eifece  un  ponte  fopra  un  fiume , 
che  fuciliti)  il  paffaggio  alle  fue  truppe . 
hìa  qneji*  ultimo  ej] empio  di  Crudeltà 
cifembra  effe  re  oltremodoinverifimilc , 
fpecia'mcnte  confderand § la  parzialità 
degli  Storici  , da'  quali  ne  viene  rac- 
contato , c c h* è paffuto  fatto  file  nzio  da 
Polibio.  Q«c//o  €CCel lente  autore  tra 
lealtrecofe  oj ferva  , che  il  Senato  in 
poma  s ’ immaginava  , che  ove  fi  condi- 
fcetidejfe  alla prvpofizionc  fatta  da  An- 
nibai e,  c/i)  fenza  meno  farebbe  riguar- 
dato come  un  tacito  riconof  cimento  del- 
ia fila  grande  fupcri ori tà  , c />*?>*  qucjìo 
ricusi  di  adempierla  . Livio  afferma , 
tèe/  Greci  comperarono  da  Annibaie 
traiti  de* prigionieri  Romani:  il  che 
per  avventura  puì>  effer  vero\ma  che  poi 
un  numero  Jìrabocchcvole  de’  mede  funi 
abbia  j offerto  una  gran  varietà  de'  più 
JquiJìii  tormenti  punicamente  per  grati- 
ficare alla  crudele  in feme  e vendicativa 
difpofìzi a ne  di  quel  generale , come  ne 
fugge riffe  Eutropio  , ciò  fenza  dubbio 
veruno  non  farà  così  facilmente  ammeffo 
da'  nifi  ri  leggitori  amunti  delia  candi- 
dezza 


/ 
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za  per  le  ragioni  fiipra  affcgi.atc.  In  ol- 
tre fa  di  meftieri  qui  notare  , che  fe- 
condo Voptnionedi  Uiod oro  Siculo, 
no  di  quei  prigionieri  Romani  poti  effe- 
re  for  zato  per  mezzo  delle  più  afpre  e 
dure  pene  ad  alzare  le  mani  contro  de* 
htro  amici  e parenti  , all  orchi  Anni- 
baie//'  volte  obbligare  a fare  la  parte 
di  gladiatori  per  divertimento  delle  fue 
truppe  / quantunque  Livio  afe ri fica  il 
contrario  , ficcarne  piu  manifejiamenre 
fi  fi  ergerà  da  quel  che  noi  abbiamo 
e (tratto  dal  cennato  Iji  urico  in  quefia 
acca fione^  in  quel  puffo  dell* Ift aria  Uni- 
verfale  , che  abbiamo  fopra  citato  nel 
tcfto  . La  difeonventenza  adunque  dì 
due  autori  cosi  fiamoft , e'I  filenz  o di 
Polib  \q  fu  quejio  particolare  par  che  di- 
mojtn  no  , che  fi  abbiano  a riputare  in  ■ 
fieramente  favolo//  molti  , feppure  non 
vigliamo  dire  tutti  quegli  efemoj  di 
crudeltà  , onde  è fiato  incolpato  Anni- 
baie  in  si  fatta  congiuntura  (za) . 
Uà.ì.('ol.7.P.u  O 
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f2°)  Diod.  Sic.Liv.  Appian.  Eutrop.^o- 
nai\  ubi  fup.  \ ide  & Pol}b.  in  loc.  citati 
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Subito  che  dunque  li  fu  Capoa  già. 
Anniba'  fottomeffa,  molte  città  dt'Brutii  apri- 
f *^Ma*  r0n0  anc^*  e^e  Porte  ac*  Annibaie , jl 
*<ufne  c quale  ordinò  a Magone  Suo  trattilo  di 
Carta  gi-  prenderne  il  politilo  . Magone  fu  ai- 
re c n Jora  mandato  in  Cartagine  coiie  impor» 
*n  vac'  tanti  novelle  della  gran  vittoria  ottenu- 
conìo-ie  U ìncaana  ^ e delle  felici  conseguenze 
z°rnfuc  della  medclima  . -intanto  com\c.i  £u 
, giunto  colà,  manittllò  al  Senato  , che 
dnnibalc  avea  disfatti  Sei  generali  Ro- 
mani , quattro  de’ quali  erano  Confoli, 
uno  Dittatore, e l'altro  generale  di  caval- 
lerìa del  Dittatore  ; ch’egli  avev’  attac- 
cate e combattuto  con  lei  armate  Con- 
solari, aveva  uccifi  due  Conloli,  ne  avea 
ferito  uno,  e discacciato  un’altrodai 
campocon  appena  cinquanta  uomini  di 
Segui toj  ch’egli  avea  Sconfìtto  il  genera- 
le della  cavalieri  a, ch’era  di  un  egual  po- 
tere co’Confoli,  che  il  Dittatore  era  /li- 
mato come  l’unico  generale  capace  a co- 
mandare un’armata,  unicamente  peiche 
non  avea  avuto  il  coraggio  di  attaccare 
lui.  Quindi  come  una  pruova  dimo/tra- 
tiva  di  quantoegliavanza  va, produffe, fe- 
condo il  Sentimento  di  alcuni  autori,  tre 

fìaja 
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(Uiae  mezzo  di  anelli  di  cavalieri  , e Se- 
natori Romani\ed  in  oltre  foggi  unfe,  che. 
CapoHjh  qual  città  non  (blamenteera  la 
metropoli  della  Campania  , ma  dopo  il 
tempo  della  (confitta  de* Romani  in  Can * 
oce,  de\V  Italia  medefimajft  era  fottomef- 
faad  Anmi>ale\  (icchè  per  tali  impareg- 
giabili fucceflì  , eiproCeguì,  (i  doveano 
rendere  grazie  agli  Dei  immortali , cdo- 
vevafi  incontanente  mandare  un  rin- 
forzo ad  Annibale,  il  quale  trovandoli 
in  mezzo  ad  un  paefe  nemico  , aveabi- 
fogno  cosi  di  uomini,  che  di  danaro* 
fpccialmente  perchè  le  lue  truppe  avea- 
nu  dovuto  grandemente  foftrirene’  va- 
rj  azzuffamenti.,che  aveano  avuti  col  ne- 
mico. Cr  poiché  ogni  ceto  e condizioo 
di  popolo  fu  in  quefia  sì  faufìa  occafione 
ripieno  di  una  eftraordinaria  gioia  ed 
*■  inferno  gaudio  , Imi  Icone  , eh*  era  il 
capo  della  fazione  Barcana  ì immagi- 
nandoli , che  ora  gli  lì  folle  prefentau 
una  beila  opportunità  d’infultare  Anno- 
ne  , a lui  s*  indirizzò  ne’  feg-uenti  termi- 
ni : „ Or  che  dite  voi  mai  Annone.  , vi 
„ pentite  forfè  tuttavìa  della  guerra, 
ji  che  abbiamo  noi  Intraprelà  contro  i 

» * ■ O a Ra  - 
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» Romani?  Afìenetevi  adunque  in  ogni 
,,  conto,  fe  poteteci  da bilire  un  giorno 
„ per  rendere  i dovuti  ringraziamenti 
„ agli  Dei  immortali  per  tanti  fegnalatl 
,,  vantaggi  ottenuti  ! Su  via  , iafciate- 
„ ci  pur’  una  volta  lentire  declamare 
,,  nel  Senato  di  Cartagine  un  Senatore 
„ Romano]  Annone  allora,  nulla  ofìan- 
„ te  quejh  prov u amento, fenzu  pronto 
„ tur  bar  fi  d'animo  , fecondocbb  riferì - 
„ Jce  Li<vjo gli  replicò  j eh’  ei  tuttavia 
,,  conferva  va  i mededmi  fentimenti 
yt  come  prima  in  rapporto  alla  guerra} 
„ ch’ei  non  cederebbe  di  biafimarela 
„ condotta  del  loro  invincibile  genera* 
„ le,  finattantochè  le  fue  gloriofe  vit- 
ti torie  non  avellerò  loro  proccurata 
una  tollerabile  pace}  che  le  grandi  ge- 
>*  da,  fu  le  quali  sì  lungamente  d di? 
„ dendeano  favellando  le  creature  di 
,,  Annibaie , fupponendole  vere  e rea» 
9)  li,  allora  fidamente  gli  potrebbero  arr 
„ recare  gioia  ed  allegrezza,quando  fof- 
*>  fero  fervile  come  tanti  mezzi,  onde 
9t  conchiuderfi  una  pace  ; di  vantaggio 
,,  conciolìachè  fofle  cofa  irregolare  e 
,,  fconcia,  che  Annibaie  fi  faceile  a lol- 
■»»  lecitaredi  loccorfi  j Cartaginef^quàr* 
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»>  do  per  altro  fi  poteano  fittamente  rf- 
putare  necettar]  ad  un  generalesche  fi 
„ trovattè  in  difperate  circoftanze  ) nel 
,,  tempo  medefìmo  che  gli  tta  va  tenendo 
,,  a bada  con  un  racconto  delle  rapide 
„ conquide,  eh’  egli  avea  fatte  , ei  per- 
,,  cib  non  potea  fare  a meno  di  non  ri- 
,,  guardare  fomiglianti  fue  getta  , come 
„ perfettamente  chimeriche  ed  iman? 
,,  ginarie  . Quindi  rivolgendo^  c Ma- 
gone,  ed  Jmilcone loro  addimandb , fe 
,,  un  fole  membro  di  qualcheduna  delle 
,,  trentacinque>  tribù  erafi  fatto  dalla 
„ parte  di  Annibaie  ^ o fe  alcuna  delle 
,,  nazioni  Latine  fi  fotte  dichiarata  in 
„ fuo  favore,  dopo  l'ottenimento  della 
,,  tanto  famofa,  e decantata  vittoria  di 
,,  Cannes?  Alla  qual  domanda  poiché 
„ Magone  rifpofe  negativamente  , An** 
„ none  foggiunfe  j Egli  è dunque  evi- 
n dente,  che  i Romani  fono  tuttavia 
5,  molto  forti  epaderofi.  Ma  di  grazia 
„ ditemi , quanto  mai  hanno  elleno  le 
„ nottre  truppe  acquittato  di  fpirito  , e 
„ coraggio  per  una  tale  vittoria  ? Qua- 
„ li  fperanze  , oafpettative  hanno  ette 
„ mai  diprofeguire  la  guerra  con  felici 
O 3 » 
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„ fucceffi  , onde  fi  polTano  fare  animo  e i 
„ coraggio  ? Alia  quale  qu'tjì  ione  con*  i 
„ ciojiachà  Magone//  conofccjje  incapa*  \ 
„ ce  di  dare  un  propio  /dogli mento  , 

„ Come  l'óilTe  Annone  , niuna  cofa 
,,  pub  elferedi  quella  piu  facile  . Hao- 
„ n.ofoife  i Romani  mandati  amb.ifcia. 

,,  tori  per  entrare  in  qualche  trattato 
,,  di  pace  conA,. ni  baici  Si  e per  avveri* 
tara  fatta  in  Roma  alcuna  menzi&^e 
,,  di  pace  ? No  > replicò  Magone^'f^i 
,,  qucfìo  adunque  io  fcorgo,  foggiunfè 
■n  Annone  , che  prefentemente  noi  ci 
v troviamo  nel  medefimo  felice  prof* 

^ jetto  di  cefe , in  cui  ci  trovavamo 
„ nel  primo  giorno,  che  Annibale  entrb 
,,  in  Italia.  Qual’era  mai  lo  flato  fdi* 

,,  ce  , in  cui  fi  trovavano  i noftri  affari, 
n allora  quando  Lutazioni  diede  quel* 

„ la  memorabile  disfatta  poco  lungi 
„ dalle  ifole  /Egates  ; h quale  ipàr& 

,,  al  vento  tutte  le  noli  re  fperanzè 
„ ridufTe  noi  alia  dura  neceffitì  dì  db* 

„ mandale  una  ignomimota  pace: 
fio, a dir  vero , potrebbe  effere  ,‘flpi! 
;#,  nuovo  ilnoflro  prefentecàfo 

„ io  fono  d’opinione)  che  fi  «oé- 

„ chiù- 
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,,  chiuda  una  pace  vantaggiofa  con  Ro* 
,,  ma  , mentrechè  la  fituazione  , in  cui 
,,  fi  trovano  i noftrj  affari , tuttavia  ci 
,,  permette  di  farlo, forte  temendo,  che 
,,  accadendo  pofcia  qualchedifaftro  non 
. „ lia  più  in  noftra  balia  di  cosi  opera- 

. re  ,,  . fer  la  qual  cola  Annone  con  tutti 
j i fuoi  aderenti  fi  oppofe  alla  continua- 
. rione  della  guerra,  e copfeguentemento 
: il  fuo  voto  fu  , che  non  lì  mandaffe  ad 
i Anni  baie  alcuna  forta  di  foccorli  j ma 
t condoli  ache  la  maggior  parte  de’  Sena- 
ri  tori  confideraffe,  che  ciò  folle  puramen- 
[ te  effetto  di  pregiudizio,  e gelosia,  pre- 
; valfe  la  fazione  Barcana ; talché  furono 
dati  ordini , che  fi  fornilfc  1*  armata  in 
leali  a d’  un  convenevole  rinforzo  di 
truppe,  egualmente  che  d* un*  ampio 
fuHidio  di  danaro  , e di  provvilioni . 11 
perchè  fu  in  prima  desinato  a man- 
darli nel  cennato  paefe  un  corpo  di 
quaranta  mila  Numidi , inlìeme  con 
quaranta  elefanti  ; e quindi  fu  ftabilito, 
che  feguiffe  a’  Numidi  un  groffo  distac- 
camento di  truppe  Spagnuole  ; ed  af- 
finchè quelle  ultime  truppe  lì  trovaffe- 
to pronte  »el  tempo  debito  , Magone 

O 4 im- 
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immediatamentefi  parti  per  h Spagna, 
affine  di  quivi  mettere  in  punto  venti- 
mila fanti,  e quattro  mila  cavalli . Or’i 
Cartagine  fi  pensavano  di  reclutate  coti 
quefie  nuove  leve  non  {blamente  l’ar- 
mata di  Annibale , ma  quella  eziandio, 
che  operava  nella  Spagna[n)  u f 
'i  oflo  che  Annibale  fi  fu  impofTtffiato 
f vinti  di  Capoa , ei  ten^ò  parte  con  promette, 
reti' Ita  e parte  con  m:nacce  di  renderli  padrone 
,ia  d:  Napoli  j ma  conciofiachè  i Napole* 
wrte*  tan*  rt^^e^er0  a tutti  i Tuoi  sforzi  5 ^ei 
drpo  /»«  fi  avanzi)  verfo  Nola , e f.ce  intimare 
batta-  ja  refa  a quefta  città  , minacciando  a’di 
eha  di  Jei  abitanti  di  farli  foggiacere  ad  ogni 
^ani  :e  ' polhbile  efiremità  , ov’  eglino  imme- 
diatamente non  fi  arrendettero . 11  Se- 
* ■ ■ ~ 

nato,  o almeno i capi  del  medefimo era- 
no totalmente  addetti  all’ intereffie  de* 
Remarti  } ma  conciofiachè  i Cartagi- 
ne f fodero  padroni  del  paefe  aperto  e 
tenuti  inaltaltima  e riputanz*  per  gli 
vantaggi,  che  aveano  riportati,  il  F9‘ 
poiaccio  era  per  quella  ìntfcramjÉjl 

S > 

(n  Liv.vH  JlP'TIcr  l it,c.6.Vlin. 
r.jo,  Hannib.  apud  Luci  watt  diti*  Mutfbp* 
Zonar-é1  Qrof.ubifip, 
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*dallapar  te  di  Jnniba/e . Iprimiadun- 
que  affine  di  guadagnare  j/  loro  punto* 

. finfero  d’ effiere  inchinati  ad  arienuere 
) M Ja  ci t tX  ad  Annibaie  j ma  nel  tempo  me- 
dtfirno  infìnuarono,  che  innanzi  che 
potette  ciò  farfi , farebbe  efpediente  di 
venire  a qualche  termine  di  accomoda» 
•mento  con  lui.  11  Senato  adunque  di 
Soia  lotto  pretefìo  di  entrare  in  trat- 
tato col  generale  Cartaginefe , trovo 
■ * Ja  maniera  di  pigliar  tempo  , e mandare 

i • in  fieni  e con  tutta  Ja  potàbile  fpeditez- 
za  metti  a Marcello  pretore  Romano , fa- 
" cendogli  atti?  pere  Io  ttafo  , in  cui  fi  tro- 
vavano i pubblici  affari  ; e che  la  città 
farebbe  obbligata  a capitolare,  ov’egli 
jnfiantemente  non  marciatte  in  fuo  foc- 
corl’o  . Marcello  allora  jafciando  Ca - 
Jilinum  , ove  fi  trovava  , fi  avanzò 
verfo  Calotta  , ed  avendo  pattato  il 
**  fumé  Vulturnus  , s’  incamminò  con 
ifcrprendentc  celerità  per  gli  difiretti  di 
Satri  cala , eTrcbia^  affine  di  recare 
fovvenimentò  a Nola . Tetto  che  Anni* 
balè  vide  avvicinato  Marcello  , fi  riti» 
jò  dalla  città,  e fece  un  nuovo  tentati- 
vo fopra  Napoli , come  che  fenza  niu- 

• •• 
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ao  buono  elle tto  . Quindi  pafsò  a met- 
tere 1’  affedio  a N(,cera  , e la  coflrinfe 
ad  arrenderà  pervia  di  fame  i ed  uno 
degl»  articoli  della  capitolazione  fi  fui 
che  folle  permeilo  agli  abitanti  di  andar- 
ne via  con  tutti  i ioro  abiti, ma  difarroa- 
ti  . Trenta  Senatori,  e la-  maggior  parte 
della  gente  civile  ed  onefìa  lì  ritirarono 
iCapoa.mz  tu  loro  negato  d’elfere  quivi 
ammefii , a cagion  che  non  avellerò  fui 
bel  principio  aperte  le  porte  ad  Anni- 
baie : pur  con  tutto  ciò  incontrarono 
m Cuma  un  cortefe  accogline. nto . Indi 
Annibale  fece  prima  faccheggjare  da* 
fieoi  lo  Ida  ti  Mocera  , e pofeia  bruciar- 
la . Marcello  pretore  Rumano  elfendolì 
intromelfo  in  Mula  con  un  corpo  di 
truppe,  punto  non  temea  della  falvez- 
zadi  quella  piazza,  quantunque  1’ ar- 
mata Cartagine/e  dopo  la  diluzione 
di  Macera  fi  folfe  accampata  dinanzi  alla 
medefiroa . 11  popolaccio  ardentemen- 
te dcfiderava  di  darla  'in  roano  di  Anni - 
baie  j ma  Marcello  impedì  al  Cartugi - 
nefe  di  rendertene  padrone , con  guada- 
gnare ai  partito  de’  Romani  L.  Banzio 
«upo  delia  fazione  Curtagincfe  . Que- 
llo 
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fto  gì  fece  parte  per  la  forza  dell*  adula* 
zione  , e condifcendenza  , ordinando 
a’ littori,  che  lo  faceflero  entrare, 
quantunque  volte  gli  piaceffe  , e parte 
per  mezzo  di  donativi  , facendogli  una 
volta  accettare  in  dono  un  bel  cavallo, 
e cinquecento  Bigati  (Oj  . Annibale 

fchie- 


JrSxLiJà. 


(O)  1 Bigati , o Nummi  Bigati  era* 

no  certi  pezzi  di  moneta  di  argento  , Ju 
i quali  vi  era  ìmpreffa  la  figura  di  un 
cocchio  tirato  da  un  paio  di  cavalli  j ed 
rQuadrigati,  ovvero  Nummi  Quadriga- 
ti,  erano  altri  pezzi  colla  figura  ezian • 
dìo  di  un  cocchio  tirato  da  due  paia  di 

• IT*  é ✓*  n n ' 2 n m vt  r\  //  /i  Plin  in 


re  i t frigi  inventarono  tu  prtr/tujpe&v 
ti  tocchi , ed  Eri&onio  la  feconda  . Or 
ove  db  fi  ammetta  per  vero , ei  par  che 
ne  fegua  necejfari amente  , che  quefii 
cocchi  furono  introdotti  trai  Romani 
dagli  Etxufci  loro  vicini , i quali  era * 

no  difcefi  da'  Lidi  # Frigi , eonciqfiachè 

'•  ejp 
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fchiérò  J’ armata  Curtugincfe  in  ordi- 
nanza di  battaglia  innanzi  alle  mura1\ 
Eccome  pur  fece  Marcello  -delle  forze 
Romane  dentro  la  citta  . Le  fue  partite 
ebbero  delle  frequenti  fcaramucce  con 
quelle  deJ  Romani , quantunque  nè  J* 

una 


ef/ erano  tifati  in  Roma,  innanzi  che 
quejia  città  avejje  alcun  commercio  co* 
Greci  . Molti  Denarù  Romani  parti - 
ciliarmente  di  quelli  coniati  ne*  tempi 
della  repubblica  con fomiglianti  imma • 
gini  fui  loro  rovefeio  , fi  pojfono  tutta ♦ 
via  vedere  ne* gabinetti  delle  perfone 
erudite  . Tacito,  ed  altri  autori  Ro- 
mani, egualmente  che  Tito  Livio  fanno 
menzione  dé*conj  , onde  noi  fi  i am*  or  a 
trattando  (zi)  . 

J . 

(21)  Plin:  J.  xxxiir.  c.  & I.  vii,  c.  5$, 
Dempft.de  E tr  ur.  regai,  U^.^Val.  Max  .l.il, 
ex.^Piut.in  prob.  Roman.c.52,  Tacit.  in 
cert,  Afiat  urb.  l.iy,  Tertul.  de  pai.  Vide 
etiarn  Joan.Meurfium,de  fort.Athen.apid 
Jac.Gronov.  in  ant.  Grac.  theiaur.  ▼.  voL 
p'  1707,  & de  Jing.Etrur,  regaJ.Ternac.dif- 
Qxoa.iytf. 
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una  , nt  1’  altra  parte  foff'rì  alcuna  con- 
iiderabile  perdita . Per  mezzo  delle  fue 
fpie  egl*  induffe  il  popolaccio  ad  im- 
padronirti delle  porte  , toflochè  Mar~ 
cello  tolfe  ufcito  fuora  di  quelle  con  tut- 
te le  fue  truppe,  fecondocbè  egli  avea 
ricevuta  notizia , che  il  generale  Roma- 
no avea  difegnatodi  tare*  nella  quale 
maniera  i Romani  farebbero  (tati  podi 
in  mezzo  fra  la  guernigione  , e l’arma- 
ta Cartaginefe  , e confegucntemente 
tutti  farebbono  flati  tagliati  a pezzi.  Or’ 
avendo  avuto  Marcello  di  ciò  notizia, 
di  vi  ic  la  fua  armata  in  tre  corpi , eh’  egli 
allogo  nelle  tre  porte , che  riguardavano 
il  nemico,  avendo  prima  promulgato 
un  ordine,  vietando  ad  ogni  cittadino 
di  Life  ir  fuora  dalla  fua  cafa  . Frattanto 
Annibale  olicrvando  , che  non  ti  era 
melso  fu  i ripari  niun  di  fiacca  mento  per 
loro  difefa,  immediatamente conchiufe, 
che  tutto  il  fuo  piano  ti  era  già  difeo- 
pcrto  ■)  e che  Marcello  ora  combattea  co* 
citjadjni  y il  perchè  ordino  , che  im- 
mediatamente fi  appreifaffero  alle  mura 
le  lue  ficaie  , e ti  cominciale  V attacco. 
,I\eJ  momento  , in  cui  ciò  avvenne,  Mar* 

cello 
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cello  alla  tefìi  di  uno  fcelto  corpo 'di 
veterani,  ufcendo  fuora  dalla  porta  di 
mezzo , fi  avventò  contro  de’  CartagU 
ne/con  tale  furore,che  già  li  pofe  in  dif- 
ordine.  Annibale  d’altra  banda  avve- 
gnaché il  meno  che  penfaffe  , fofle  una 
tale  fortita  , ebbe  a durare  qualche  dif- 
ficoltà per  potere  riunire  le  fue  trup- 
pe, e fare  fronte  contro  del  nemico  . 
Durante  quello  conflitto  , fortirona 
fuora  gli  altri  due  corpi  dalle  altre  por- 
re , ed  attaccarono  la  retroguardia  de* 
Cartagine// : la  qual  cofa  inculfe  tale 
fpavento  nell’ animo  di  Annibaie  , eh’ 
ei  rattamente ritiroffi  nelle  fue  linee  , e 
non  guari  dopo  fi  parti  davanti  la  cit- 
tà. Quantunque  i Cartagine/ , anche  fe- 
condo il  racconto  de5  Romani , min  avef* 
fero  perduti  piti  di  due  mila  uomini  in 
quella  occafione , pur  nondimeno  1JR.0  ' 
mani  riguardarono  quell’  azione  come 
una  delle  più  confiderevoli  nelle  fue 
confeguenze  inlor  favore  di  tutte  le  al- 
tre , eh’ eran«  avvenute  , durante!/  in- 
tiero corfo  della  guerra  , dappoiché  ella 
dimoftrò,  che  Annibale  non  eramiga 
invincibile  , intanto  elìendofi  Annibale 

avanzato  ad  Acerr<s , fece  quivi  le  con* 

vene.- 
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venevoli  difpolizioni  per  alfediarla  ; ma 
concioliachè  gli  abitanti  J*  abbandonai'- 
fero,  ci  Ja  riduffe  in  cenere  . Da  Acsrrss 
ci  pafsb^  Cujilinutn  , Ja  qual  città  fu  da 
Jui  incontanente  inveii  ita.  La  guerni- 
gione  li  difefe  con  una  bravura  inelpli- 
caoile  ; ne  per  verità  Annibale  fe  ne  fa- 
rebbe potuto  giammai  rendere  padrone, 
ove  la  careffìa  non  I* avelie  corretta  ad 
arrenderli.  Prima  che  il  generale  Gar- 
' taginefe  fi  folfc  prefentato  innanzi  alla 
città  , ei  diltaccò  un  corpo  di  Gettili 
lotto  il  comando  del  loro  capitano  1/al- 
.cui affinchè  perfuadelfe  gii  abitatori, ove 
folle  polIibile,con  belle  maniere  di  rice- 
vere una  guernigicne  Cartaginefe  ; naa. 
che  ove  non  potere  ciò  effettuarli , ten- 
ta ile  di  prenderla  ad  affaito  . Tolto 
che  Ifalca  lì  fu  avvicinato  alla  piazza, 
vergendo  cheda  per  tutto  vi  era  un  pro- 
fondo filenzio , e non  compariva  alcun 
nemico  , s’ immaginò  , eh’  eJJa  già  folle 
abbandonata  dagli  abitatori;  e per  quello 
fece  i necellàrj  preparamenti  per  isfox- 
zare le  porte,  ed  aprirle;  Ja  qual  cofa 
come  fu  offervata  da  due  coorti , eh’ 
erano  a guernigione  nella  città  , elleno 
fecondo  gli  orJjni  ricevuti,  ufc irono 

luor.t 
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fuora  in  un  tratto  , refpinfero  i Gettili, 
c ne  fecero  una  grande  lirage.  Maerbale 
poficia  l’alfalìcon  maggiore  numero  di 
forze, ma  fu  anch’egli  obbligato  a ritirarli 
con  confiderabile  .perdita  . Finalmente 
Annibaie  medefimo  con  tutta  i a fua  ar- 
mata vi  fi  portò  a formarne  i’affedioima 
egli-eziandio  vi  perdè  un  numero  Itra- 
bocchevole  di  gente  , fenza  potervi  fa- 
realcuno  confiderabile  progreflo.  Tut- 
tavolta  però  egli  alla  fine  trovò  la  ma- 
niera di  circondare  co’fuoi  elefanti 
prelìoche  tutta  la  guernigione  in  una 
lortita  che  fece  y e ne  tagliò  a pezzi  la 
maggior  parte,  avvegnaché  il  rima- 
nente ficuramente  fi  ritirale  col  favore 
della  notte.  11  giorno  apprel'iò  Anni- 
baie per  ifpirare  nelle  fue  truppe  mag- 
giore ardore,  promife  a quel  folilato, 
che  farebbe  il  primo  a montare  fu  i ri- 
pari t un’aurea  corona  murale}  e di- 
chiarò , com’  egli  Jìr afe colavajj  , in  ri- 
flettendo , ebe  una  città  di  sì  piccolo 
momento  ftuata  in  una  pianura , fojfe 
atta  e valevole  a deludere  gli  sforzi  di 
quell ’ armata  , che  avea  prtfa  Sagun- 
Vieti  , ed  avea  Jcontitti  i Romani  in 

Can- 
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* Trafìmeno  , e T.'tb'a.  Cib 
pero  nulla  ottante  , la  guernigione  fece 


dottasi  valida  difefa , ch’citì  vide  ob- 
bligata a cangiare  T attedio  in  un  bloc- 
co, èdà  porre  la  fua  armata  ne’quartieri 
d’inverno  in  Cupoa , dopo  aver  lalciato 
un  pìccolocorpo  di  truppe  per  guardare 
le  fue  linee  (o)  . 

Ei  fi  narra  dagli  Storici  Romani  »che  j p;ara 
Capoa  fu  la  cagione  del  dittruggimento  ri  di  Ca 
di  Annibaie  , imperocché  quivi  appun*  P®a  /** 
'"àfvenne , fecondo  P opinióne  n?  fff" 
de’  fuddetti  autori , che  quei  foldati  , i //  At» 
quali  per  sì  lungo  tempo  erano  flati  cibai5?, 
avvezzi  a {offrire  le  piu  gran  fatiche, 
ed  avèano  deprezzati  ipih  formidabili 
pericoli , furono  ora  roiferaraente  vin- 
ti  dal  lutto,  e da  un  torrente  di  piace- 

t ■ ' * . A%  »•  / r « . / « * 1 

ri , ond’ erano  dati  da  gran  tempo  cor- 
rotati  gli  ànimi  de’  Capuani  y i quali; 
^àfeirnmètfi  in  una  profu fione  deVpl^  i 
aì^^ntrtliletti . Lioio  in  particolare 
ijpf^-'aiiapere  , che  la  deliziofa  dimora* 

Capoa  fu  un  rimprove- 

p w 

,v . ; 

txc\rpt»Valef.  L;v* 

dk'-'Mhì  ?•$*>  "ad  fojfluu  in  Mprce  ìkP'àuì*  % 


218  L’ISTORIA  CARTAGINESI; 

rodella  Tua  pallata  condotta,  ed  infi- 
nìtamente  piu  pregiudizievole  a5  Tuoi 
aiìari,  che  non  lolu  que/J’enorme  er* 

, rore  da  lui  commeffo,  non  elfendo 
marciato  a dirittura  verib  Roma  dopo 
Ja  battaglia  di  Cani,#-,  imperocché 
que-ft'  ultimo  abbagliamento  , fe  concio  j* 
avvifo  de)  cennato  lltorico,  potea  fida- 
mente ftmbrare  di  aver  ritardata  la  lua 
vittoria,  laddove  ii  primo  rcfeloalio'» 
Jutaroente  incapace  di  piu  vincere.  Que- 
ilo,  noi  diciamo , egli  e iJ  lenimento  d; 
Livio , ed  è fato  parimente  adottai] 
■'t  da  parecchi  piu  moderni  ferir  tori  ,j  ma 
fe  poi  ciò  fa  intieramente  conforme 
I : a alla  verità,  egli  è un  punto,  che  per 
W'-  avventura  non  farà  fuor  d’ ogni  dii  pu- 
ra e controverfia  , ove  noi  ci  faremo  a 
conhderare  Je  cofe  colla  dovuta  atten. 
zione  ,pjm  Imperocché  febbene  noi  con- 
cediamo , che  il  marziale  genio  de’Gzr- 
tagineji  fi  folle  di  molto  fcemato  per  io 
incantevole  ntiramento  in  Capou  , pur 
nondimeno  ci  non  f j lo  ragionevol- 
mente  fu pporre,  che  j cattivi  iucceffi, 
onde  furono  iti  appreffo  accompagnate 

(/)  L'V.ubt Jup'Val.Max.lJxyC.i.  Vlor  ì. 
"SÓ. Sex,  Aurei  Vtf.  in  tlannis  Zcr,ar  ubi 
Jup.c.i, 
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le  arme  di  Annibale  , fi  debbino  a cib 
a fieri  vere,  come  Tene  folle  la  principale 
cagione.  Le  frequenti  (confitte , che  il 
dt  tto  generale  diede  pofeia  a 'Romani, 
le  dicerie  città  , eh’  ei  ridulfie  in  feri- 
tà a veduta  delle  armate  Romane,  la 
bravura, ond’  t i fi  mantenne  nell*  Italia  % 
per  lo  fpazio  di -ben  quattordici  anni 
di  po  quello  evento,mal  grado  de’  conti* 
nuati  sforzi  de’ né  mici , allatto  non 
danno  luogo  ad  unalòmigliante  luppo- 
li zione  . Ma  Livio  mcdtfimo  mette 
quello  punto  fuor  d'’  ogni  difputa  , 
avvegnaché  ei  medefimo  ne  aediti  una 
cagione  del  decadimento  degli  affari 
Cartagine  fi  in  1 alia,  differente  per 
altro  da’ diletti  di  Cupoa  [q\  • La  emt~ 

Noi  abbiano*  oflervato  aldiftbpra,  fc ~Ja  P,  tnm 
condo  la  mente  di  lui,  che  il  Senato  e 
popolo  di  Cartagine  ordinarono  , che  ccuhra.i 
quaranta  mila  cavalli  Numidi  > quaran  deeli  •/- 

ta  elefanti , ed  un  còrpo  confiderai)] le  ^r!  '^! 

. c . „ * Anniui. 

u jntanteria  òpagnuola  con  una  conve*  ie^ 

nevole  fiomma  di  danaro  fofifero  manda- 
ti in  Italia  , affine  di  dare  il  modo  ad 
Annibale  % onde  quivi  mantenere  c di- 

P z fatare 

(q)  L;v-  l xx:if  c.l  j <&  c*\z.ldew  Lxx^U 
idea.  n>;d  2 o)j arridi  j ug ■ * 
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Jat  are  le  fue  conquide  . Or’ov^e  quei'to 
si  poderofo  foccorfo  folle  /fato  a lui  in- 
viato con  una  fpeclitezza  eguale  allo 
fpirito , ond’ei  fu  Aabilito  , ed  a lui 
conceduto  , i Romani  fenza  meno  non 
avrebbero  avuta  opportuna  occalìone 
di  fare  ad  Annibaie  eie’  rimproveri, a ri- 
guardo della  fua  condotta  in  Catari) 
conciofiache  quello  generale  avrebbe 
fecondo  ogni  umana  probabilità  , ob'bii* 
gati  i fuperbi  rivali  delia  repubblica 
Cartaginefc  a fottometterfi  alla  forza 
fuperiore  dcllefue  arme  nella  vegnente 
campagna;  ma  nulla  ottante  fe  grande 
influenza  e potere  delia  fazione  Barca- 
«a, pure  Annpneed  ifuoi  aderenti  trova- 
rono la  maniera  di  non  lolamente  virar, 
dare  la  marcia  de’  premeditati  foccorfq 
ma  eziandio  di  diminuirli  ; liccbe  Ma- 
gone per  gli  artifizj  di  quello  infatuato 
partito  poie  ottenere  un’ordine  per  foli 
dodici  mila  fanti,  e due  mila  e cinque- 
cento cavalline  con  quello  si  fcarfocor- 
po  di  truppe  non  fu  miga  mandato  in 
Iraha1  ma  nella  Spugna  . Laonde  Anni- 
baie veggendofì  in  tale  guifa  abbando- 
nato dalla  propia  fua  patria  per  gl’  in- 
erì- 
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trjghi  di  una  infame  e fceJJeràta  fazione, 
la  quale  avea  già  rifolutodi  fagrificare 
lo  Stato  , di  cui  eglino  pur’  erano  mem- 
bri,al  privato  loro  rifentimento  , vico- 
li obbligato  a ttarfene  lu  la  difefa,  avve- 
gnacl  c la  fua  armata  fotte  ridotta  a ven- 
tifei  mila  fanti  , e nove  mila  cavalli . 
Poiché  dunque  i Rotnuni  non  ottante  le 
difficoltà  , alle  quali  fi  trovavano  ridot- 
ti, facevano  ogni  anno  ufcire  in  campa- 
gna due  armate  Confolari , pienamente 
reclutate,  ed  in  buon’ordine  $ e poiché 
nei  Gallane  gl’  Icaliuni  erano  naturali 
alleati  Cx  Carta ginef^z  per  confeguen-za 
difficilmente  mancarebbono  di  abban- 
donarli , totto  che  la  lortuna  cornin- 
ciatte  a dichiararfi  controdi  loro,  ei 
perciò  non  vi  ha  bifogno  alcuno  di  ri- 
correre a’ piaceri  di  Capai , affine  di 
render  conto  dell*  effere  flato  Annibale 
difcacciato  dall’  Italia  {r) . 

Come  intanto  ritornò  ia  primave- 
ra , Annibaie  caccjb  le  fue  truppe  da* 
quartieri  d’inverno,  e ripigliò  1’ atte- 
dio di  Cafdinnm  , quantunque  non  1® 
profeguifle  con  vigore , poiché  i’apca, 

P 3 che 

(r)  Vide  HlJÌ'Vniverf.Vol.IV.  p.tfH. 
«//£• 
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che  la  piazzi  fra  poco  farebbe  colf  retta 
ad  arrenderà  per  mancanza  di  • p-rovvi- 
fioni  . La  cardila  facea  itroge  fra’  citta- 
dini con  tanfo  furore  , che  lì  videro 
nell* obbligo  di  cibarti  per  qualche  tem- 
po di  fchifoti  e ftomachevoli  animali. 
Valerio  Muffino  ne  rfferifee,  che  uno 
di  elfi  diede  ad  un’altro  cento  denam 
Romani  per  un  Colo  forc'o  , coi  quale 
ti  mantenne  in  viti  fino  a tanto  che 
An ui baie  permife  alla  guernigione  di 
capitolarci  Te  non  eli  è la  perfòna  , che 
vendette  il  cennato  animale,  peri  di 
fame  in  quell*  intervallodi  tempo  . Pli- 
nio poi  e Frontino  affermano, che  i T elet- 
to topo  fu  comperato  zoo. denari]  Ro - 
mani  j e con  citi  va  d’accordo  firail- 
mente  Livio  quanto  alla  foOanza  del- 
la cofa  . Or ’avvegnaci  è Marcello  non 
fi  vtdtffe  in  i flato  difare  un  tentativo, 
orde  coflringere  i Cartagine ft  a toglier 
v a 1*  attedio,  per  cagione  di  un’  inonda- 
n'tpto  de]  Culturnuy  , percib  le  truppe, 
che  vi  er  mo  a pretidio,  furono  cotirette 
a ricorrere  alla  clemenza  di  Annibaie , 
il  quale  fpinto  a cib  fare  dalla  loro  va- 
lorofa  difetta , peroiife  ad  efli  di  mar- 
T ciare 
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ciare  fuora  delia  cittì  , fiotto  condizio- 
ne  pero,  che  i cittadini  pagafiero ognun4 
di  loro  fette  once  d'oro'.  Tito  Livio 
ne  riferifce,  che  fino  a tanto  che  non 
furono  pagate  le  fuddette  once  d’oro, 
il  generale  Cartaginefe  Ji  tenne  incate- 
nati j ma  pofcia  ii  con  dulie  a Cuma 
con  grande  onore  . Della  guarni- 
gione Prenejiinu , la  quale  nel  princi- 
pio deli  aiìedio  confifiea  dicinquecento 
fctranta  perfone  , quali  una  metà  ne 
giunfe  a là/vamento  in  Prenefìe  con 
hlantzi o loro  pretore  , conciofiache  il 
rimanente  folle  fiato  diftrutto  da  infer- 
mità > cartfiia , ed  altri  accidenti  di 
guerra.  Annibale  refijtnj  Cajìlinuml ' 
Campani  , lafciando  quivi  una  guerni- 
gj'one  difettecento  foldatiper  difende- 
re la  piazza  contro  de’  Romani , in  ca- 
fo  che  quelli  giudicaffero  a propofito  di 
attaccarla  dopo  lafua  partenza  . Quin- 
di per  compiere  la  riduzione  di  quella 
parte  d’  Italia  , unitamente  colla  pii» 
gran  par te  dè'Srà*//,  ei  pofe  1’  afiedio 
aPeriltu  , ch’era  1’ unica  città  di  que- 
lla nazione  , chefacea  relìfienza  contro 
di  lui  • 1 Petilini  immediatamente  ri* 
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eorfero  a’  Romani  p er  aiuto  in  una  ma* 
nieia  Ja  più  forte  e predente  , quan- 
tunque Ja  repubblica  non  avdfe  potu- 
to a iHOerii , a cagion  che  i Tuoi  affari  (ì 
trovafìcro  in  uno  ftato  molto  perpleflo. 
Ciò  però  nulla  ofhnte  eglino  i i difefero 
I ' ~ perpiùmeli  contro  de’ replicati  attac- 
chi di  tutta  1’  armata  Cartagineje  con 
incredibile  bravura  e rifoJotezza  (s) . 
Lobato  iVentrecJ'è  nell’  Italia  duravano  que- 
deplj  rf~  pj  avvenimenti , la  guerra  lì  continuava 
*///Vr \l'  nellaSpagna  con  gren  v\gQYe.i4/'drubuleì 
ch’era  quivi  il  generale  de’ Cartagine 
perqua/che  tempo  lì  mantenne  fu  la  di- 
fefa,  avvegnaché  non  lì  vedeff'e  in  i flato 
di  relifEre  nè  alla  flotta  Romana  fotto 
Vublio  Scipione  , nè  alle  forze  terrefìri 
comandate  da  Gneo  . Tuttavolta  però 
ricevendo  lìnalmenteda  Cartagine  un 
rinforzo  di  quattro  mila  fanti  , e joo. 
cavalli,  li  avventurò  di  ufeire  da’  luoghi 
forti  , ne’  quali  egli  eralì  fituato  , ed 
avanzofii  verio  il  campo  nemico.  Ei  lì- 
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milmcnte  diede  ordini, che  fi  riparacela 
fua  fio  tra, affinchè  guardacele  parti  ma- 
rittime delle  provinole  Cartagine fi , e 
le  ifole  adiacenti  alle  medefirne  , e le  di- 
fendere da  ogni  odile  infui tamento: 
ma  innanziebè  la  cennata  flotta  foCe 
radia  in  ifiatodi  poter  mettere  in  efecu- 
zione  gli  ordini  ricevuti  , egli  ebbe  av- 
vifo  , che  parecchi  capitani  di  vafcellj 
fi  eran  fatti  dalla  banda  de’  Romani  . Ei 
ftmbra , che  quelli  capitani  foffero flati 
fe veramente  ripresa  cagion  che  avellerò 
per  codardia  abbandonata  la  flotta  fui' 
Jbcro  nell’  annofeorfoj  la  qual  cofa 
avvegnaché  ad  effi  non  baCalfe  T animo 
dì  tollerare  , aveano  fin  da  quel  tempo 
meditato  di  ribel larfi  da'Cartaginefi.\*i~ 
di  non  contenti  di  quelche  aveano  di  già 
fatto,efi  proccurarono  di  eccitare  ezian- 
dìo i Carpe/ìi  ad  una  rivolta  , nel  che 
f ri  ufc  irono  sì  felicemente,  che  diverfe 

j città  fi  fottralfero  dallaloro  ubbidienza 
a y Cartagine  fi  ^ ed  un’altra,  che  rifiu- 
tò di  unirfi  loro  , fu  ridotta  in  fervi  tu 
a forza  d’arme  . Quella  così  ina fpet tata 
ribellione  fu  adir  vero  molto  pregiudi- 
zievole ad  djpdrubule  > e fu  per  contri- 
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rio  una  opportuna  diverfìone  in  favore 
de’  Romani  j imperocché  il  generale  de’ 
Cartagine  fi  lanciando  i Romani  ,fi  avan- 
zo alla  teRa  di  tutta  la  fua  armata  ne" 
territorj  nemici  , con  intendimento  di 
attaccare  Galbo  generale  de’  Carpefif  il 
quale  flava  accampato  fotto  le  mura  del- 
la città  , di  cui  egli  erafì  ultimamente 
impadronito  . Per  la  qual  cofaei  prima 
mandò  innanzi  le  lue  truppe  armate  a' la 
leggiera  per  riconofcere  i ribelli  , e ti- 
rargl*  infiem’  infieme  ad  un  combatti- 
mento, d/flaccando  immantinente  dopo 
parte  della  fua  infanterìa  per  devaflare 
il  vicino  j atfe,  e tagliare  a pezzi  tutte 
quelle  partite  de*  nemici , che  trovereb* 
bono  quivi  rìjfptrfe,  e rimafle  indietro 
dal  corpo  principale  snella  quale  manie- 
ra parecchi  de*  Carpe  fi  furono  uccifìi 
altri  pofli  in  fupa  , e * 1 1 or  campo  melTo 
nel  tempo  medeflmo  in  agitazione  e 
Spavento.  Tuttavolta  però  avvegnaché 
le  loro  forze  foffero  molto  numerofe, 
fu  sì  lungi  ch’egiino  rimaneflero  atter- 
riti per  sì  fatto  movimento,  che  anzi  in 
quel  medefìmo  iflante  ufeirono  dal  lor 
campo  uniti  in  un  corpo  ballando,  e 
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falcando,  fecondo  il  lor  cofìurae,  con  in- 
tenzione di  avventarli  direttamente  con- 
tro de’  Cartagine ft . Or  quella  cosi  ira- 
prò v vifa  f ruova  che  diedero,  del  lor  co - 
raggio, avvili  per  guidagli  animi  del  cor- 
po principale  di  dfdrubule  , col  qua  1’  ei 
già  flava  fi  avanzando  per  attaccare  il 
campo  di  Gaìbo,  ch’egli  fìimb  efpedi- 
entedi  prender  j olio  fopra  una  eminen- 
za, che  in  fe  medefima  era  di  un  malage- 
vole nccelìò,  ma  era  re  fa  maggiormen- 
te fa/e  per  mezzo  di  un  fiume,  ond’ei 
veniva  a Ilare  ficuro  da  qualunque  ottile 
macchinamento  . Quivi  ei  fu  raggiunto 
di;’  due  foprrmmentovati  difia«camerti 
egualmente  percoffi  da  terrore  per  1*  av- 
vicinazionede’nemici  ; che  anzi  i Cur- 
tag]n(,ft  fi  videro  in  quella  congiuntura 
fopraffattida  si  forte  timore,  che  nulla 
ottante  che  il  loro  campo  fi  folle  potu- 
to riguardare  come  inaccettibile,  pure 
Afdrubale  il  fortificò  con  un  trincera- 
mento , affine  di  renderlo  ficuro  con 
maggior1  efficacia  da  qualunque  attenta- 
to de’  barbari . Ormentreche  le  due  ar- 
mate ttavano  così  dappreffo  1*  un3  all* 
altra,accaddero  alcune  fcaramuccé  , fen- 
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zach'e  pero  , o I*  una  o 1’  altra  parte  lof- 
frille  qualche  perdita  confiderevole. 
Livio  ne  dice,  che  Ja  cavalleria  Numida 
non  era  si  brava,  come  la  Carpe ftana\ ne 
gli  arcieri  Maurituni  erano  si  vaiorofi 
come  gli  leudieri  Carpe ftani  , i quali  in 
punto  di  attività  erano  loro  eguali  ; ma 
gli  Superavano  per  conto  si  di  fortezza, 
che  di  cor'pgio  . Gaibo  vergendo  edere 
imponìbile  di  trarre  il  nemico  fuor  del 
lao  campo,  oppure  sforzare  il  trincera- 
mento , ond*  era  difefo,  im  padroni  (lì  di 
^Jenay  nella  quale  citta  Afdrubale  avea 
medo  il  fuo  principale  magazzino,  allo- 
ra quando  egli  entrò  la  prima  volta  nel- 
le frontiere  Carpe  frane,  e facilmente  fi 
refe  padrone  dell’  aperto  paefe,  che  gia- 
ceva inforno  a lei  . Afdrubale  intanto 
vergendo, che  il  nemico  non  poco  infu- 
perbito  de’  Suoi  ultimi  proÈperi  avve- 
nimenti , erafi  non  guari  dopo  difperfo 
in  piccole  partite  per  lo  paefe  , trascu- 
rando affatto  ogni  disciplina  cosi  ne’lo- 
ro  difìaccamenti , che  nel  lor  campo, 
ufci  dalle  Sue  trincee  co!  fuo  efercito 
Schierato  in  ordinanza  di  battaglia  , ed 
immediatamente  fi  landò  contro  di  lo- 
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ro  . ^ C urpcf.arJ  avvegnaché  non  fi 
zi  f.  et  tali  ero  un  si  inopinato  attacco, 
trovarteli  in  confusone,  ed  e (Tendo  in 
quei  punto  una  buona  porzione  delle 
lóro  forze  dii  perla  per  io  paefe,  furo- 
no facilmente  (conati  da’  Cartagine  fi , 
i quali  continuarono  la  firage  per  una 
gran  parte  del  giorno  . In  fine  tutto  il 
corpo  de’ barbari  nel  campo,  arifer- 
ba  di  un  piccolo  clifiaccamento,  il  qua* 
Je  lcappò  via  per  mezzo  di  una  vigoro- 
Infortita,  ricoverando#  ne’ monti,  e 
bofehi,  fu  pattato  a filo  di  fpada  ; il 
che  nule  i Carpe  fin  in  tale  cofternazio- 
ne  , che  il  giorno  appretto  ffcta  la  na- 
zione fi  fot  tomi  fé  ad  AfdruSblc  . Di  là 
aium  molto  giunte  da  (dartagtne  un 
cornerò  con  ordine  ad  Afdrubati  di  co- 
minciare la  iua  marcia  Ver fo  V Italia 
lenza  indugiamento  veruno,  Quefio 
fece  immantinente  mutare  afpetto  agli 
aiian  nella  Spugne  , concioliacl  é i Spa- 
gnuuit  come  turono  pubblicate  quelle 
novelle,  configurarono  i Cartagincfi. 
«some  le  non  lotterò  in  filato  di  poterli 
difendere,  e perciò  cominciarono  a 
volgere  gli  occhi  verfo  i Romani.  U 
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perchè  /ifirubale  fped'i  un  niello  ni 
Cartagine  , efponendo  alla  repubblica 
quanto  era  Rato  alla  medefima  pregiudi- 
zievole il  fcmplice  romore  della  fua 
partenza  5 aggiugnendo  nei  tempo 
tnedefimo  , che  ove  fi  metfefiero  in  eie- 
cuzione  gli  ultimi  ordini , i Romani 
diverrebbono  padroni  della  Spagna  , in- 
nanzi che  egli  avelie  pallaio  1*  lbero . 
Quindi  per  foltenere  quanto  per  lui  fi 
avanzava,  dichiarò  che  dopo  eh’ egli 
avrebbe  fatte  uicire  dalie  provincie 
CartugineJ'i  nella  Spagna  le  truppe  a lui 
affegnare,non  vi  rimarrebbono  nè  guer- 
nigionj  , * generale  capace  a fare  al- 
cuna oppofizione  a’ Romani  -,  oltre  a 
che  i nazionali  non  erano  troppa  bene 
affetti  de’  Cartagtnefi  3 e che  perciò  fa* 
rtbbe  almeno  conveniente  per  lui  di 
differire  ia  fua  marcia  , fino  a tanto  eh * 
non  glugntfi’e  nella  Spagna  un  fuccef 
io  re  con  un  forte  corpo  di  truppe  per 
quivi  confervaregli  acqui!!!,  cheaveano 
fatti  1 Cartagine fi , dappoiché  qualfi- 
vogliano  mai  foffero  i fucceffi  , onde 
faréobono  accompagnate  le  loro  arme 
contro  de’  Romani  , la  difpofizionc  de’ 
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iT^défim ) Spugniteli  non  richiedejeb- 
b^Èfcft^noente  , che  fra  J oro  fi  mante?  • 
nelle  un  piccolo  numero  di  truppe. 
Nulla  però  aitante  Si  tutte  giufte  rimo-/ 
ilranze  dì  AjT<iy  ab  ale  5 Jo  Stato  di  C ut- 
tapine  pirli  dette  nei  la  tua  prima  rifo- 
Juzione * avvegnaché  ltimalfe,  che  folfe 
■Vu*  affare  di  fom.ua  confeguenza  dU'o- 
ni  baie  nell’  Italia.  Turtavol- 
ta  perb  ja  repubblica  di  Cartagi- 
ne pur  condircele  alla  richieda  di  Af - 
tirzibalé i e mandò  nella  Spagna  Im il- 
eo ne  con  una  .competente  armata  , e co-n 
un  confidercvolc  navale  rinlorzaraento, 

’ b-  -ft  • 

| er  qui Vegghiare  fopra  ogni  movi- 
rv.entp  , che  mai  facefiero  non  meno  i 
natii,  che  i Romani  (r) . 
f/Xvendo  adunque  Imiieone  trafpor- 
talè  lefue  forze  nella  Spugna  , fi  prefe 
i^Ràtntinente  la  cura  di  porfi  in  ta|e 
.che  non  avelie  a temere  di  ni  uno 
ir.fulto  degli  Spagr.uoli  ; fioche  fortificò 
camp  \ tirò  al  lido  i fuoi  vafeelii, 

■ Jlrcondollj  con  un  follo  e con  un 


\ ~ / ✓ T " ^ — — 

yjcrd.it,  c.6.  A^pian.  in  Iberic.  Zonar.  ubi 
jvpra  • 


» 


hi 

F-v 


¥‘S$ 

uSr?vìJK;S 

M.  •'  . 


W-  ' 


ÌàfiJ!2 

■ 

m 


^|JPPPPPR^| 


ZV  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

tlìrema  fpeditezza  per  gli  territor  di 
divertì  Cantoni,  o che  tollero  aperti  ne* 
Olici  d t’Cartag:  iìcJì  , oppure  che  folle- 
rò difpofìi  ad  elTere  tali , nel  campo  di 
Afdrubale  fcortato  da  uno  lcelto  di- 
iiaccamento  di  cavallerìa  . Quindi  aven- 
do comunicati  a quello  generale  gli  or- 
dini del  Senato  , e ricevute  eh*  ebbe  da 
lui  le  iltruzioni , onde  profeguire  la 
guerra  in  Ifpagna  , fece  ritorno  al  fuo 
propio  campo  con  Scurezza,  e colla 
medelìma  celerità  , onde  avea  corfo  in 
polla  per  gli  territori  deTopra  mentova* 
ti  Cantoni  Spagnneli , non  dando  a niu- 
no  alcuna  opportuna  occalìone  di  po- 
terlo fcoprire.Prjma  intanto  che  A ru- 
bale comincialle  a marciare  per  1’  ita» 
liajt i lì  provvide  di  ampie  forum  e di  da- 
naro, cherifeofe  dagli  Spaglinoli  log- 
getti  a Cartagine  , ed  in  alleanza  colla 
medelìma  repubblica.facendo  feco  Hello 
quella  rif/etììone,che  ne  anche  Annibale 
avrebbe  giammai  potuto  giugnere  alle  ^ 
-Ali)i,  ove  non  avelfe  avuto  un  paderofo 
foccorfodi  oro  .Finalmente  avendo  g.a 
alltllite  tutte  le  cole  per  l’iraprefa  , eh’ 
egli  era, per  fitciaiìémùò  tu  tte  le  ine  for- 
ze , ed 
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avvìofiì  per  P/£cro.Fra  quello mentre  ei 
ricevette  avvifo  , che  i Romani  avvedu- 
tili del  Suo  avvicinamento  , a veano  po- 
llo 1’  a (Tedio  ad  Ibora , ia  quale  città, 
traeva  jl  tuo  nome  dal  fiume , preflo  cui 
era  Situata  , ed  era  la  più  ricca  di  tutte 
le  altre,  che  giacevano  in  quella  parte 
della  Spagna  . Affile  adunque  d’ in- 
durgli a torre  via  quell’  affedio,  ei  fi  an- 
dò a piantare  innanzi  ad  un*  altra  ci  ttà, 
la  qual’erafi  di  freSco  Sottometta  a*  Ro- 
mani . Ciò  ebbe  a dir  vero  il  defiderato 
effetto  $ imperocché  i Romani  lafcian- 
do  fbera  , immediatamente  s’ incartimi? 
narono  verfodi  lui , ed  accamparonli  in 
un  tratto  di  paefe  lontano  dal  nemico  cin- 
que miglia  in  circa.  La  conseguenza  di 
que/V  azione  fu  una  battaglia  deciffva, 
nella  quale  Afdrubale  diede  chiare 
pruove  di  una  eliraordinaria  militare 
abilità  , Sebbene  la  fortuna  fi  fotte  di- 
chiarata contro  di  lui  . Gii  Spugnuoli » 
eh’ erano  nel  fuo  esercito,  avvegnaché 
non  approvattero  una  tale  tpedizione 
n elV  Italia  , fi  pofero  in  fuga  al  primo 
affaltoj  la  cavallerìa  Mauriiana , e 
Numidi ca  non  fecejro,  che  una  refittenza 
L/>.j.Ke/.7.P.l.  Vi.  irop- 
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troppo  debole  3 di  modo  chela  rottala 
generale,  eia  fìrage  terribile,  dfdr li- 
bale quanto  a le  fece  tutto  ciò  , che 
affettare  li  fotta  dal  più  con  fumato  ge- 
nerale , contioliachè  contjnualfea  dare 
i Tuoi  ordini  con  lemma  prontezzad’ 
animo,  ed  incoraggiare  i luoi  foldati 
col  fuo  e Ut  m pio , fino  a che  tutte  le 
cofe  non  furono  già  meffe  in  illato  di 
difperazione  3 ma  non  potendo  riunire 
le  fue  truppe,  videi!  obbligato  a lafciare 
non  meno  il  campo  di  battaglia,  che 
il  fuo  propio  in  potere  de’ nemici  in- 
fame con  quelle  va  de  forame  di  dana- 
ro, ch’egli  aveva  accumulate  per  J ’ef- 
pedizione  Italiana}. Secondo  Eutropio.td 
Orof/o  , i CartagmeJ}  perderono  venti- 
cinque mila  foldati , che  furono  ucciii 
nell’azione,  ed  altri  rìiece  mila,  che 
turon  fatti  prigionieri.  Zonura  poi  ne 
fa  affapere,  che  Gneo  avea  talmente  dif* 
folto  ed  ordinato  il  fuo  corpo  di  trup- 
pe, che  a f ochifììmi  de’  Cartagìncfi 
riufei  poflibìle  di  fcappar  via.  Dofo 
quella  disfatta  tutti  gli  Spagnuoli  , eh’ 
erano  flati  prima  titubanti  nella  loro  fe- 
deltà Verfo  Cartagine  ^ fi  dichiararono 
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in  favore  de’  vincitori . Afdrulale  fra 
queflo  mentre  raccogliendo  le  reliquie 
del  fuo  sbaragliato  efcrciro,  fu  si  fungi 
dal  poter  tentane  di  Soccorrere  Anni b a* 
le  , che  anzi  con  gran  difficoltà  fi  man- 
tenne nella  Spugna  (u) . 

Or  qui  di  leggieri  feorgeranno  i no-  part;an 
flri  leggitori , che  quello  racconto  degli  tu  di  Li 
affari  Spagnuoli,  durante  il  periodo,  vio  n el- 
iti cui  di  prefente  fatuo  , egli  e p xixi-l*  fu? 
cipalmente  cllratto  da  Livio  , quan- 
runqueeffi  poffono  nel  tempo  medefimo  àvveni- 
Scoprire,  che  noi  vi  abbaino  inferite  menti 
dtveife  circofìanze , delle  quali  non  ha  nella 
fatto  motto  veruno  il  cennato  ilio-  ^PaSna* 
rico  , delle  quali  noi  farno  Itati  for- 
niti da  altri  antichi  fcrittori.  Perla 
qual  cofa  non  debbono  rimaner  forpre- 
ii  , fe  nella  fuddetta  relazione  vi  ravvi- 
f no  parecchie  improbabilità  , ed  ezian- 
dio inconf  flenze  i ' conciofachc  ei  fi 
debbe  concedere  , che  Livio  fa  flato 
molto  irragionevolmente  pregiudicato 
contro  delia  repubblica  Cartagiacfe , 

Q^2  CO- 

(n')  Lìv,.ubifup.  c. 29,  Diod.Sic.  l.xxvipn 
excerp  t . Va  leJ.Ag già  n . Fior.  M utrop.Orof.  Zo- 
nar.&c.ut;i  Jt-g. 
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come  anche  molto  prevenuto  in  favore 
delia  fua  prppia.  Fabio  Pittore , /A/- 
lerio  Aotias  , td  altri,  da’ quali  egli 
ha  compilata  la  fua  ldoria  , furono 
dell’  iflella.  tlifipofi  rione  con  lui  me- 
defimo  in  qucdo  particolare , Qual 
verirà.  adunque  può  mai  afpettarfi  da 
loro,  allorché  fi  fanno  a defcrivere 
qualche  grande  avvenimento , in  cui  j 
Cartagineft  ebbero  una  parte  principa*  1 
ie  ? Le  improbabilità^ , ed  incooiilten* 
ze  poco  fa  cennate,  elleno  fono  cosi 
manifelte  , che  allatto  non  polfono 
^fuggire  dagli  occhi  di  veruno  attento 
leggitore  j per  la  qua I cagione  egli  è ù- 
perfluo  diqui  notarle  , tuttoché  la  n> 
tura  del  noltro  difegno  ce  lo  permettef* 
fé  di  fare.  Nulla  però  di  manco,  quello 
fipar  chiaro  da  qudche  i fopraddettj 
autori  hanno  trasmeh'o  alla  notizia  de’ 
pofieri  nel  punto  , che  Riamo  trattan* 
do,  cioè  che  la  (confitta  rii  Afdrubale 
rovinò  in  gran  parte  gli  atfari  di  Anni- 
baie in  Italia  , quantunque  ella  non 
fu  Re  feguita  da  quelle  fatali  confe* 
guenze  ne  l»  Spagna,  che  Itivi 0 ne 
fuggerifce  Quelto  medefimo  lfìorico 

Biette 
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mette  fuor  d’ ogni  dubbio  queft’  ultima 
4 offervazione  in  aJcupe  fuffeguenti  par- 
ti dell’opera  Tua.  Quanto  grandemen- 
te adunque  dobbiamo  noi  piangere  la 
perdita  di  quella  parte  dell’ eccellente 
ifloria  di  Polibio , la  quale  trattava  di 
i quefle  campagne  nella  Spagna  ì Ove 
qutfta  folle  fiata  elìcente  , ci  avrebbe 
al  certo  dirittamenteguidati  nel  raccon- 
to di  ciascuna  importante  particolarità 
concernente  le  medefime*Ma  egli  e tem- 
po di  far  ritorno  agli  affari  de’  Cartagi- 
nej}  in  Italia  (V) . 

lmilcone% che  comandava  le  forze  Car~  /parta* 
tagineft  innanzi  a Petilia,peiCe9uiv a 
attedio  di  quella  piazza  con  gran  vigoria,  no  peti* 
barrendo  le  mura  con  eftremo  furore,  edita  all* 
infettandola  guernigione  con  continui  foro  ef- 
affalti  , Tuttavolta  perb  i Petiliaai  fi^ec*  ■en“ 
difefero  in  una  maniera  affai  VaIorofa,ZJ  * 
difìruggendo  ungran  numero  degli  af- 
fediatori,quanrunque  eglino  nonfeffero 
’ che  un  piccolo  drappellodi  foldati:  ma 
quel  eh  e non  poco  contribuì  alladifeia 
delia  piazza,fì  fu  la  braverìa  delle  donne, 

Qj  ie 

(w)  Liv.l.xnvì^ò  atfb< 
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le  quali  fi  d-iftinfero  egualmente  chegfi 
uomini  in  quefiaoccafìone  j imperocché 
fecero  delle  frequenti  fortite , brucia- 
rono le  opere  de’ nemici  , equindi  fe  ne 
ritornarono  trionfanti  nella  citta  . Ciò 
però  non  ottante  Annibale  avendo  afflit- 
to troncata  ogni  qualunque  ccmunica- 
zionefra  gli  a (Ted iati , e’1  vicino  paefe, 
tffì  furono  sì  gravemente  oppreffi  dalia 
careltia  , che  fi  videro  obbligati  a man- 
dar fuori  della  città  tutta  la  ^ente  muti- 
ti 

le,  la  quale, fecondoche  riferifee  Appia - 
t;o,fu  immediatamente  trucidata  da’  Car- 
taginefi , eh’  erano  a Veduta  della  gaer- 
nigione  . Finalmente  eglino  rifolvette- 
rodiifareuna  Tortila  con  tutte  le  loro 
forze:iI  chedi  fatto  mifero  in  efeguiroen- 
to  , fe  non  che  la  maggior  parte  di  loro 
avvegnaché  tra  per  la  fame,  e la  fatica 
non  avelie  forza  ballante  né  a far  ufo 
delle  loro  arme,  né  a ritirarli  in  città, fu 
pallata  a filo  di  fpada  . Tutta  volta  pe- 
rò ottocento  ai  effì  fi  aprirono  Ja  fìrada 
per  mezzo  i nemici,  e Scapparono  uniti 
in  un  corpo  a’  Romani , i quali  dopo  che 
fu  terminata  quella  guerra  li  reintegra- 
rono nelle  prime  loro  pofleflìoni , e fi 

prefe- 
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prefero  mai  Tempre  la  cura  di  di(tin- 
giierli  con  tali  contraifegni  di  fiima  ed 
afìetto,che  ben  fi  meritavano  per  Jaloro 
fingolare  fedeltà  (x)* * 

Dopo  che  Petilia  fu  ridotta  in  Come*** 
fervitò  , Annibaie  dopo  efferglifi  u ^2J° 
nito  hnilcone  col  Tuo  diftaccamento  ,Croto- 
fi  avanzò  a Cofcoza  , la  quale  tolta-  na  » Lo- 
mente  gli  fi  arrefe  • Locri  gli  apricr*» 
anch’  filale  Tue  porte  fu  le  prime  inti-  ^ . 
mazionnche  lefuron  fatte  di  arrenderli^ 
avvegnaché  i principali  cittadini  avef- 
fero  per  qualche  tempo  mantenuta  una 
fegreia  corrifpondenza co?  B r ut  ii^i  quali 
eranfi  uniti  coll’armata  Cartaginefe • 

Crotona  polche  fi  trovava  in  cert  a ma* 
niera  abbandonata  da'  Tuoi  abitatori  , e 
da  parecchie  altre  città  della  Magna  • 
Grecia,  fece  anche  il  medefimo.  La  città  , 

rii  quantunque foife  attaccata  da 

Annibaie  con  tutte  le  fue  forzejfece  non 
per  tanto  una  yalorofadifefa,e  delufetut* 
ti  gli  sforzi  de* Cartagincfi . Tra  quefto 
mentre  la  Sicilia  era  vacillante  nella  fu» 

Q_4  té 
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fx)  Lìv  Uxxììì,  c,\ 5,  App'an.  In  Iberic. 
P’al.Max.l.vitc»6.Plkt-ubi  fup. 
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fede i r à verfio  i Romani , avvegnadioché 
Ja  feonfuta,  che  quelli  ebbero  in  Cannes, 
facefte  Joro  formare  una  ta/e  idea  della 
potenza  Cantagincfe  , che  non  potè  far 
a meno  di  non  palesare  una  incbjnazj0. 
ne  di  feguire  anch*  ella  1*  eftmpio  degl’ 
Italiani.  La  famiglia  di  lenoni  eziandio 
non  fu  totalmente  aliena  da  fomipJiahte 
dii  pofiz  ione  j imperocché  Gelone  , eh» 
era  V eredeapparente  della  corona  di  Si - 

r ac  ufi  , deprezzando  Ja  vecchiezza  di 
lenone , fi  dichiarò  a favore  di  Annibale 
ed  ove  la  morte  non  io  avelie  tolto  di 
vita  così  opportunamente  , che  leno. 
ne  mede  fimo  fu  tenuto  in  fofptttodi 
aver*  accelerato  il  fatale  fuo  fine , avreb- 
beceramente  fatti  una  poderofa  diver- 
sione in  favore  dcfCariagine/t (y)  . 

Zonana  ne  cà  ad  intendere,  che  circa 
quello  tempo  il  Dittatore  Giurilo  con  un 
forte  corpo  di  truppe  fegu \’ Annibaie 
contraffece  tutti  i lupi  movimenti.  Di 
fatto  egli  accampava,  n'moveva  altrove 
il  fuo  campo rinfrescava  le  fue  troppe 
nel  tempo  medtfiuio,  enelia  medefìrna 

gui' 

fy)  Ltv.ii&i  fup.  c . go,  Di  od,  SìcJ.xxvidn 
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guifa  , che  facea  Io  fcaltro  Cartagine /£; 
di  talché  i movimenti  di  amendue  le  ar- 
mate corrifpondevano  in  ogni  partico- 
lare . Annibaie  odervando  quello  , im- 
mediatamente cominciò  a confederare  in 
che  modo  potette  rajccorre  qualche  van- 
taggio da  quella  s»  ttrana  e fantattica 
condotta  del  Dittatore  . Quindi  non 
palsò  guari,  chTei  ripenfaffe  ad  unoflra- 
tageroma  molto  proprio  in  quella  occa- 
fione  , e fu  il  fegùente  ; nella  prima 
notte  buia  e tempettofa  , che  accadde, 
diflaccò  dai  fuo  campo  un  buon  corpo 
di  truppe,  ordinando  loro  dì  prender  po- 
llo in  qualche  luogo  poco  dittante  da| 
medefimo,  ed’ infetterei  Romani  tut- 
ta la  notte  con  continue  fcaramucce  e 
tenerli  femprein  agitazione,con  gridare 
all'armeall’arme,  fe  mai  Giunto faceffe 
il  medefimornoVjmenfò.Coi  rimanente 
poi  deli  armata  ei  fi  riposò  nel  campo 
fino  alla  mattina  , ed  allora  richiambil 
fopraddetto  difìaccamenro,corDandando 
ad  ogni  faldato,  che  ne  gitte  immedia- 
tamente a ripofarfi  . Si  fatto  artifizio, 
fecondoil  nottro  autore  , ebbe  ildefide- 
iato  effetto  y imperocché  Giunto  nel 
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principio  della  nette  olfervando  mar- 
ciare fuor  del  campo  di  Annibaie  un 
grolTo  corpo  di  truppe,  e veggendo  qui- 
vi pofeia  elle  re  tutte  le  cole  in  fornali 
quiete  , s’ immaginò,  che  tutta  l’ar- 
mata Cartagine/ e folle  già  in  movimen- 
to -,  e per  quello  fchierò  tutte  le  fue 
truppe  fuordel  fuo  campo  per  olltrvare 
il  nemico.  11  comandante  del  diftacca- 
mento  Car taginefe  , a tenore  degli  or- 
dini ricevuti , tenne  i Romani  in  azione 
tuttala  notte  , e pofeiaritiroffi  nel  cam- 
po , per  ripofare  le  fue  truppe  j ficchè 
facendo  anche  Giunto  la  medeiima  cofa, 
Annibale  col  frefeo  fuo  corpo  di  truppe 
fi  slanciò  contro  degli  fianchi  Roma- 
ni ora  già  fonnolenti  , e punto  non 
penfandoa  veruno  attacco,  sforzò  il  lo- 
rocampo  , pafsò  a fio  di  fpada  un  gran 
numero  di  eUi  , e difperfe  gli  altri. 
Le  tenebre  delia  notte  , come  anche  il 
tempo  borafeofonon  poco  contribuiro- 
no ai  felice  riufeimento  di  quefto  fìrata- 
gemma  , dappoiché  il  Romano  generale 
fu  in  tale  maniera  refo  incapace  di  feo- 
prirenon  menoil  numero  de’Cartagi- 
nc/-> che  di  penetrare  il  loro  difegno  t z 

, * Fra 
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Fra  queflo  mentre  arrivò  jn  Cartami-  /Carta 
ne  un  corriero  fpedito  dall’armata  nella  8*ne^ 
Spagna  con  lettere  di  Afdrubale  , ranfia d 

quali  fi  efpriroea,  ch’egli  a vea  rice.vu-  invade- 
te una  totale  disfatta  , e chela  più  gran  re  la 
parte  della  Spagna  erafì  dichiarata  a fa*  ^ar^e" 
vore  de*  Reme  ni.  Il  Senato  , e’1  popolo  * 
furono  come  percoffi  da  un  fulmine  in 
udire  sì  funefio  avvifo:  il  che  nello  flato 
prefente  delle  cofe  /concertava  affatto 
tutte  le  loro  mifure  . Magone  era  in  fui 
punto  di  partire  alla  volta  d'haliacon 
un  rinforzo  di  dodici  mila  fanti , mille 
e cinquecento  cavalli,  e Venti  elefanti, 
oltre  ad  un  CulEdio  pecuniario  di  mille 
talenti  d’argento;  ma  l’ordine  delia  fua 
partenza  fu  toflo  rivocato , allorché 
giunfero  quelle  sì  trilli  novelle, e fu  a lui 
impolìodi  Ilare  pronto  ad  imbarcarli  per 
la  Spagna  ad  ogni  momento.  Mentre 
che  le  cofe  erano  in  uno  flato  sì  feon- 
voito  in  Cartagine  , gi  un  fero  qui- 
vi arobafeiatori  da  Sardegnajnvitzndo  j 
Cdrtaginefi  a nome  così  di  Arficora^X 
quale  avea  quivi  allora  il  fupremo  domi- 
nio, che  dell’altra  primaria  nobiltà  della 
Sar  degna  di  mandare  colà  wn  corpo  di 

tiup* 
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(ruppe,  affine  di  prendere  il  poetilo  di 
quell’jfola.  Quelli  ambafciatori  infinua- 
rono,^  i Rimani  appena  aveano  quivi 
uno  frcarfro  numero  di  truppe,  che  il  pre - 
tore  Cornelio  ,perfonuggio per  altro  di 
dijiinto  merito^avea già  Lajciuta  I'ì/q- 
la  j cheje  ne  afpettava  un9 altro,  eh1  era 
.j affatto  ignorante  ed  inesperto  del  natu- 
rale de ' Sardi  , come  anche  delle  loro 
ufranze  , e della  loro  ceftituzionc  j chc.i 
Sardi  erano  già  franchi  del  governo  Ro« 
roano  , ed  efr vanamente  accejì  d'ira 
contro  de'  loro  imperi  ofr  ed  avari  pa- 
droni, a riguardo  delle  loro  .gravi  efa. 
zioni  fatte  nell'  anno  feorfo  -,  iti  fine, 
che  nulla  mancava  ad  indurgli  a fcuotc- 
■re  il  giogo  Romano , frecondochè  l’ effe* 
r.e  incoraggiati  a ciò  fare  da  qual * 
.che  potente  Stato  , il  quale  li  voleffre 
prendere  frutto  la  fua  protezione  . Que- 
ila  imbafeerìa  ravvivò  un  poco  gli  ab- 
battuti (piriti  ót  Cartagine/} , i qua- 
li perciò  immediatamente  Spedirono 
Magone  nella  Spagna  co ' fopraddetti 
ibccorfi  , efpedirono  dfdrubulc  fopran* 
nominato  il  Calvo  (a)  con  un*  egual  nu- 
mero 


cap.  xxx vjr.  24 y 

mero  di  forze  per  (ottenere  i Sardi-, 

Mentre  che  le  due  potenti  repubbli-  AnniU 
che  di  Cartagine,  t Romai trova  vanfi  jn  f0,z* 

tal  gufi  contendendo  fra  loro  per  la^  iUt ^ 
fuperiorità  , ttavano  filiali  fu  le  medefi-  t”t0  * 
me  gjj  occhi  di  tutti  gli  Stati  vicini  3 e putc.n 
tra  gli  altri  Filippo  Ke  di  Macedoni 
avea  con  attenzione  ben  grande  oiler-  f*  ^ 
vato  il  prog  retto  di  quella  guerra  : ai^cloua 
che  fare  ei  li  credeya  oobligato  per  con- 
to di  prudenziale  condotta,  avvegna- 
ché folle  vicino  all’  Italia  , elfendo  l‘e- 
parato  da  lei  (blamente  dai  mare  G turno » 

Su  le  prime  Filippo  era  egualmente 
inchinato  ad  amendue  le  parti  3 m 1 po- 
lcj4  veggenuo,  che  Annibuie  ei^\\ 
vento  della  fortuna,  venne  ad  una  ri- 
loiuzione  di  entrare  in  una  lega  offeriti* 

Va  , e difensiva  co’  Cartagine}} , Con 
quella  mira  adunque  ei  mandò  nel  cam- 
po di  Annibale  nella  Campania  una  im~ 
bafeerta,  alla  tetta  dicuieravi  un  tale 
Senofane  , ch’era  uno  de’ fuoi  mini- 
ttrj,  Cr’egji  avvenne,  che  quelli  ara- 
bafeiato^j  capitalferonelle  roani  de-  Ro- 
mani , e tollero  condotti  al  pretore  b a- 
leno Levino  nel  fuo  campo  in  Nceera$ 

naa 


24*  V ISTORIA  CARTAGINESE 

ma  Senofane  colla  Tua  accortezza  ed 
abilità  fingendo  , eh’  egli  era  venuto  a 
proporre  un  trattato  di  amicizia  a’  Ro- 
mani , trovò  là  maniera  di  profeguire 
il  fuo  cammino  j licchè  come  fu  giunto 
a’ principali  quartieri  di  Annibale->con- 
chjufe  con  lui  un  trattato  di  pace, il 
quale  unitamente  col  fuo  preambolo 
fu  conceputo  e diftefo  ne’  feguenti 
termini  ; Copia  del  trattato  conchiu- 
,,  fo  fra  /inni baie  generale  cidl’ar* 
,,  mata  , Magone  , Mircana  ì Barmo- 
„ care  , tutti  i Senatori  di  Cartagi - 
„ ne  , infieme  con  tutto  il  corpo  delle 
„ truppe,  che  vi  è prefente,da  una  ban* 
da  i e Senofane , figliuolo  di  Cleomaco 
3,  Ateniefe^ miniftro  plenipotenziario  di 
„ Filippo  figliuolo  di  Demetrio  Re  del  la 
Macedonia  ; la  nazione  Macedonica , 
,,  edi  loro  alleati, dall’aitra.  Gli  articoli 
,,  di  quefto  trattato  furono  nella  piu  fio- 
„ lenne  maniera  ebe  mai  concordati  e 
„ ftabilitj  daamendue  leparti  contraen- 
ti ti  nella  prefenza  diGiove , Giunone , 
,,  ed  Apolline  Demone  d\  Cartagi - 
,,  di  Ercole  , e di  lolao  3 di  Mari  È, 

„ Tritone  , e Nettuno  3 di  quelle  dei- 
tà, 


t 
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„ tà,  che  fono  confederate  con  Carta 
„ gine  \ bel  Sole)  della  Luna,  e delia 
%ì  Terra  ; de’  F/«W,dé/Ie  Praterie  , ed 
4,  Acque  \ de’  Numi  i melari  di  Carta- 
» gitie  , Macedonia  , e Grecia  i e final 
„ mente  di  quelle  deità  , le  quali  prdie- 
■ dendoalic  cofe  di  guerra, aHìHono e 
,,  prantendono  alla  fottdfcrizione  aei 
,,  prefente  trattato . Anni-baie  genera- 
„ le  delle  forze  Cartuginej \ , i Senatori 
fcpraccennati , e tutta  J*  armata  Cur- 
„ taginefe  dichiarano  elfer  quello , fe* 
,,  condo  Ja  fcambievole  intenzione  di 
„ amendue  Je  parti,  un  trattato  di  ami* 
„ cizia  , in  virtù  dei  quale  le  Potenze 
contraenti  da  oggi  innanzi  vengono 
„ obbligate  a trattarli  vicendevoimen* 
,,  te  come  amici  e fratelli  . In  virtù 
„ adunque  di  sì  fatta  convenzione  il 
„ Re  Filippo , Ja  nazione  Macedonica^ 
„ ed  \ Grcci  loro  alleati  li  obbligano  a 
,,  difendere  e folienere  con  tutte  le  Jo- 
J}  ro  forze  e potere  i (ignori  Cartagi • 
* ncjì  (T),  Annibaie  loro  generale, 


*>  tutti 


(P)  Noi  abbiamo  qui  tradotte  le  pa- 
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' tutti  i Senatori  , e le  truppe  , che  fo- 
no con  lui , tutti  i governatori  di 
provincie  fotto  il  dominio  di  Carta. 

’ gine  , i qaali  governano  colle  niede- 
M fune  leggi,  il  popolo  di  litica  , e tut- 
te le  altre  città,  e nazioni  foggette 
*'  all5 imperio  Cartagincfe  j tutti  quelli 
che  portano  le  arene  in  Jorofervizioj 
” : . „ tutte 

, i ■ i ■'  » -*  ■■■» 

Ai  Polibio , * Signori  Cartaginefi  \ e 
non  già /Cartaginefi  Signori  j dappoi- 
d:c  et  fembra  , che  l*  ultima  efprejjione 
Jì  riferiffea Solamente  al  Senato  , ed  a 
Suffcti  $ laddove  la  prima  racchiude 
f ùmilmente  il  popolo , il  quale  allora  ff^- 
tuffcrivendoS  a quejìo  trattato  , era  la 
più  polente  parte  della  repubblica  di 
Cartagine  i e che  quefta  alleanza  f offe 
conchiuffa  per  mezzo  de  miwffri  di  Fi- 
lippo ecn  tutta  la  repubblica  dz  Carta- 
gine,  e non  già  Solamente  col  Senato , e 
coi  Sufi  ti  i escludendone  i plebei , niu - 
no  può  affatto  rivocarlo  tfì  dubbio  . Così , 
parimente  noi  veggi  6tnQì  che  nel  tratta- 
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tutte  Je  citta,cbe  fono  in  lega  con  ellì 
nell* *  Italia  , Guitta  , e Liguria  $ e 
tutti  coloro  eziandio  , che  diverran- 
,,  no  in  apprjfo  alleati  de*  Carta gì  ne fi. 
,,  né’detti  paefì  . Dall*  altro  canto  le 
»,  armate  Cartaginefi , gii  abitanti  di 
,,  Uttcu  , tintele  città,  e gli  Stati  fog- 
,,  getti  a Cartagine , tiitti  gli  alleati 
,,  Cartagine  fi  , e Je  loro  truppe- , tutte 
,»  le  nazioni  d’ Italia  , Gallia  , e Ligu • 
„ r/tf  » che  fono  in  uno  flato  diamici- 
Liib.^.Vol.jfi  K ,,  zia 


iodi  Utrecht,  per  ammetterne  diverfi 
altri  di  una  data  piu  recente  , gli  Sta- 
ti  Generali  fono  chi  amati  i Signori  Sta- 
ti generali  .Nulla  peri  di  manco  noi  non 
pretendiamo  dd  inf fi  ere  futa  verità  di 
quefi a traslazione  \ ma  f pi  tanto  l\  efe- 
bici ,ia  innanzi  agli  occhi  de’nofiri  dotti 
leggitori  , come  una  conghiettura  , la - 

• jc tando  in  piena  loro  balìa  , o di  am- 
metterla , o di  rifiutarla  , fecondocbè 
eglino  filmeranno  maggiormente  a prò- 
pofito  {zi}, 

(22;  Polyb.l.vii. 
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„ zia  co*  Cartagineji , o ch’criffórarf* 

„ jdo  in  appreso  in  lega  con  efio  ioro> 

J?  folenneinente  fi  obbligano  a preferva- 
,,  re  da  qualunque  ingiuria  ed  infui* 
to  , ed  a ftrenuamente  ibilène  re  F*. 

^ l*PP°  R£  ^ Mauauma  , e la  nazio- 
ne Macedonica  , inlietne  co’  Greci 
,,  loro  alitai  : neh  arriichierà  una  di 
quefte  parti  di  toinentare  legrcte 
,,  pratiche  in  pregiudizio  dell’ aura. 

„ Amendue  le  potenze  con  iòmtna  can- 
„ didezza  cd  alacrità  combatteranno 
contro  de’ nemici  di  Cartaginese 
del  tit  F ilippo  , a riibrba  di  quelli  Ke, 

„ città  , o porti , che  avranno  contrae* 

„ ta  amicizia,o  colla  prima,  o col  fecon* 

,,  do . I Romani  fa  ranno  riguardati  co- 
9,  aie  un  nemico  comune  , fino  a tanto 
„ che  non  piacerà  agli  Dei  di  fdicemen- 
,,  re  terminare  laguerra  già  cominciata. 

„ Il  Re  Fi  lippe  nazione  Macedonica , 

„ ed  \Greci loro  alleati  dovranno  forni* 
»,  re  i Caytaginejidì  tutte  le  cole  necef* 
,,  farie, affine diprofeguirequefta  guerra: 

„ il  che  faranno  fecondo  ia  maniera  q u t 
»>  fotto  flabilj ta  con  una  particolare 
9t  convenzione.  Se  il  Cielo  non  lì  de* 

' r V "■  u gnerà 

“*9j 
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„ gnerà  di  felicitare  le  arme  de’princi- 
„ pali  alleati  con  profperi  fticcdìi , ma 
j,  faranno  quelli  obbligati  ad  entrare 
„ in  negoziazione  co’  nemici,  ecun- 
„ chiudere  fin  anche  con  elfi  una  pace, 
,,  pur  nondimeno  eglino  tutti  faranno 
„ comprefi  in  quello  trattato.  A’ Ro- 
1 j,  mani  però  non  farà  giammai  permeila 
„ di  mettere  alcun  piede  nsli’  jf0]a  di 
: ,o  Corcyra^  ne  di  efercitare  alcun  domi- 

» nio  fu  gli  abitatori  di  Apollonia , Epi- 
„ damnus , Pbarus  , Dimoile  , Partbus , 
» ed  Atintania  . Eglino  dovranno  effe- 
1 ,,  re  obbligati  a reftituire  a Demetrio 
»>  Fano  tutti  i foci  amici  e parenti  » 

' » che  faranno  trovati  in  quallì  voglia 
„ parte  de’ loro  territori . Se  i Roma- 
1 „ «r  dichiareranno  in  apprclfo  la  guer- 
ci ra  contra  o 1*  una  , o 1’  altra  delle  Po- 
j,  tenze  contraenti , elfi  vicendevole 
n mente  fi  affilieranno , ffcondoche  ri-, 

„ chiederà  la  bifogna  . L*  ilìeffo  fi  fa- 
rà  da  amendue  le  parti  contraenti, 

„ ove  qualche  altra  Potenza  Venga  a 
„ rottura  o coll’  una  , o coll’altra  di 
„ effe  , fuorché  però  fe  fia  un  Re  , uno 
n Stato , o una  città , con  etti  o gli  uni, 
Kz  „ ogii 


•>  A 

252  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

„ o gli  altri  Ceno  Itati  prima  in  alkan- 
za.  Finalmente  farà  lecito  cos'idi 
„ cancellare  qualunque  articolo  di  que- 
v fto  trattato , che  aggiugner vene  quai- 
. • „ che  altro  nuovo,  col  mutuo  confcnti- 

,,  mento  però  di  amendue  le  parti*  le 
mai  in  apprtfio  farà  giudicato  efpe* 
v diente  di  cosi  farti  \bt  „ . 

Quefta  copia  degli  articoli  deli’  alle- 
anza offenfiva  e diteniìva  conchiufa  fra 
i Cartagine/:  t e Filippo  Ke  della.  Ma- 
cedonia , prefervatqci  da  Polibio  * egli 
e un  molto  pregevole  franamento  di 
antichità,  come  quello  che  non  fola- 
mentefervea  darci  una  buona  idea  de5 
più  famofi  oggetti  del  culto  Cartagine* 
fe  , ma  fimilmente  a mohrarci  qual  fof* 
fe  la  maniera  e formoJa  , in  cui  la  detta 
nazione  difendeva  i fuoi  trattati  , con* 
ciofiachèei  molto  chiarameme  fi  ravvifa 
da  Polibio  , che  iCurtagineJi  furono  ri* 
, guardati  come  la  parte  principale  in  tri. 

- gata  nella  fuddetta  obbligazione  , e che 

fu  intieramente  lafciata  ad  Anuibaleh 
cura  di  formare  e Rendere  T iftru. 
mento , di  cui  abbiamo  qui  data  a’  noftri 

Jcg- 

[b)  Polyb.l.vii 


C A V.  XXX  VIT.  2n 

leggitori  una  traduzione.  In  oltre  egli 
npparifce,  che  Livio  lì on  ci  ha  miga'ad- 
d ita  ti  gli  articoli  di  quello  trattato  j ma 
s'i  bene  certe  confeguenze  e conclulìo- 
ni  tratte da’cennati  articoli, alcune  delle 
quali  erano/econd  ogni  probabilità  fal- 
fe  , eprefe  da  Fabio  Pittore , Valeria 
Antias  , ed  altri , i quali  in  pochi  par- 
ticolari concernenti  a’  Cartagine /?  pre- 
darono alla  verità  ogni  poffibile  riguar- 
do . Per  fomiglianti  ragioni  adunque 
noi  non  ci  fiamo  potuti  indurre  ad  ora- 
mettere  d’ inferire  in  quell’  opera  una 
traslazione  della  copia  iopra  men- 
tovata , la  quale  noi  punto  non  du- 
bitiamo > che  non  farà  per  eflere  di 
fommo  gradimento  e piacere  a tutti 
quei  noftri  leggitori , che  portati  fono 
da  uno  fpirito  curiofo  e vago  di  mai 
fempre  vie  più  rifapere  f c) . 

Allora  quando  gli  ambafciatori  della  Gir  ain- 
"Macedonia  fe  ne  ritornarono  a cafa,  ^a/cia- 
Annibaie  mandò  con  elfo  loro  tre  dfc'jqjipp^ 
fuoi  minili  ri , vale  a dire  , Gifcone  , Bo • cadono 
[tare , e Magone  , affinché  gli  portaffe*  in  potè - 

R 5 ro  ™ 

• ~ 

(cfVolyh.iibi  fup.é  L’V.  l.xi c 
tìVp.ffiliiCAiPróf.l.iV'C.tó* 


L 


te  4e' 
Roma 
tìj  . 


<o&  ■ 

■ * ■*  Stì 

feé 

p.ù 

eUtttof  « 
*7»*' 

•mrl 

t ■ 


tu 


**"5* 


W&. 


B -Cfej  " R - 


| 


254  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

foindicfro  la  ratificazione  deJ  Re  Fi - 
lippo  del  fuddetto  trattato  . Cofìoro 
avevano  un  vafceUo,  che  gii  dava  Spet- 
tando, ed  il  quale  avea  avuto  decreto 
ordine  di  ferroarfi  vicino  al  tempio  di 
Giunone  Lacinia  in  Calabria  -,  fé  non 
che  appena  fuiond  ingolfati  nel  mare, 
quando  già  furono  feoperti  da’  Romani j 
talché  eflendofi  didaccate  alcune  fotti  li 
galee  di  Corcyra  dalla  fquadra  Romana , 
là  quale  allora  andava  corfeggiando  in 
qualche  lontananza  dalle  codiere  di  Ca- 
labria, toflo  li  raggiunfero , ed  obbli- 
garono il  vafceUo,  in  cui  edìeranoad 
arrenderli  immediatamente.  In  si  fatta 
emergenza  Senofane  ebbe  ricordo  ad 
Ufo’  altra  faJfuà , aderendo  , che  tutti  i 
paffi , e lejtrade  mae/ìre  nella  Campa- 
nia erano  cesi  bene  guardate  dalle  par- 
tite Cartaginelì , eh * ei  trovò  effere  im- 
ponìbile di  andare  a Roma  , fecondo  gli 
ordini,  che  avea  ricevuti.  Ma  il  tue*. 
»tofu  indarno,  conciofiachè  i minifìri 
Cartagine/}  furono  traditi  dal  loro  lin- 
guaggio , e dagli  abiti  5 nella  quale  ma- 
niera i Rcihani  feoprirono  tutto  il  de- 
creto } mandarono  prigioni  in  Roma  co- 
sì gli  ambafeiatorj  Cartaginefifnc  Ma- 
cedoni, 
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cedoni  , cd  allontanarono  1*  imminente 
tempera , onde  venivano  minacciati  da 
quella  si  formidabile  lega  , fecondo  la 
maniera  che  noi  abbiamo  riferita  in  un* 
altra  parte  di  quella  lfioria  (d)  . 

Circa  quello  tempo  Annibaie  ri-  &}’  «Jf*. 
cevette  notizia  , che  i Campani  , ì ^ de'  . 
quali  aveano  ragunato  un*  efercito  di  neft  v^n 
quattordici  mila  uomini  per  operare  in  no  in  de - 
favore  de’ Cartagine ft  , erano  fiati  intie-  cadtnzm 
ramente  fcoRfitti  da  Gracco  in  Hama , coSt  Ver 
verfo  la  quale  piazza  eglino  fi  erano  cf,e 
avanzati,  affine  d’jmparìronirfi  di  Cuma , terra  . 
ed  avean  fofferta  la  perdita  di  pili  di  due 
mila  foldati  infieme  con  Mario  Alfio  loro 
comandante,  e 34.  flendardi.  il  perche 
ei  lenza  perdita  di  tempo  marciò  in 
Hamcc  , ma  come  fu  giunto  quivi,  altro 
non  trovò  che  gli  fcheletri  de’  Campani^ 
eh’  erano  periti  nell’  ultimazione  fparfi 
per  tutto  quei  tratto,  dappoiché  il  ne. 
dico  fi  era  ritirato  in  Cuma  immediata- 
mente dopo  la  battaglia  . Ora  intan- 
to Annibale  occupò  di  bel  nuovo  il  pri- 
mo fuo  campo  fai  monte  Tifata j ma 

R 4 poi 
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poi  alle  foJ/t-cjre  richiede  de’  Campani^ 
dopo  avere  darò i) guaflo  a rutto  il  pacfe 
inforno  a Cuma^  potei’  attedio  a quella 
cittì  5 ed  avendo  fatta  applicare  un’ al- 
ta me  bile  torre  alle  mura  della  piazza, 
vi  fece  un  vigorofio  affatto}  ma  poiché 
il  Condolo  Remano > j]  quale  fi  era  in- 
tremerò  nella  citta,  n’ebbe  innalzata 
ai/  altra  fu  le  mura  , la  quale  forpaifa- 
va  quella  de’  nemici  , ed  ebbe  meffi 
cenno  la  me  deh  ma  alcuni  foldati,  i quali 
fcaricavano  contro  gli  attediatemi  un 
gran  numero  di  torce  accefe,  oltre  ad 
ima  vafìa  quantità  di  altri  materiali 
rccmtuffibitt  parimente  allumati,  i Car- 
lagine/i  furono  poff i in  difordine  : la 
qual  cola  , cerne  fu  olfervata  dalla  guar- 
nigione, iubitoufcì  dalla  città  un  forte 
dittai  et  mento  , pofe  in  rotta  i nemici, 
e li  ptrfeguitò  fino  al  lor  campo,  ilqual’ 
era  circa  un  miglio  diffàn te.  Livio  ne  di* 
ce,  che  Anni  baie  pere  è mille  e quattro- 
cento foldati  in  quella  occafionesùja  fac- 
cia del  luogo,  oltre  a quaranta,  che  furon 
fatti  prigionieri  . Tuttavolta  però  il 
giorno  apprtf  o il  Curtagir.tJ'e  fchiejrò  Ja 

fua  ai  mata  in  cidiiiaiua  di  battaglia 

fra 
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tra  il  Aio  campo  e Ja citta , affile  di 
firare  i Romani  ad  un  combattimen- 
to ; ma  conciofiachè  il  confalo  ri- 
fiutale il  cimento  , egl’  immediatamen- 
te rimoffe  di  là  il  fuo  campo,  e andof- 
fcnedi  bel  nuovo  a prender  pollo  fui 
monte  Tifata.  Mentre  che  le  co  feti 
trovavano  in  quello  flato  » Annone  fu 
fcon litro  in  Grumentum  nella  Lucania 
da  T.  Sempronio  Longo , e perde  quat- 
tro mila foldati  fui  campo  di  battaglia, 
oltre  a quarantuna  bandi  ere.  Dopo  quella 
disfatta  Annone  abbandonò  la  Lucania  a* 
ntmici,e  fi  ritirò  nel  paefede7?r«/7/.  Alla 
fama,  intanto  fparfa  di  si  fatti  replicati 
colpi  d’infelici  avvenimenti,  tre  città 
degl’  Hi  r pi  ni  fi  ribellarono  da*  Carta' 
gintjì-i  e fi  fecero  dalla  banda  de’Roma- 
ni  , i quali  prefero  quivi  mille  prigio- 
nieri , e gii  fecero  vendere  tutti  aU’ia- 
canto  , Poco  prima  che  avvenilfero 
quelli  dilàlìri , Afdrubale  faprannomi- 
nato  il  Calvo  fece  vela  da  Cartagine 
alla  volta  di  Sardegna  col  cennato  ar- 
mamento fotte  il  fuo  comando  ; fe  non 
che  fu  molto  danneggiato , a cagione  di 
una  tuupelia  , onde  fu  aifalito  nel  fuo 
* viaggio 
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viaggio  j fìcche  fu  corretto  a ricoverar- 
iì  in  uno  de’p^rti  delie  ifoie  Baleari- 
t "e  • Quivi  fi  fermò  per  qualche  tempo, 
a/iìne  di  reltaurare  la  fua  flotta  : il  che 
diede  agio  a’ Romani  di  far  fronte  a* 
Cartagine  fi  nella  Sardegna , e confe* 
gnen  temente  non  poco  contribuì  alla 
legna  lata  fcon  fitta  , che  non  guari  do* 
po  ricevette  Afdrubale  in  qiie.lla  ifo* 
h(e). 

Jo  yfpor  "-Frattanto  efTendo  Filippo  Re  della 
j i da  Macedonia  informato  , chei  fuoi  amba- 
Anniba  fciatori  infieme  co’  minifiri  Cartagine.fi 
h- un'  mandati  da  Annibaie  cran#  caduti 
- nelle  n&ani  de' Romani  » fpcdì  Eracli* 

( ’Tl^'.lC*  p . — __  p . 

r bile  t0  àcotino  , Lettone  Berreo  , e Sofu 
vr.ntag - reo  Magnete  tre  nobili  perfonaggi  , ne* 
quali  li  potea  fidare  per  conchiudere  un 
nuovo  trattato  di  pace  con  quel  gene- 
rale : la  qual  cofa  eglino  felicemente 
conduffero  a fine  j ma  poiché  la  fiate  fu 
fpefa  in  quella  negoziazione,  Filippo 
non  potè  colia  debita  prefìezza  porli  in 
movimento , onde  fare  qualche  diver- 
iione  militare  in  favore  d t' Cartagine  fu 

Per 
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Per  la  qual  cofa  Annibaie  cornine#)  dii 
prefente  a perdere  moltiffimo  delle  fue 
conquide  . Fabio  avendo  pattato  il 
Vulìurnus  unitamente  co)  fuo  collega, 
prefe  ad  affai to  le  città  di  Combulteria , 

. Tre  bui  a , ed  Anfiicule t , facendo  prigio- 
niere di  guerra  le  guarnigioni  Cartami* 
nefi , cheivi  erano.  Fra  quello  mentre 
Anni  baie  manteneva  una  legreta  corri- 
fpondenza  col  popolaccio  di  Nola  , eh* 
era  a fua  divozione,  impegnandolo  a 
dare  nelle  fue  mani  la  città  : la  qual  co- 
fa  come  fu  comunicata  a Fabio  , fpedì 
co'à  il  Proconfolo  Marcello  con  wn 
corpo  di  truppe , affinchè  prefidiaffe  là 
piazza  , ed  infieme  fofìeneffe  la  nobil- 
tà, ch’era  del  partito /?awia;jo;  e frattan- 
to ei  fi  pofe  fra  Nola , e’1  campo  Carta • 
gincje , ch’era  fui  monte  Tifata , per  to- 
gliere affatto  ogni  comunicazione  fra 
loro.  Marcello  finalmente  fece  delle  fre- 
quenti {'correrìe  ne’  territori  degl*  Hir - 
p/W,  e de*  Sanniti  Caudini  , ov*  ei 
commife  delle  gran  depredazioni . Que- 
llo induffe  g V Hirpini  y ed  i Sanniti  a 
mandare  deputati  ad  Anni  baie , rimpro- 
verandolo delia  lua  indolenza  , e dicen- 
dogli 
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dogli  nel  tempo  medelimo , che  Mar. 
cello  ferubravaefìere  più  follo  il  conqui- 
datore  in  Ciati  tue,  e non  già  Annibale.  A 
coOoro  repiicù  Annibaie  , cheficcome 
Ja  Leon  fitta  data  a*  Romani  in  Canna 
aveva  ecciiflàte  tutte  le  altre  fue  vitto- 
rie, cosi  elfi  fra  poco  vedrebbono  la 
gloria  di  quella  ofcurata  da  un’altra 
azione  vjt  più  illufìre  cvalorofa  ; ecib 
detto  , licenziandoli  con  magnifici  do- 
nativi , fi  avan  zb  verfo  Nola, dopo  aver 
Jafciatoun  fufficiente  corpo  di  truppe 
per  djfela  de)  fuo  campo  fui  monte  Tifa- 
ta . Quindi  mentre  flava  per  avvi- 
cinarli alla  piazza  , ma ndb  Annone  con 
un  diffaccamento  delle  fue  forze  a 
p«rfuadere  i Nolani  di  arrenderei 
Joro  città  a*  Cartagine f : ai  qual 

fine,  con  permiflione  di  Marcello  ,egli 
ebbe  una  conferenza  con  Erennio  Bajj’oì 
ed  Erio  Vctrio  due  perfonaggi  della 
primaria  qualità  nella  piazza  , ma  il  tut- 
to fu  fenza  niuno  buon’efito  . II  perche 
Annibaie  puntandoli  innanzi  alla  città, 
fece  le  neceffarie  dif{  olia  ioni  per  attac- 
carla con  ellremo  vigore;  la  qualcofa 
come  fu  olìervata  da  Marcello  , fece  una 
fortita  colle  fue  truppe  si  furiofamente, 

che 
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che  l’azione  farebbe  allora  di  v muta  gè-  . 
fi'  nerbile,  ove  i combattenti  delfunae  dell* 
altra  pa  rtc  non  folìero  fiati  obbligati  a ri- 
tirarli a cagione  di  una  violenta  tempe- 
ra . 1 l artagiticji  , fecondo  riferifcc 

Livio , perdtrono  in  quefia  occalione 
trenta  foldati , mai  Romani  neppure 
1 vmfolo.  Due  giorni  dopo  avvenne  un 
fanguinofo  combattimento  un  miglio 
diicofto  da  Noia  , nel  quale  i Cartami-  . 
ii ejì  furono  fuperati,  e Pendo  difeac- 
ciati  dal  campo  di  battaglia  colla  perdi- 
ta di  mille  uomini  uccili , e di  mille  e 
fecento  fatti  prigionieri , oltre  a dician- 
nove infegne  militari , due  elefanti,  &c, 
che  furono  prefi , e quattro  de'fuddct- 
1 ti  aniooali  uccifi  . Immediatamente  do- 
po quefia  {confitta  , un  corpo  di  caval- 
iere Sp agnuoi a,  e Numida  di  quali  mille 
e trecento  li  fece  dalla  banda  ÌÌA  Romani* 
la  quale  fu  unagran  perdita  per  Annibu- 
ie, poiché  coPoro  erano  alcune  delie fue 
truppe  Veterane, che  lo  avevano  accompa- 
gnato in  r u Te  le  fue  fpedizioni.  Or  con* 
ciofiache  Labio  non  fi  portafte  più  con 
cautela,  fecondoch’eraii  fuo  folito, pene- 
tro nel  cuore  medefimo  della  Campani  a ^ 
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• ed  avendo  intefa  la  ritirata  di  Annibale 
nella  Puglia , s’ incamminò  verfo  Cu- 
poa,  difìruggendo  tutto  il  paefe,  a mifu- 
ra  che  fi  avanzava  , e col  fuoco  , e colla 
fpadi , ed  in  tale  maniera  terminarono 
Je  operazioni  di  quella  campagna  nell* 
Italia  (f) . 

/Carta.  Fra  quello  mentre  eflendo  Afdrubak 
gìnefi  trattenuto  in  uno  de’ porti  delle  ifole 
foTto  dì Qaiea riche  per  1*  accidente  fopramen- 
£<?/  ««*-  a Manlio  sbarcò  Je  fue  truppe 

VO  dtf‘  ’ . r 

caccia-  in  Cardlts  , e dopo  aver  fatta  una  revi- 
» ti  dalla  fa  delle  medeli  me  , jtrovòche  non  con- 
• Sarde-  £ftcanodi  più  di  ventidue  mila  fanti,  e 
^na*  mille  e' d-ugento  cavalli  * AJla  tefta  di 
quell’  armata  ei  marciò  ne’  territori  ne- 
mici , ed  accano  podi  vicino  ArJ}cora] 
ch’era  il  generale  de* Sardi , il  quale 
avvegnaché  folle  andato  nel  difìretto  de’ 
Pellidi  Sardi  , per  quivi  ailembrare 
tirfctii  giovani  atti  a portare  le  arme, 
affine  di  rinforzare  Je  fue  truppe  , avea 
lafciato  lofio  fuo  figliuolo  per  coman- 
. dante 

■ 

/)  Lìv.  ulti  Jvp.  f.  $1#  ad  48,  oppiati,  in 
tìannib.  ?lut.  in  Ranni  b.  in  Tc ah, et  in  Mar» 
ceiAU)Y.lii,c\6Luc'Ampel.in  li  b.  me  mori  al 
C'Jjt), 
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dante  nella  fui  alfenza ..  Or  poiché  7o- 
J/oenun  giovane  molto  ardito,  arri- 
fch.h  un  combattimento  con  Manlio , 
rei  quale  ebbe  la  dillwventura  di  eftere 
fconhuo  , perdendo  trenta  mila  de’  fuoi 
foldati,  che  furono  uccili  fu  la  faccia 
del  luogo,  e mille  e trecento,  che  furono 
fatti  prigionieri.  Indi  il  corpo  radunato 
da  Àr fi  e or  et  in  ricevere  quefte  sì  fune- 
fte  novelle  , immediatamente  fi  difper- 
ft?  per  le  campagne  e boscaglie  ; ma 
Analmente  tìtirofii  ad  una  città  chiama* 
ta  Cornuta  ch’era  la  capitale  del  fo- 
praccennato  difi  retto  . Or  la  Sardegna 
fi  farebbe  infallantemente  affatto  per- 
duti, o ve  A^drubule  non  folle  giunto 
in  quei  critico  momento  colle  truppe 
mandate  da  Cartagine  per  lo  fofieni- 
mento  de5  Sardi  . Arfiiora  adunque 
tofiamente  gli  fi  unì  ccfn  tutte  le  trup- 
pe Sarde  , che  avea  potuto  unire  infie- 
me,  ed  immediatamente  dopo  quefia 
unione  i confederati  fi  avanzarono  ne’ 
territori  degli  alleati  Romani , dando 
il  guafio  a tutto  il  paefe  , per  cui  paffa» 
vano.  La  loro  intenzione  fi  era  di  por» 
tarli  a dirittura  a Carili*  , ed  impa- 
dronirli 
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2*4  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
dronirfi  di  quella  capitale  i le  non  che 
furono  raggiunti  da  Manlio  punitoti  eh’ 
eglino  potefl’ero  mettere  inelcguimento 
il  loro  difegno.  Dopo  alcune icaram ucce 
Ira  le  guardie  avanzate  delle  due  arena* 
te,  feguì  un’azione  generale,  nella 
quale  i Sardi  furono  ben  tofìo  meflì  in 
rotta,  quantunque  \Cartagineft  con- 
tinuafferola  pugna  con  efiraordinaria 
braveria  j di  tnodo  che  la  vittoria  rima, 
tèfofpefaper  lo  fpazio  di  piu  di  quattro 
ore*  Lutea volta  però  anch’eili  furono 
alla  fine  intieramente  disfatti, ed  in  ma- 
niera tale  difpedi,  che  non  era  più  polli- 
bile  di  poterfi  riunire  . Dodici  mila  de’ 
Sardi ,e  tre  mila  Cartaginejì  perirono  in 
quella  battaglia^  fetfecento  di  amen- 
due  le  nazioni  furono  latti  prigionieri, 
e furono  prefe  diciannove  bandiere  . 
Nel  numero  dr*  fecondi  furono  Mago - 
ne  tiretto  parente  di  Annibuie  , Anno- 
ne altro  nobile  Curtaginefe  , che  fu  il 
principale  iomentatore  di  tutti  quelli 
difturbi  nella  Sardegna  , e’i  generale 
Af  dr ubale  $ e nel  numero  de’  primi  , 
cioè  degli  uccifi , lì  fu  lofio  figliuolo  dì 

•ir/jcora  : ja  t}u&i  dì  /grazia  iopraficte  1 ’ 
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animo  di  fuo  padre  di  un  s'i  grande  ed 
eccelli  vo  dolore,  eh5 ei  colie  propi* 
fue  mani  fi  diè  volontariamente  Ja  mor- 
te . Le  difperfe  reliquie  deli*  armata 
Cartaginefe  e Sarda  fuggirono  a Co r- 
nns  , ove  tofto  che  furono  fatte  loro  le 
intimazioni  di  refa  dal  vincitore , gli  & 
fottomifero  a direzione.  Quindi  pari- 
mente tutte  le  città  e fortezze  , oche 
follerò  nella  giuredizione  de’  Cartagi- 
nefi , o in  quella  di  Àrficura  , a capo  di 
pochi  giorni  li  fotcopofero  a MarflfOy  il 
quale  immantinente  fece  vela  da  Cara- 
iis  per  la  cofliera  d’  Lidia , infieme 
co*  prigionieri  , e con  quel  vaito  botti-  v 

no  eh’  egli  avevafi  acquiftato  in  quella 
s.t  avventurofa  lpedizione  (g) . r Cart* 

i\on  cosi  tofto  ebbe  rfj'drubale  sbar-  ^in  e fi 
cate  le  fue  truppe  nella  Sardegna  , co-J0”0  SUm 

r \ .x  !/  . . 6 A.  pirati 

me  li  e già  ritento  , eh  ei  mando  m -n  vn 
dietro  nell*  àfrica  la  flotta,  1’  ammi-'  combat- 
raglio  della  quale  ne!  fuo  paffaggio  fu  ùmeaté 
attaccato  da  una  fqu&dra  Romana  di  nuvole , 
cinquanta  Vele  fotto  il  cona-ndo  del 

Lib.iyoLT.R.i.  S pre- 

(g]  Liv.usi  fup.  r.40.  ad  42 .Fiord  /qr  6,  • 7 

#rof  Ir'V^c.iò^SiMtaL  kxii  ,£  uzr:p-l»l  i i 
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asfiS  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
pretore  Z1*  0 tacili  e , il-  quale  avendo 
dato  il  guado  alla  parte. marittima^ 
territorio  di  Cartagine , avea  pofeia 
dirizzato  il  tuo  cordo  ver  do  la  Sarde- 
gna appunto  in  cerca  di  queda  flotta  , J 
Romani  prefero  l'ette  galèe  Carta gi neft 
. cól  loro  equipaggio',  falvandofi  il  re- 
do con  fuggir  via  a tempo  , ed  a v va* 
jendofi  del  vantaggio  di  una  teropefla, 
la  quale  furde  durante  il  calore  dell* 
azione  . Verlo  quedo  tempoarrivo  Bo- 
rni Lare  da  Cartagine  in  Locri  con. un 
rinforzo  di  truppe,  quaranta  elefanti, 
ed  un  foccordo  cpndderabiie  di  vettova- 

i | a*'-,  » 

glie,  ed  attrezzi  militari.  Dopo  una 
breve  dimora  in  Locri  fi  unì  ad  Annone % 
il  quale  in  quel  tempo  dava  accampato 
pel  paele  de* Brutti  , elfendo  poco  man* 
cato  di  non  edere  tagliato  a pezzi  - da 
Appio j |r jquale  avendo  improvvida- 
niente  paifa ri  gli  dretti  di  ReggiW,  all’ 
impenfata  fi  avanzò  fino  alle  -pòrtl-S 
&0ÉX/ v affine  di  forprcooerio  , Appio 
nelje  vicinanze  <d 

ipat^ediatamente  dopo  la  partèoffcBi 
P (mutare  \ in  guida  che  j a città  eden 
Co  abbandonata  da’ Cbr4< 
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fubito  a lui  le  porte.  Nulla  però  di 
manco  ei  rimafe  fallirò  n llafua  mira 
principale  j talché  fenza  fare  verurf 
altero  nuovo  tentativo , non  guari  dopo 
le  ne  ritornò  a MejJIna  (h) . 

1 Curtugir.cf/J ccondo  Livio , fcfFri ro - ^ 
no  in  quell’anno  unaperdita  molto  con-^  nella 
\ li  ierevole  nella  Spagna,  Afdrubale,  Ma- 
gùfic  , ed  Amilcare,  figliuolo  di  Bomilcu- 
re , tre  generali  Cdrtaginefi  pofero  i'afle- 
dio  ad  Illiturgi  , la  qual  «piazza  fi  era 
dichiarata  a favor  de’  Romani  ; ma  que- 
lli .febbene  con  non  piccola  difficoltà,  fi 
aprirono  a Vi  va  forza  la  lìrada  per  gii  tre 
campi  nemici,  e leMim  inorarono  a’  lo-  . 
ro  a Meati  tutto  il  necefTario  in  tempo 
eh-?  già  erano  in  punto  di  arrenderli  per 
mancanza  di  untale  loccorfo  . Quello 
incoraggiò  i Scipionì  ad  arrischiare  una 
battaglia  co’ Cartagine fi , la-di  cui  ar- 
mata confiMea  di  ben  telfanÉa  mila  uocni. 
laddove  la  Joio  non  montava  a più 


m 


di  Tedici  m la,-.  LI  campo  di  Afdrubule 
come  (Quello,1  ch’era  di  lunga  mano  il  pii 
confidcrabife  , fu  in  prima  attaccatola' 
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268  VISTO  RIA  CARTAGINESE 
Remani  j iJ  che  non  si  totto  fu  otterva* 
toda  Magcneed  Amilcare  , che  fi  avan* 


\ 

< 


zarono  amendue  in  fuo  fottenimento, 
ciafcuno  di  loro  alia  tetta  dei  fuo  refpet* 
tivo  corpo  . Ma  nulla  ottante  la  difugua*  <i 
glianza  delle  forze, fecondo  Ja  mente  del 
medefimo  autore  , furono  sforzati  tutti 
i campi  de’  Cartagine  fi  , e fu  disfatta  la  , 
loro  armata  colla  pèrdita  di  più  di  Tedi- 
ci mila  loldatj  fu  la  faccia  del  luogo  , tre 
mila  fatti  prigionieri,  cinque  elefanti  , 
uccifi,  oltre  a mille  cavalli  , fetta nu 
bandiere  militari,  è cinque  elefanti  pretti 
Le  confeguenze  di  quella  feonfitta  fi  fu- 
rono , che  fu  tolto  via  l’attedjo  da  !lli' 
turgi  , donde  j Cartagine  fi  con 
precipitanza  fi  ritirarono  ad  Inabili,  e d 
a capo  di  breve  tempo  trovarono  la  ma- 
niera di  reclutare  per  modo  le  loro  forze 
nelle  provincie  Spagnuole  , che  avven- 
turarono urf  altro  combattimi  ento  co’ 
Scip  io  ni',  ma  conciofiachè  lotterò  tutta^ 


via  accompagnati  dall’  avverto  lor  fato, 
furonodi  bel  nuovo  disfatti , e t|ifcac* 
ciati  dal  campo  di  ^battaglia  colla  perdi- 
ta di  tredici  mila  foldati  uccifi  par  te  ned* 
anione,  eparte {teli’  inftguimenie . Tre 
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mila  prigionieri  , più  di  quaranta  ften- 
dardi  , c nove  elefanti  caddero  neJJe  ma- 
ai  de’  vincitori  . Dopo  quefìa  batta- 
glia, Livio  foggi  tigne',  che  tutte  ledifl'e- 
renti  nazioni  della  Spagna  fi  fecero  dalla 
parte  de'  Rumarli  (i). 

1 noflri  leggitori  avranno  certamente 
prima  di  noi  già  oifervato  di  quante 
improbabilità  , per  non  dire  , aifurdi 
ella  e ripiena  quefia  narrazione  di  Livio * 
Jn  che  modo  mai  fi  può  fupporre  pofH- 
bile , che  Afdrubuis  dopo  quella  com- 
piuta disfatta*1,  eh’  ei  foifrì  nella  Spagna 
folamente  nelì’anno  feorfo,  abbia  quindi 
potuto  smembrare  un*  altr’ armata  di 
felfanta  mdauomini  in  così  poco  tempo 
e nel  med  fimo  paefe,  fpecialmente  do- 
po che  i CartagineJ}  aveano  rinforzate  le 
loro  truppe  in  Italia , e mandato  un’altro 
confi derabiliflimo  corpo  di  truppe  ad 
invadere  la  Sardegna  ì Se  Afdrubale 
dopo  il  terribile  colpo,  ch’ei  ricevette  1* 
anno  paiTato  , appena  potea  mante- 
nerfi  in  qualunque  parte  della  Spa- 
gna come  quello  autore  medefimo 

S 3 c & 

« . . i . * ' ' 

(i)  Idem  ibi  d.  Vi  de  d?  Flor,Eutrop.Qrof.<& 
Zow.vbi  fup.  ut  & in  not.Qiidenderg.in  S. 
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efprtlTam'  ntè  afierifce,  quale  probabi- 
lità vi  è mai  di  grazia»  che  nello  fpazio 
di  foli  pochi /JJTijì  meli  egli  abbia  potuto 
divenire  cosi  prodigiofaraente  iuperior* 
di  forze a’  Romani  tuoi  vincitori,  fpe- 
cialmente  dopo  che  gli  fyagnuoli  in  ge- 
nerale eranfi  dichiarati  contro  di  lui? 
Finalmente  ammettendo#  per  vero  tutto 
quello,  fi  pub  mai  forte  immaginare» 
c,he  immediatamente  dopo  la  feconda  fa- 
tale disfatta  , mentovata  qui  da!  nortro 
autore  , il  generale  Curtagir.cfe  potelfe 
formare  un’armata  cotanto  numerofa 
fra  Jt  nazioni  Sv&^nrAÓ/tsle'qu'ali  aveano 
prima  fpofati  gì’intereffi  de’/vowJdis/rLe 
jnconfi.ftenze  adunque  , che  fi  ravviano 
selle fuddct.te  interrogazioni,fono  certa- 
mente cosi  chiare  e manifefte,  che  fa- 
rebbe affatto  inutile  di  dilungarci  fu  le 
roedefime,  e perc;b  noi  ci  contentiamo 
di  averle  femplicemente  qui  accennate, 
filmando  efier  quello  fufficiente  a con- 
fermare quelche  abbiamo  altrove  offer* 
vato  intorno  alia  parzialità  di  quello 
lltorico  , o almeno  di  coloro  , da’  qual» 

egli  ave  e firatti  i fuoi  materiali  (Àj  - 
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Durante  il  tempojn  cui  le  truppe  co-  Le  trvp 
Si  dell5  una,  che  deli’ altra  parte  flava*  fe.Ìn 
no  accampate  ne  quartieri  d inverno, amenjue 
non  accadde  veruno  confiderà  bile  movi-  ie  paYt't 
mento:  tutta  volta  però  la  cittadella  di  fi  porta. 
Crotona  fu  abbandonata  al  popolo  d i 
Locri  alleato  de’  Cartagine fi  dopo  che^J/;^ 
fu  terminata  la  campagna  . Annibaie  verno . 
mifc  in  d. pi Jì  fuoi  quartieri  d*  inverno* 
e’1  confolo  Sempronio  pofe  i Tuoi  in  I*«- 
ceria  , ' Ciafcheduno  de*  comandanti  of- 
fervòcon  occhio  vigilante  le  mozioni 
del  fuo  antagonifia,  e cercò  di  Tempre 
animare  i fuoi  foldati,  mentre  chele 
parti  te  Cartagine// e Romane  frequente* 
mente  fcaramucciavano  le  une  contro 
delle  altre  (/)  . 

Circa  qaefio  tempo  Annibaie  trovò  la  Anniba^ 
maniera  di  eccitare  difiurbi  nella  57*/ -le fufci - 
li  a , che  non  poco  riufcirono  in  fuo  tadijlur 
Vantaggio . Dopo  la  morte  del  Re  Zero • 
ne  j ei  coll’ a fiuto  fuo  procedere  , ed  in  x 
varie  artifiziofe  guife  fermamente  fiabi- 
Jj  nell’  interefie  de’  Cartagine/  il  fuo 
nipote  Geronimo  , il  quale  fuccedè  a 
S 4 Zero - 

(/J  Liv.l.xxìV)  c.i.ad  4* 
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lerote  in&'.zip  neI  r^nodi 

Alcuni  autori  liferifcono  .,  eh?  quefìo 
giovane  pr in cipe  regnb  fola tre- 
dici, niefijche  dopoeflere  fiato  inVa^||o 
alla  . corona  ei  mobiò  eflere  di  una*pe£> 
lima  difpofizione  s e . che  molti  prodi- 
gi in  Siracùf*  prece  corono  ii  iuo  in- 
«alzamento . Tuttav</ta  però  Polibio 
difieri fce  da  quelli  autori  per  quelli 
spetta  ai  fuo  carattere  ; quantunqu 
d altra  banda  conceda,  cfi’ejT fu  uii.  p 
.cjpe  dtbole  ed  ingiurio.  Non  molto  qg* 
P°  ch’egli  entrò  in  lega  con  Annibale*, 
|è.  collo  Stato  di  Cu  rt  agi  m:\f\i  afTalììnatO 
per  direzione  d’ Indigemines  , ch’era 
\Kn«  degli  officiali  delle  {uè  gaàr* 

die  . Ma  fiDanfn  a*  r.arfii'lrtlnv;  •'  A- 


die  . Ma  quanto  a’ particolari  djquèft- 
si  orrida  aziotie , come  anche  quai^o 
agli  eilettj,  ch’ella  cagionò  negli  afiari 
di  Cartagine  , e Siracufa , fa  uopo  che 
noi«rimandjamo  i noftri  leggi  tori  zi  Iteti 
20  Volume  della  noftra  ìfìoria,  ove  tut- 
to ciò  fi  è trattato  diftmtiffimametìiì^i 

^ flfì  fi  fi  9 111  m # A n t/ciM  ri  r\  a n 9 t fi  - »*«  A * 
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apparecchi,  che  li  laccane  in  tutte  le  pie-  j p eMty 
vincie  Remane  per  vigorofamente  prò-  si  ripor 
feouire  quella  guerra  , non  -elTendofi  de-  temo  °Ì~ 

I binate  niente  meno  che  diciotto  legioni  c*nt 
per  lo  fervizi®  cieU’anno  corrente , fu  Andito 
ron  meftì  in  grande  cofternazione  , fpe-  le  . 
cialmente  conoftendo  fe  rnedelimi  più 
che  gli  altri  tutti  rei  pre.flo  i Romani, 

Per  là  qual  cola  con  termini  i più  cal- 
zanti e^prernurofi  feongiurarono  An- 
nibale a portars’immediataroente  in  loro 
alTìflenza  , ed  impedire  a*  Romani  di 
prender  polio  innanzi  alla  loro  città. 

Annibale  adunque  per  condifeendere  al- 
la loro  richiefia,  fì  avanzò  con  tutta 
fpedjtezza  verfo  il  monte  Tifata  vici- 
no Capoa  , ov’erafi  accampato  J’ anno 
palpato  i'  e dopo  aver  Jafciato  un  corpo 
di  Spa^nucli,  t Numidi  , per  difende- 
re il  vantaggilo  polloni  cui  crafi  allora 
impofiefìato  a ed  un*  altro  corpo  per 
rinforzare  la  guernigione  di  Capoa  , e; 

^marciò  al  Jago  Avernus  s lotto  pretefìo 
di  fagiificare’  agli  Dei  j ma  in  realtà 
per  tentare  di  renderli  padrone  di  Poz» 
zuolt , nella  qual  città  Fabio  avea  qual- 
che tempo  innanzi  fatto  entrare  un  cop- 

P* 
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'l?.Q  (jj  truppe  . Quindi  egli  avendo  datò 
j]  guaito  al  ferriTorlo  di  Cumà 'finti al 
promontorio,  di  Mifcnnm  , fi  prefen- 
tb  innanzi  a Pozzuoli  , e cito  arf-arren*' 
dèrilì  la  guernigione  , che  confi  fieardi 
lei  mila  uomini  j ma  conciofiacbè  fi  fof- 
le  avveduto,  chei  Romani  eranfi  deli- 
berati di  diftnderfi  fino  all’  ultima  goci? 
dola  di  fangue  , e eh;  la  piazza  era  in 
certa  maniera  inefpugnabile , egli  (timo 
z propofitodi  ritirarli . Poco d$po^‘il&4 
fia  ripulfa^il  popolaccio  di  Nola  alle 
novelle  della  lua  avvicinazione  veffo  la 
loro  città  , mandb  una  imballata-  ad 
Annibale  , facendogli  aliapere  come  de- 
aeravano da  lui,  che  loro  mandafFe 
alcune  truppe  per  difenderli  contro  del 
Senato  , il  quale  era  amico 
Ma  poiché  Marcello  e bbe  con  gr^n^difr 
li  col  t a paffatrlpi  K ultur.nu  s , fin  forz^ 
Ja  guernigione  di  Mola  con  fei  mila  fari* 
trecento  cavalli , ed  in  ta^e  /.opfl 
nièra  impedì , che  i Qa  r t agi  ne  fi  fo.ffè  1$ 
amtneflj  nella  piazza  . F ra<tan to 
' calmar ciàltdó("fuóf  del  paefe  de*  | 
ft  accanopb  iti  lontananza  di  ti 
1 da  Benevento  lungo  il 
l<aÀuaÌ  colà  come  Gracco  fu  informai, 
” ' ' ; • ' tolto, 
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tono  a vviofTi  alla  fella  di  un  grò  fio  dì- 
flaccamento  coropofìo  'Soprattutto  di 
Schiavi , e fi  attendò  circa  un  miglio 
t difcofìo  da  Jui .Quella  vicinità  dè*  due  • 
f campi  tomamente  fpinfe  amendue  le 
parti  a venire  ad  un’azione  generale, 
nella  quale  j Cartaginejì  furono  disfat- 
ti con  una  perdita  molto  confìderabiJe„ 
Mentre  che  faceanfì  quelle  cofe  nelle 
vicinanze  di  Benevento , Annibale  coiu-  ' 
parve  di  bel  nuovo  innanzi  a Nola  ; ma 
dopo  elferfi  Marcello  unito  al  propre- 
tore Pomponio  , e dopoavere  ordinato 
a Claudio  Nerone , che  con  un  forte  cor- 
P*  di  cavalleria  fi  avventale  contro  la 
retroguardia  nemica  , lo  attaccò  $ Sicché 
dopo  una  brufea  difputa  il  generale  de’ 
Romani  riportò  Vantaggiodal  Cartagi - 
*efe  ■,  e già  l’avrebbe  interamente  Scon- 
fitto, ove  Neror.e  a velie  potuto  mette- 
re  in  effetto  gli  ordini  ricevuti  j.  ma  po- 
fciachè  quello  comandante  per  qualche 
non  preveduto  accidente  foffe  fìatoim- 
peditodi  raggiungere  a tempo i nemici, 
nulla  però  accadde  di  decifivocoùnell* 
una,  che  nell  altra  parte.  Nonguari  do- 
po Annibale  ritirò  le  Sue  truppe,  eh*" 

era- 
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erano  davanti  a Nota  , e s*  incamuttpÒ, 
verto  Tata nto  ■ n) . WJtt: L> * 

è disiat-  Ann°ne  dopo  la  dilgrazia  ricevuta  vi- 
30  *m  ’ clno  lfenevcmo  , fi  ritirò  nella  Lucania , 
G tacco,  ove  incontrandoli  con  un  corpo  di  £o- 
mr.ndatida  Gracco  per  devaltare  il 
paeie.,  e i prefiarnente li  difperfe  , paifan- 
rio  a filo  di  fpada  un  gran  numero  di  lo- 
ro, e così  venne  in  qualche  maniera  a 

* ‘ • 

# rifarli  del  Tuo  primo  difafìro  . Fra  quel 
fto  mentre  Fabio  e Marcello  umtamen- 
te  continuavano  V afTedio  di  Cafilinum , v 
che  prò fegu irono  così  vigoro£amentet 
che  alia  fine  la  piazza  fu  obbligata  a ca  g 
p ito  lai  e,.  Fabio  concedè  loro  una  capi- 
tolazione , il  dicui  principale  articolò fi: 
er^^-clìe  .foiì’e  loro  permeTo  di*  ri- 
tiragli a Capoai  ma  Marcello  facendola 
poi  da  Romano , trafgredì  quefia  capito- 
lazione , trucidando  mólti' di  loro,  è 

» i 

mandando  prigionieri  in  Roma  tutti  i 
rimanenti,  a riferba  di  cinquanta , i q uali 
iffr fuggirono  éQFabio  . Dopo 

in  una  man  ief  «Pier  * 
aitro  molto  eroica  diOrufleroco)  fuoco  e 

■ f-  - ■ > _ 

colla  fpada.  tutto  il  paefe  de* 

(a)  Lìv.ubt  fup.c.n,ad  15.  BiJt.Vniverf, 
Vol/fV. p.466 Ì.4664&  46*}6.Vid:<èr-  Liv.àbi 
fup-Ct  1 l*ad  1S.  A}pian.  C7  PJutoin  0a4l#h & 
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Caudini,  trafportarono  quind  i una  im- 
eneiffa  quanti tà|di bottino , epreferoad  Jr 
ailalto  le  città  di  Connulteria  , Teléfiay 
Compfa  , Mela  , Fulfnla , ed  Orbi  fu-  - -v 
ninni  , Blanda  poi  nella  Lucania , ed 
nella  Puglia  foggiacquero  pari' 
mente  al  medelìmo  fato  . Anncnc  col 
bottino  da  lui  ammaifato  nell*  ultima 
azione  giunfea  Calvamente  nel  paefe  de; 

► Brtitii  , avvegnaché  le  truppe  Romane 
in  quelle  parti  non  follerò  buOevolmen* 
te  forti  a lbrprcnderlo  o). 


r 


Mentre  che  Annibali  itava  accampato  Anniba 

nd  lago  Averfius  , giunterò  nel  tuo  e J*  a‘ 
° . . . v . b . ..  . , , , r «za  a 


campo  in  qualità  di  ambafeiatori  dalla  ^'aran 


città  di  Taranto  cinque  nobili  giovani  to  , ma 
Tarentini,  ch'esano  fiati  fatti  prigionieri^*^ 


ut  J1  e battaglieli  lago  Trufimcno  e Can- 


, e pofeia  licenziati  con  grande  gen- 
tiJezza  e civiltà  dal  fuddetto  venerale. 
Cofìoro  gli  ditfero,  che  in  contraccam* 
bio  della  fv.a  cori  e fi  a verf'o  di  loro , egli * 

«o  avevano  indotti  t i arentini  a prefe-  Jé  £ 
ri  re  la  Jzta  amicizia  a quella  de*  Roma- 
X\\\e  eh*  erano  pronti  ad  aprirgli  le  porte 
Qo  ih*  fi  fucejje  vedere  innanzi  aL 


jt 
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T 
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la  loro  città.  Annibale  adunque  fidandwi; 

In  quelh  loro  jH-otBeffi  , ^on\g^arira^| 
poliavanzb  nelle  vicinanze  dì  Taranto-y' 
maqònciofiachè  fi  avvedeffe.,  che  niunp 
ardiva  di  fare  alcuno  movimento  ,v‘d^ 

..  y f*^rt  EkK* 

cheil  propretore  Valerio  avea  poco  ptì* 
ma  fatto  entrare  nella  piazza  rin  corro'  j 
di  truppe e’rivolfe  la  lua  marcia  verfo*  , i 
Salapia , ordinando  che  c^Jà  fr  trafpQ|^ 
taffero  quelle  vafte  quantitlt  dhproV^É  1 
iìoni  vche  fi  erano  accumulate  j^’  ite  fi 
tor j d i Metapontumì  ed  Heraclea  v. 
avendo  egli  intenzione  di  qWvi;fite^ 
fuoi  quartieri  d/inVernOv  fpedL  e^ia|* 
dip  ^diftaccamenti  di  Meri  e Nutpj^. 
perche  trafportaffero  via  ogni  qualquV 
due  cofa  pregevole  , tm  mai  tro  vallerò, 

^ rìiorAik.  _»•  * j ■Sàìs.:. 


*dt" 


altre  cole  vcii’  erano  prodotte  in 
paefe,  v effi  tra  (portarono  hn  -num^d 
ilraboccheyale  di  Cavalli  felvaggf^^^ 
k quali  effeadofene  domathquat trqv^jp 
furono  ad  ì/ln nibale,é  i gyaM^Viiib^lJ, 
limoniate  la  fuà  éaval1eri^(p}* 


, ..  ,(^j'  Uv.vfyfup-C.l!  & t>20.; 
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Dal  * continente  d’  Italia  noi  do- 
vjemmo  ora  far  paffaggjo  all*  ifola  di 
S: cititi)  che  fa  il  teatro  di  molti  confide- 
tzbili  avvenimenti  durante  il  corfo  di 
quello  periodo  , fépondo  Polibio  , Ti  tu 
Livio  , e Vlutarco  : ma  concioliachè  li 
è per  noi  nel  terzo  Volume  dell’  opera 
ncftra  dato  già  un  si  pie  no  ed  ampio  rac- 
conto di  coteili  fatti , che  non  li  e om- 
mtlTa  neppure  una  loia  circollanza  di 
rilievo  concernente  i medefimi,  quindi  è 
elle  no  n ci  è permeilo  in  quello  luogo  di 
neppi^re  farne  n*o  to  , ove  non  vorrem- 
mo iuta flidire  i noltri  leggitori  con  te- 
diofe  ripetizioni  . Noi  adunque  fpe- 
riamo  , che  farà  giudicato  l’ufficiente 
di  aver  fatto  noto  a’noflri  leggitori, 
c tie  gli  affari  della  Sicilia  per  quanto 
feno  franami  ich.atj  td  inteffuti  eoa 
quell/  di  altre  nazioni,  pur  nondime- 
no molto  propiamente  lì  appartengo- 
no all’  Ìlioria  cU;\S7 racufau q) . 

Nulla  oilant-e^ie  perdite^phe  {offrirono 
1 $art  ac>i  ‘tyi J anno  fcorVb  nella  Spa 


Avventi 

menti 


, Afàrubale  t Magane  nel  principio  Spagna* 

\ di 


/ cf)  ìdetn  ibii  c.  21,  ad  40,  Polyb.  I vili , 
riut. in  Marcel.Hj'i.Vnivet j Voì.Ill.v^oo. 
*4  lUVjCh%  * 
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.ài  qu'eftt  campagna  c. ? sfecero  un  forte 
corpo  di  Spagnuoli  ; il  che  farebbe  fiatai 
certamente  di  cattive  coiifeguenzea* 
Romani , ove  Publio  noni  fi  fofTe  avan- 
zato co»  tutta  velocità  verfo  V Ibero^ 
affine  di  fottenere  i fuoi  confederati  .1 
Romani  fi  accamparono  in  Cajlrum  Al - 
tum  luogo  famofo  per  la  morte  del  gran  • 
de  Amilcare  . Or  quantunque  queflo 
Caftrum  Altum  fotte  una  fortézza  ben 
munita  ed  abbondevolmente  provveduta 
rii  vettovaglie,  pur  nondimeno  Rubile 
veggendo,che  tutto  il  paefe  adì  acuite  era 
jn  potere  del  nemicò,  e che  le  fue^SbpJjfe 
erano  grandemente  infettate  dàlia  loro 
cavalleria  , fubitamente  sloggio;  di  là , e 
andofìene  ad  accampare  in  u-n  luogo  non 
tanto  tfpotto  a’Joroinfulti.i  Cartagh 
tagliarono  a pezzi  pili  di  due  mila  l 
i^ani  in  varj  rincontri  durante  la  bne 
?e  dimora  di  Publio  in  Cajlrum 
Quindi  tetto  che  Publio  giunfe 
novello  campo  , eh’  egl'Ejmmedi 
te  fortificò  Con  un  trincerarne 

Ù-  Jr  ' 4É? 

tb  con  un  diftaccamento  d 
truppe  armate  alla  leggiera  pe 
n*fcere  aldine  delle  vicine  pi$z& 
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qual  cofa  come  fu  offervata  dal  generale 
C 'artagincft , fi  avanzò  alia  tcfta  delle 
lue  truppe  per  attaccalo , e già  lave- 
rebbe 1 or  j"  re  lo  m una  pianura,  fe 
non  avelie  avuta  /a  precauzione  di  riti- 
rarii  a tempo  in  una  eminenza  , ove  ei  fi 
tlifefe,  finattuntoch'e  non  veui/fe  in  fuo 
ibccorfo  Gneo  fuo  fratello  • Cafiuh 
forte  intieme  e nobile  città  della  Spagna, 
e cosi  Erettamente  unita  in  lega  co* 
Cartagìncji,  clic  Jfdrubale  lì  avca  quin- 
di prefa  una  moglie  , di  prefente  ribel  - 
Jolli  anche  a 'Romani*  I Cartagìneji  però 
non  punto  sì  di  Scoraggiarono  per  que- 
llo avvenimento  , che  anzi  poferoT  af- 
lèdio  ad  llliturgì  , ov*  era  una  guarni- 
gione Romana , la  quale  fi  trovava  la 
gran  pericolo  di  arrenderà  loro  per  man- 
canza di  provvifioni  . Avendo  Gneo  ciò 
rifaputo,fi  aprì  a viva  forza  la  Erada  per 
lo  campo  nemico  nella  città,  la  fornì 
abbondantemente  di  ogni  cofa  noceifa- 
ria,  e’J  giorno  apprtlfo  facendo  una  for» 
tita  contro  de’  nemici  , uccife  un  sì  gran 
numero  di  loro, che  nelle  due  azioni  iCar- 
taginefi  perderono  dodici  mila  foldati  fu 
la  faccia  dei  luogo  , e lece  piu  di  dieci 

T rcjla 
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mila  prigionieri  , prendendo  inlìeme 
trentadue  fìendardi^e  tutto  ciò  fu  opera- 
to con  una  loia  legione . Or  eifendo 
i Cartagine f intaleguifa  obbligatiad 
abbandonare  I3  allodio  d’ hiiturgi  , mar* 
ciarono  quindi  p.r  attaccare  Bigerra 
altra  città  unita  in  lega  co*  Romani-,  ma 
Gneoli  coUnnfe  parimente  a torre  via 
aueffalfedio  lenza  tirare  un  colpo.  Do- 
po quello  il  generale  Cartaginese  pafsb  ì 
a "Muntia,  ove  fu  leguito  da’  Romani 
quivi  ambedue  Je  armate  combatterono 
per  quattro  ore  , quando  j Remani  fa-  , 
rebbono  flati  già  vittoriofi , ove  Sci- 
pione  non  folle  fato  feritane]  la  cofcia 
da  un  giavellotto  ; il  quale  acciden- 
te Imago  per  guifa  le  fuc  truppe,  ì 
ch’ei  fu  obbligato  a Tuonare  aritirata.* 
In  quell’  azione  le  truppe  Cartagi  ne/ì > 
fecondo  Livio  , egualmen'e  che  gli  ele- 
fanti furono  refpinti  nei  loro  trincera* 
nicntt),  ove  trentanove  di  quelli  Imi* 
furati  animali  perirono  per  gli  dardi 
pernici  . Dodici  mila  Cartagine jì  per- 
derono  la  vita  fui  campo  di  battaglia  , e 
tre  mila  di  loro  con  cinquantafette  in* 
fegne  militari  caddero  nelle  mani  eie’ 

nemi- 


mm 


I C A V.  XXXVII. 

n — — : ^ "agincjt  ri  tira  - 

Vonfi  con  gran  precipitanza  verfo  Oriti' 
gii  , e furono  perfeguitat]  da*  Romani . 
<Jr*  elfendoli  6 tico  fatto  colà  portare  in 
una  lettiga,  attaccò  di  bel  nuovo  Af- 
drubaU  , e totalmente  ii  ruppe  e feon- 
filic  i fe  non  che  non  fece  una  Rragesi 
grande,  come  ne’pailati  combattimen- 
ti , concioliache  le  forze  Cartaginefi 
non  erano  allora  troppo  numerofe.  Nul- 
la ofìante  però  tutti  quelli  difaftri , Ma r- 
gcnc  fpeditamente  mite  in  punto  un  si 
gran  numero  di  reclute,  che  pofe  in 
jdatofuo  fratellodi  poter  nuovamente 
venire  a cimento  co’  Romani  i talché 
feg'uigià  un’altra  battaglia,  nella  quale 
j Romani  furono  accompagnati  da’  loro 
1 oliti  fucceffi  , avendo  uccifi  piu  di  ot- 
to mila  Cartaginefi  con  otto  elctanti, 
e fattine  prigionieri  circa  mille,  e preli. 
cinquantotto  dendardi  , e tre  elefanti-  . 
'trioni capto  e Civijmuro  due  famoli  Re 
Ite*  Galli , i quali  er  mo  venuti  in  affi- 
Renza  de*  Cartaginefi  loro  alleati,  pe. 
rirono  fimilmente  in  quella  battagliaci 
vantaggio  un  vado  numero  di  anelli  d* 
oro  7 di  catene  perle  collo  , di  bracci». 
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letti,  e di  altre  Galliche  fpoglia  cad- 
de fimilroente  nelle  mani  de' vincitori. 
Pertanto  avendo  i Romani  già  difcac- 
ciato  i nemici  dal  campo,  fi  avanzarono 
verfo  S /jfuntum  , coitrinfero  la  guer- 
n igiene  Cartaginese  ad  abbandonare  la 
piazza,  e pofeia  la  refiituirono  a’  fuoi 
antichi  abitatori,  eh'  erano  fopravvi- 
vuti  alle  calamità  della  loro  patria  . 
Qianto  po;  a ’ L'ur detoni  , eh’  erano  Ita 
ti  la  cagione  di  quella  (angui noia  guer* 
ra  , Gnco  li  fece  vendere  all1  incanito  , e 
pofeia  lpianare  la  loro  città  . Ed  ecco 
qual  fi  è il  racconto,  che  ne  ha  dato- 
li vio  delle  militari  opera  zio  n i di  que(f 
anno  nella  Spagna  , il  quale  è appunto 
tanto  uniforme  e coni  (lente  con  le  me- 
de! m > .quanto  o lo  è quello  eflraordina* 
rio  narramento  dell’azione  vicino  Sira- 
cufa  nel  princìpio  della  prima  guerra 
Punica,  di  cui  Filino  degnò  i Tuoi  coro- 
pàtrjotti,  fecondo  il  quale  i vinti  fu- 
rono vincitori  , ed  i vincitori  vinti, 
oppure  quanto  lo  è la  condotta  di  alcuni 
popoli  nofiri  vicini  ;'n  una  ultima  guer* 
ra,  quando  cantarono  il  Te  Dcum  in  una 
d.sfatta.  In  forama,  ovei  nofiri  leggi- 
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tori  fi  faranno  a dare  una  brlc  ve  oc- 
chiata a queflo  racconto,  rimarranno 
pienamente  convinti , chela  confiden- 
za, e I imparzjaJita  fono  certe  doti 
non  cfienziaJi  neppure  a coloro,  i quali 
vengono  riputati  per  gli  migliori  Stori- 
ci Romani  (r)  . 

La  vegnente  primavera  Annibaie  ri*  La  ca?n 
cevctte  notizia,  che  un  tale  C afflo  Alti  pagna 
r'io } iJ  quale  aveva  abbandonato  il  par- Ita* 
tifo  de’  Romani  topo  la  battaglia  di^a* 
Canna  , erafi  ora  offerto  di  dare  Arpi  in 
potere  de’  Romani  per  una  fiomma  di  da- 
narosi fatto  a vvjfo  però  punto  non  dif- 
p.acque  al  generale  Cartagincje , il 
quale  avea  da  lungo  tempo  già  fofpetta- 
to , che  Altimo  mantenea  corrifpon- 
denza  col  nemico  j imperocché  per 
mezzo  di  una  tale  condotta  fi  prefèn- 
terebbea  lui  un  favorevole  defiro  d’im* 
padronirfi  di  quegl’  immenfi  tefori , che 
poftedeVa  i]  mentovato  cittadino  di  Ar - 
pi\ fe  non  che  alfine  di  non  fembrarej  che 
t\  folle  maggiormen  te  predominato  dall* 
avarizia,  che  dal  rilentimento  , fu- 
• T 3 bi-  ■ 

(r)  Pbilinus  apud  Vjlyb.l  f\  Jvb  imi . Liv . 
vb  fup'C.qi.  aa  43,  Vide  HìJl*Vnj vtrf  Voi . 
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biro  eh’  ebbe  rinchiufe  ne*  Tuoi  forzieri 
Je  ricchezze diAltinio, fece  bruciare  vivi 
la  iua  moglie  ed  ’i  Tuoi  figliuoli . Quello 
racconto  dipende  daU’autorfià.  di  Livio, 
cd  e tanto  probabile , quanto  lo  fono 
fiati  alcuni  de’  precedenti . Appiano 
chiama  quello  traditore  Da  fio  , e ne  di- 
ce, ch’egli  era  difeefo  da  Diomede  di  Ar- 
go s -,  fondatore  di  Arpi  - Secondo  la 
mente  del  medefimo  ] dorico  poco 
mancò,  ch’ei  non  folle  fiato  mandato  in 
fondo  e rulna  da’  Romani  peravere  fat- 
sa  loro  una  s»  villana  propofizione  , ed 
in  a ppreflo  andò  vagabondo  in  conti- 
nuo timore  di  ellere  tagliato  a pezzi, ora 
dalle  partite  Curtaginefi , ed  ora  dalle 
Romane  . Annibale  immediatamente 
pole  una  ernigione  di  cinque  mila 
Cartagine Ji  nella  città  fopra  mentova- 
ta > a5  quali  fi  un'i  un  corpo  di  tremila 
cittadini,  affine  di  renderla  ficura  con- 
tro qualunque  attacco  de’  Romeni-,  tut- 
tavoita  però  avendo  i Fabi>  mtffe  delle 
buone  guardie  in  tutte  le  firade,  che 
ad  elfa  conducéano,  la  fior pre fero  nella 
maniera , che  abbiamo  già  riferita . Cir- 
ca mille  Spagr.uoli  nei  principio  dell* 
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, attentato  uniti  in  un  corpo  pattarono 
dalla  parte  de’  Romani  , e gl’ indulsero 
a permettere  alla  guarnigione  Cartagi- 
nese di  ritirarli.  in  virtu*adunque  di 
tale  capitolazione,  ledette  truppe  fu* 
rono  condotte  da  unafeorta  Romana  1 

M ^ V 

al  campo  di  .innibaie  in  Salapia , fen- 
. za  che  folle  loro  fatta  la  menoma  ingiu- 
ria. Quefìo  è il  racconto  di  Livio  ",  ma 
i Apptano':i iferifee  , che  i Fabii  non  s*  / 

i impadronironodi  Arpi  colla  forza  , ma  J 

! St  bene  per  mezzo  di  alcuni  traditori, 

I e che  pattarono  a filo  di  fpada  tutti  i 
; Cartaginejì  , che  vi  trovarono  dentro, 
i Finalmente  in  quefia  campagna  d’  Ita - 
: Ha  non  vi  accaddealtrodi rimarchevole,  ,< 

! fuor  di  quAo  , che  abbiamo  gjà  awer- 
i tifo  nell* Ittoria  Romana  (s) . 

In  queft’  anno  i Romani  entrarono  ^jcuni 
; in  lega  con  Siface  principe  della  Numi.-movì- 
• dia  , il  quale  improvvifamente  aVta menti 
) conceputo  un*  odio  verfo  i Cartagine  fi , , 

di  modo  che  in  virtù  del  trattato  con-  ric*  * 
chiufo  fra  le  due  potenze  , i Romani 
, mandarono  Q.  Sì  a tur  io  nell  'Africa,  per 

T 4 quivi 

• . 

( s ) Liv.  ubi  fvp.  c.  45,  4^  4 7.  Àppìahàn 
Ranni b.Hiji JVni  Vt  rj  Val,  li/.f.+Cjz, 


sfrVEy.rwjLWp'ni  r ^ 'i* 


L’ISTORIA  CARTAGINESE 

(Jluvj  (iil’cip)jnare  un  corpo  d’infanteria 
fatimi  da  , f.condo  Je  regole  deiia  milizia 
Romana.  Sifacc  , a dir  vero , ciò  óra-» 
juava  fopra  ogni  altra  cofa,  avvegnaché 
j Numidi  finca  quel  tempo  nonave/Te- 
ro  fatto  ufo  in  guerra,  che  de/i  a fola 
cavai  le  ri  acciocché  li  rendeva  incapaci  di 
poter  contendere  co  ' Carta  gì  ne  fi . Su- 
bito che  Statorio  giunfe  nella  Numi- 
dia  arruolò  un  confiderabile  corpo  di 
fanteiìa  , che  formò  dalla  gioventù  fati, 
mida  c!i  Sifacc . Quindi  infognò  a co- 
foro  la  maniera  di  mantenerli  nelle  lo- 
ro file  t di  fegu ire  le  loro  bandiere  , di  j 
avanzarfi  , o ritirarli  con  ordine  e velo- 
cità.,- ed  in  fine  di  fare  tutte  le  f un* 
zinni  e movimenti  dell’ argt  militare, 
fecondo  il  modello  de*  Romani  } ingui- 
fa  che  fra  poco  tempo  Sifuce  ebbe  un 
corpo  di  fanterìa  , nel  qu^Je  poteVafi 
intieramente  fidart.Quindi  i Cartagine - 
Ji  avveggenddfi,  che  le  loro  forze  Numi- 
diche  cominciavano  a difertare  in  gran 
numero, e temendo  de*  fatali  effetti , che 
pb'rebbonfi  produrre  da  una  tale  formi- 
dabile unione , fpediro.no  ìmbafeiadori  a 
Cala  Re  de*  Majsyii  altro  principe  Nu- 
mi di  co. 

« 
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ipidico^ affine  di  proporre  una  /egaoffen- 
fìva  e delenflva  con  lui.Eflì  per  tanto  gi* 
infìn  uarono  , che  per  riguardo  della  Jua 
propta  fulvezza  , ei  doveva  unir/,  loro 
fi  nza  per  di:  a di  tempo^ primo  che  o Sifa- 
ce  potcfj'e  trafpcrtare  nella  Spagna  qual* 

|,  corpo  ai  truppe , o i Roman»  nell* 
i Africa  j che  Siface  trovavo///  prefente - 
mente  affatto  / provveduto  d' ogni  aiuto 
f efoccorfo  da'  Romani , e perciò  poteva 
effere  di  leggieri  abbattuto  e disfar - 
to  • Gala  ad  ifìigazi one  di  'Mafniffa 
fuo  figliuolo  , che  allora  non  avea  piò  di 
dicia flette  anni  ,«fj  ?ppigliòad  una  tale 
propofìzione  de*  Cartagine/,  4 e di  fatto 
mandò  un*  armata  per  atfìflere  i novelli 
fuoi  alleati . A lafiniffa , alla  di  coi  con- 
dotta fu  commeflb  il  comando  di  quello 
efercito  , diede  a Siface  due  sì  compiu- 
te e totali  disfatte  , la  prima  infleme 
co*  Cartagine  fi , e Ja  feconda  colle  forze 
A ^affiliane  fidamente,  ch’ei  vide  eflere  a 
lui  imponìbile  di  poter  fare  in  appreflb 
una  diverfione  in  favore  d e* Romani (t). 

Gli  avvenimenti  della  Spagna  in 

quell* 

( t)  Appìtn,  in  litri r*  Liv.  ubifup»  c. 47, 

48>4*« 
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I Rema  quell’ anno  appena  fon  degni  d’  effe  re 

d \!oTin0tW  ’ altro  non  vi accad- 

iorofer-  decluivi  1 & non  che  i Romani  prefero 
vizio  un  nel  loro  fervizio  un  corpo  di  Celti  beri  ^ 
corpo  di  e mandarono  in  Italia  trecento  perfone 
Celtibe-  (jejje  pjj,  diftinte  famiglie  nella  Spagna 
ffI  " per  incoraggiare  e promuovere  una 
dlferzione  fra  i loro  compatrioti  nell* 
armata  di  Annibale  • Appiano  riferifee, 
\ . che  quello  progetto  ebbe  qualche  effet* 
toi  ma  nel  tempo  medefimo  c’  iftrui- 
Ice  , chel’ifleffo  Annibaie  fece  ufo  con 
eguale  fuccelfo  del  medefimo  metodo 
de’  Romani , affine  di'diftaccare  da’  lo- 
ro intereffì  quegli Spagnuoli  , ch’erano 
incorporati  fra  le  lorq  truppe  . A quei 
Celti  beri  poi , ch’entrarono  nel  fervi- 
zio  de’  Romani , fu  conceduta  la  mede* 
lima  paga , che  i loro  compatrioti 
aveano  da’  Cartagineji(u)  . _'( 

La  citta  Quantunque  Annibale  nell*  ultima 
di  Ta.  campagna  fi  foffe  mantenuto  in  uno 
fato  di  difefa  , pur  nondimeno  ver- 
in -mano (o  la  ^ne  deHa  medefima  alcune  cic- 
ad  Salenti  ni  di  piccola  confidera- 

nibale  . 2Ìq. 


y> 


*'  f 


1 


( u ) Liv.  J xxiV-  f uh  fin*  Appian:  in  Han. 
nib.Orof.l /v>c,i6. 
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zìonca  lui  fi  arrefero } fe  non  che  in 

contraccambio  di  cibi  Turiani , ed  i Co- 
fentiti  fi  ribellarono  da  lui , e fi  fecero 
dalla  banda  de’  Romani . Quella  ribel*  , 
lione  farebbe  fiata  fegu'sta  da  più  fa- 
tali conseguenze  , ove  Annone  non 
aveffe  disfatto  un  corpo  di  truppe  Ro- 
mane, ch’era  fotto  il  comando  di  L. 
Pomponio  Veientano  nell?  Lucania , 
dopo  ch’ebbe  fatto  delle  terribili  in- 
curfioni  nel  paefede’  Brutii  , faccheg- 
giando  , e dando  il  guafioa  quanto  mai 
fi  parava  loro  dinanzi  . 11  comandan- 
te medefimo  fu  fatto  prigioniero  nell’ 
azione,  e fu  tagliata  a pezzi  una  gran 
parte  de’  fuoi  foldatij  il  che  irr.' ptd 
chediverfi  piccioli  Stati  abbandonafte- 
ro  il  partito  de*  Cartagineji , quan- 
tunque alcune  poche  città  di  picciolo 
momento  nella  Lucania  , dopo  la  fud- 
detta  lconfitta  , aprilferole  loro  por- 
te a mprcnio  . Fra  quello  mentre 
Pbileus  y il  quale  aveada  lungotempo 
xifieduto  in  Roma  in  qualità  di  miniftro 
de’  Tur  enti  ni  y perfonaggio  di  un  tor- 
bido talento,  ed  inquieta  difpofizione, 

fi  ritirò  fcgretamentc;  da  i^of/wfconal* 

cuni 


■f'  n? 


yw* 
.*  • 
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cuni  fiatici  Tarantini , ch’egli  avéV* 
afiìfiitj  a fcappar  via  $ ma  conciofhchè 
fq/Tero  > jgorofamen te  perfeguitati  ,,eflì 
^furono  tutti  prcfi  Vicino  a Terrari na^ 

a » sferzati  quivi  pubr 
-blicamtnte  nel  Comizio,  e quindi  pre*. 
pi  tati  col  capo  in  giù  dalla  rupe  nr'- 


-.pi.au  um  capo  jn  giu  oaiia  rupe  lur* 
Pea  • .Q*  q^^fia  barbarie  acccfe .efiremav 
^niente  di  indegno  i Tarantini  ^ i quali 
anche  prima  non  erano  troppo  bene  a£. 
ittti  de3  Rbnìani . 11  perchè  alcuni  de’ 
loro  nobili  giovani , i principali  dj.cirj, 
fi  furono  Ni  co  ne  e Filomene  , forma- 
rono un  di  legno  di  trucidare  le  truppe 
Romane  , eh3  erano  nella  guernigioiiej 
ci  rta  *n  mano  de*  Carta#  ine fiir 
‘4.®,^°  cerne  fu  tdnnibale  di  cib  avvi» 
s incamminò  colle  fue  forze  ver>4 
lo  Taranto  5 di  modo  che  efiendofper* 
venuto  alle  crecchie  de’  cofpirato^Ì| 
avvicinamento  dell*  armata  Cartagi'n£%i 
f€  r Ntc°ne  e Filomene  con  un  di  fiaccar} 
men  to  di  que’ Tolda  ti , ondepoteanflfii?  ^ 
dare , ufcirono  nafeofiamente  di 
tttnpo dall;)  c:«},fot!o  preteftpdi  d®^t, 
le  intervenire  il  giorno  app^flaMfls 

di  ver  cimento  di  caccia  . Ni  coti  e a3un* 

\ W 
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que  e Filomene  , come  fi  era  antici- 
patamente concertato  , fi  avanzarono 
uni’  oltre  co’  loro  cavalli  alle  iineedi 
Annibale  ^ che  furono  arredati  da  una 
delle  lue  guardie  avanzate,  effendofi  i 
loro  con  pegni  di fperfi  prima  nelle  vi- 
cine bofcaghe  . Sulle  prime  efiì  rifiuta* 
ronodi  palefare  chi  fodero  , altro  non 
dicendo  , le  non  che  aveano  da  comuni- 
care al  generale  alcune  cofe  di  fomma 
importanza*  talché  effendo  a lui  condot- 
ti , richiefero  di  avere  col  medefimo  una 
privata  conferenza*  la  qual  dimanda  fu 
loro  immediatamente  conceduta.  i:flì 
allora  gli  fecero  un  pieno  raccoutodella 
difpofizione  de’  Tarantini , amaramen- 
te l’cagiiandofi  nel  tempo  medetìrno 
contro  de’  Romani . Anni  baie  li  rice- 
vette con  gran  gentilezza- e cortefìa, 
commendo  la  loro  rifoJuzione,  fece 
.Joro delle  grandi  promette  , e ttabili  di 
avere  con  etti  un  fecondo  abboccamento* 
Quindi  affine  d’ ingannare  i Romaniì 
egualmente  che  il  popolo  di  Taranto , 
e nascondere  nel  tempo  medefimo  il  ve- 
ro fine  di  quefta  incuffione  % egli  ordi- 
nò , che  foifero  cacciati  dal  campo  di- 
vertì 
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Verfi  pezzi  di  belìiame,  affinchè  po- 
tettero cadere  nelle  mani  de’ fuoi  no- 
velli amici , ed  ettere  trafportati  da  io- 
ro  nella  città  ; Ja  qual  cofa  poiché  fu 
metta  in  efecuzionc,  non  meno  i Roma» 
ni  , che  i cittadini  eltremamente  fi  com- 
piacquero del  felice  fuccetto  » ond’era 
(lato  accompagnato  il  fuppoflo  diverti- 
mento  di  caccia  , egualmente  che  la 
incurfione  contro  del  nemico  ( impe- 
rocché quello  ùmilmente  Nicoue  c 
Filomene  raccontaronoad  effi  ) di  ma-  1 
do  che  nè  i Romani  , nè  i Tarentini 
concepirono  il  menomo  fofpetto  di 
quel  che  fi  era  realmente  operato  * Or 
:J  bottino  , eh’  eglino  feco  loro  mena- 
rono , ei  fu  sì  confiderà vole , che  po- 
terono invitare  non  menoi  loro  com- 
patriotti , che  i Remavi  a frequenti 
banchetti  ; il  che -non  (blamente  fece  la 
firada  ad  un  fecondo  intertenitnento  d^ 
caccia,  ma  eziandìo  eccitò  un  gran 
numero  de’ cittadini  a divenire  guaita- 
tori,  colla  fperanza  d’ incontrare  i me- 
i.dvmi  fuccettì } la  qual  colà  fervi  a ren- 
dere vie  piò  impenetrabile  i!  diicgno 
dt’capi  Juventini , Nella  ftcondaccn 

fé- 
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fercnza adunque  Niconet  Filomene con- 
ciliti fèfO'  un  trattato  di  pace  con  Annida- 
le per  parte  de’  Tarentini,  Je  condizioni 
di  cui  furono  del  tenore  feguente  j cioè 
,,  che  i Cartagine  fi  non  dovefiero  efi- 
o-ere  alcun  tributo  da’  Tarentini . nè 
,,  efercitare  verun  dominio  fopra  di 
,,  loro  , ma  per  contrario  mantenerli 
„ nel  pofledi  mento  di  tutti  i loro  pri- 
vilegj  i thè  dovelìero  mandare  una 
,,  guernigionene/Ja  citta  per  liberare  gli 
abitanti  dal  giogo  Romano  j che  fof- 
' ' fe  lecito  ad  efii  di  Taccheggiare  tutte 
le  c afe  de’  Romani  , eh’ erano  in 
,,  Taranto,  e paflare  a filo  di  fpadaogni 
_ Rimano  , che  da  loro  s’ incontraffej 
..  e finalmente  che  i Tarentini  dovefle- 

V 7 f 

ro  avete  liberamente  Piogrefio  ad 
n Annibaie , quantunque  volte  fi  avvi  ■ 

, cinafiero  al  iuo  campo  per  conferi- 
,,  re  con  lui,,. In  virtù  adunque  dique- 
fio  ultimo  articolo  Nicone  e Filomene 
fpefio  vifitarnno  Annibàie  \ il  che  non 
x i ufci  loro  malagevole  di  poter  fare,  con- 
ciofiachè  Filomene  non  folo  avea  contrat- 
ta in t ri  nfeca  amicizia  conCaio  Livio  co- 
mandante R ornano , a riguardo  sì  delia 
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cacciagione,  ond’ei  gliene  Iacea  parte,che 
della  fplendida  maniera  , onde  frequen- 
temente lo  regalava  , ma  fi  aveva  altre- 
sì guadagnato  al  fuo  partito  il  capita- 
no della  guardia  Romana  pofta  nella 
porta  chiamata  Ternani  s . Quindi  per 
vie  più  efficacemente  afficurarfi  1’  allet- 
to di  quella  guardia  , lolea  contante- 
mente  fare  un  donativo  al  capitano 
egualmente  che  a’  faldati  , o di  qualche 
poco  di  carne  Selvaggina  prela  nella 
caccia,  q di  qualche  belbame , ond’  { 
erane  fornito  da  Anni  baiti  in  guifa 
che  egli  entrava  , ed  ulciva  a luo  talen- 
to , elTendo  a lui  a [ erta  la  porta  , quan- 
tunque volte  vi  li  avvicinava  , o ad  un 
fifehio,  o per  qualche  altro  legno  . 
Intanto  avendo  ricevuta  notizia  i capi 
della  cofpirazione  , che  Caio  Livio  avea  ; 
desinato  un  giorno  per  un  banchetto, 
al  qual’ erano  invitati  tutti  i fuoi  offi- 
ciali, ed  amici,  nel  Mujetm,  il  qual 
luogo  flava  appreHo  il  foro  , eglino  do- 
po e (Ter  fi  confultati  con  Annibaie , 
fcelfero  quei  giorno  appunto  per  1’ 
elocuzione  del  loro  difegno.  Secon- 

ilo  adunque  iJ  piano  delie  operazioni 

con* 
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concertato  fra  il  generale  Cartagine  Ai 
cd  i (uoi  nuovi  alleati,  Tabi  foche  li  avvi- 
cinò il  tempo  fiabilito,  egli  ordinòad  un 
corpo  di  diece  mila  uomini  tra  fanti  e 
cavalli  di  tenerli  pronti  a marciare 

-teàr  r ,•»  * 

ad  ogni  femplice  fuo  comando . Quindi 
per  impedireache  i Romani  concepiifero 
’tmakìe  diffidenza^  cagione  della  lunga 
eh’  ei  facea  nel  prefente  fuo 
fpargere  voce  al  di  fuori,, 
eh’ egli  era  fiato  per  qualche  tempo  tra* 
vagliato  da  una  inciifpofizione , che  1(4 
avea  quivi  trattenuto . Finalmente  e(- 
féndolì  le  fue  truppe  provvedute  di ‘vi- 
veri per  quattro  giorni  , cominciarono  a 
marciare  nella  quarta  vigilia  della  notte, 
cp!  medefimo  loro  generale  alla  teda.  Allo* 
ra  ei  difiaccò  una  partita  di  Numidi  per 
conofcere  il  nemico, con  ordine  diavan 
ll^jnliafltti  agli  altri  per  Io  fpazio  di 
, eli  feorrere  il  paefe  fino  al*, 
le  porte  di  Taranto , affine  d impedire  a* 


C» Ly  , 

nici  di  fcoprire  le  fue  for$e , e di  fare 
credere  a medefimi  , che  foltanto  un 
P^olo  difiaccaraento  erafi  avanzato  dàtl 
c^Spo  Ca  et  agi  nefe  per  cagìoriedi-laotfi^ 
fuèftà  Tua  condotta  ebbe  il  de  fòdera- 
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- ’ to  effetto  j imperocché  effendoli  recato 
* avvifoa  Caio  Livio,  che  allora  trova- 
•Vali  nel  meglio  del  felli  no,  che  un  di- 
ilaccamento  di  Numidi  era  occupato  in 
dare  il  guaito  al  paefe  a veduta  della  cit- 
tà , ei  comandò,  che  alcune  delie  fue 
truppe  quindi  ne  lo  difcaccialTero  la 
mattina  vegnente^  lenza  prenderli  per 
allora  altro  penliero  di  loro  . Fra  quello 
mentre  Annibale  difpòù in  tale  maniera 
le  cole  , che  verfo  la  mezza  notte  venne 
a prender  pollo  innanzi  alla  città  , ver- 
iò  la  banda  della  porta  Teme  ni s*  Mentre 
ch’eadunque gli  aliati  fi  trovavano  inu- 
le lì  tubazione  , Tragi/lo  e Hi  cane  , im‘ 
perocché  Filomene  fervivadi  guida  ad 
Annibale  in  quella  fpediziòne. , trova» 

' rono  la  maniera  di  alficurarfi  di  tutti  i 
falche  conducevanoal  foro;  il  che  non 
riufeì  loro  malagevolcdi  fare  , avvegna- 
ché Livio  folle  talmente  fuor  di  fe  per  lo 
vino  bevuto, chr  ad  altro  non  potea  pen- 
sare , fe  non  che  a prendere  npofo . An- 
fabule  avvertì  i fuoi  a nici  nella  città 
„ del  fuoarrivo  per  mezzo  di  un  gran  fyo- 
co,  eh’ ci  fece  accendere  , e fu  per  con- 
trario da  loro  informato,  che  la  congiu- 
ra 
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ra  entro  le  porte  era  g a a buon  termine, 

I per  mezzo  del  medefimo  fegnale  , fi  con* 
dochè  fi  era  fra  loro  Antecedentemente 
concertato.  Allora  Annibale  fpedì  Fi  - 


fu  giunto  , dille  alla  guardia  eh’  era  qui- 
vj,ch’egii  aveaJoro  portato  un  cinghiale, 
e per  quefìo  defi  Jerava  d’  effere  folleci- 
tamente  ammelfo  . II  perche  effendofi 
apertala  porta,  entrarono  gli  Africani , 
e gli  pacarono  tutti  a filo  di  fipada,men- 
rreche  Annibale  col  corpo  principale 
delle  fue  truppe  entrò  nella  citta  per  un* 
altra  porta  coll1  a (fidanzi  di  Nicone. 
Tutte  le  forze  de1  Car/agincf  e Taceri* 
tini  fi  ragunarono  nel  foro , come  fi  era 
innanzi  tratto  convenuto  , donde  Anni- 
baie fipiccò  un  difiaccaraento  di  due  mila 
Calti  divifio  in  tre  corpi  , ciafcuno  co- 
mandato da  due  capitani  Iarentini , ita 
tre  differenti  parti  della  cittì,  perchè 
fi  afficurafTero  di  ciafcun  pofìod’impor- 
fanza  . Dopo  aver  fatta  quella  dlfipofi- 
zione  , promulgò  un’ordine , ingiugnea* 
do  a tutti  i cittadini  di  non  ufeire  dalle 
loro  caie  , accertandoli  nel  tempo  mede- 
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fimo  della  fua  protezione.  Warentini 
veggendo  entrati  i Cartagine  fi  nella  lo- 
ro cittì  , furono  Tulle  prime  lopraffatti 
da  {bromo  fpa  vento  \ ma  quando  a /coni 
della  loro  prozia  nobiltà  {velarono  ad  elfi, 
che  Annibale  era  venuto  a liberarli  da 
un  fuperbo  ed  infultante  nemico, ed  a re- 
ffituire  a’  cuedefimi  la  loro  primiera  li- 
bertà , immantinente  (Vanirono  i 1 oro 
timori  . Quanto  a Livio  , concioftachè 
usila  prima  i'orpreia  dc’nemici  li  trovane 
per  moro  ubbriaco  , eh’  era  affatto  inca- 
pace didarc alcun’ordine  in  quella  si  cri- 
tica congiuntura  in  una  convenevole 
maniera,  fi  ritirò  infieme  colla  lua  fa- 
miglia nei  porto,  nulla  ofiamtt  che  i co- 
fpiratori  lì  foffero  preli  la  cura  di  mette- 
re una  guardia  innanzi  alla  {’uacafa,  ove 
ponendola  bordo  di  un  vaiceiJo  Roma- 
va  , fcappò  via  alla  cittadella  . Fra  que- 
Ito  mentre  /h, ràbule  comandò  ad  ogni 
farentino  , che  metteffe  l’opra  la  lua 
portala  parola  TARANTINI  , affin- 
chè i cittadini  fi  potefferc difi inguere da’ 
Romani  y e quindi  diede  a taccheggiare 
- a’  l»oj  foluatj  tutte  le  cafe  de*  Roma  ni  •> 
colla  perroilfione  ancora  di  paffare  a filo 

di 
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di  fpada  ogni  Romano  , che  capitale 
nelle  loro  mani.  Acciocché  poi  i Roma - 
ni  avellerò  potuto  rimanere  l'opra  ffatti  * 
!da  maggiore  f pavento  , ed  infieme  effere 
'•  'piu  efficacemente  tagliati  a pezzi,  Filo - 
mene  aveva  ordinato,  che  fi  fonaffero 
le  trombette  Romane  non  meno  verfo  la 
cittadella,  la  quale  giacea  nell’imboc- 
catura depporlo  che  in  altre  parti  ezian- 
dio della  città  , credendo,  certamente, 
che  per  mezzo  rii  quefio  artifizio  fi  affol- 
lerebbero colà  i Romani  i ove  le  truppe 
favano  già  preparate  per  avventarli 
contro  di  loro. 'Or’un  confiderevole  nu- 
mero di  Romani  perde  la  vita  per  mez- 
\o  di  quefio  ritrovato  ; ma  pur  con  tut- 
Ito  ciò  molti  di  loro  fi  ritirarono  nella 
cittadella  , la  quale  fu  da  /innibaie  im- 
mediatamente bloccata.  Poiché  egli  avea  • 
ic  l ierate  le  fue  truppe  in  ordinanza  di 
battaglia  per  fofitnere  i diftaccamenti 
mandati  a Taccheggiare  i Romani  , ove 
mai  incontraffero  qualche  refifierrza,  fi. 
fparfè  perciò  poco  Pingue  dalla  oanda 
àt  Carta  gì  nifi,  intanto  cornai  vide,  che 
la  ci^tàera  intieramente  alla  fua divo- 
zione , ordinò  a’  cittadini  di  comparire 
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iBnanzi  a lui  difarmati  , e fece  lortrtftt 
difcorfo,  afllcurandoli  pienamente  dèi- 
Ja  Tua  buona  intenzione  verfo  di  tw  ; 'II 
fpjfcle  fu  corrifpofìo  da  alti  (lime  gridàri 
acclamazioni  * Cib  fatto  , per  rendete 
fcura  la  città  da  qualunque  infultamen- 
to  delia  guernigione  Romana  , ch'^flt 
nella  cittadella.  Annibaie  circondò  la 
prima  con  una  linea  di  circonvallazioni^ 
onde  venne  jn  qualche  maniera  a toglftìfe 
affatto  qualunque  comunicanza  fra ef* 
fa  e la  feconda  : nulla  perb  di  matl^Ò 
ej  non  potè  ciò  effettuare  , lenza  *1à4 
contrari  una  confideraòileoppofizione 
dal  nemico,  e dutantc  il  tempo,  in  <$» 
la  fu  adente  flava  impiegata  in  fare  Ife 
fóridetta  opera, accadde  en’azione  mono 
Vjgoiofa  , nella  quale  i Rimani  furpbfj 
rdislatti  ,'e  perderono  un  granfa uméter|fi 
folriati'.  allora  Annibaie  continuò  $$£ 
fed  io  delia' cittadella  con  indicibile  vdp 
xe  i ma  ì Rimani  ricevendo  un* 
f inforzo  di  truppe  da  Mrtapontum 
t érc,  i na  furiofa  fortita  contro'dégli^ 
fedia foci . e diArufTero  la  piò  ferali  j|jff 
te  delle  Jor’  opere  , e macchine 
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ginefi  difperalTero  rii  prenderla  prefen- 
demente  a forza  , di  modo  che  fi  ritiraro- 
no dinanzi  alla  medefìma.  Anni  buie  veg- 
gendo  in  tale  guifa  delufa  la  fua  afpetta- 
^ (iva  , a He m brando  i Tare nt ini  di0e  lo- 
ro , che  non  mai  diverrebbono  padroni 
della  cittadella  , ove  in  ogni  conto  non 
impediflero  , che  quella  ricevere  per 
mare  da’  Remarli  alcun  foccorfo  • Di 
quello  elfi  eranfidi  già  bene  avveduti; 
ma  conciolìachè  i Romàni  teneffero  i lo- 
ro vaTcel/i  bloccati  nel  porto , i Tarcn - 
tini  perciò  fi  accorfero,  eh'  egli  era  im-  v-.. 
po {libile  diefcluderli  dal  dominio  del 
mare  • Annibale  pero  con  un  fopraffino  * v 
ritrovato  del  fuo  ingegno  , formontò 
quella  difficoltà  , imperocché  olfervan- 
do,  che  alcuni  vafcelli  di  una  moderata 
grandezza  fi  poteano  tirare  al  lido  v c 
trafportare  per  lo  mezzo  della  città 
nel  mare  in  un’altra  parte,  ci  fece  u(q 
di  quello  efpediente  per-tra vagliare  i ne- 
mici . Il  perchè  i Tarentini  chiuden- 
do la  cittadella  da  tutte  le  bande  cosi  per 
mare , che  per  terra  , fra  poco'  tempo  ri- 
dulfero  la  guernigione  Romana  in  grandi 
Grettezze.  Quindi  Anni  b a le  % iafeiando 
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nella  città  ancone  truppe  per  fofìenert  i 
furenti  ni  contro  qualunque  attaccoo 
forprefa  de’netnici,  Te  ne  ritornò  al  cam- 
po , eh’ egli  avea  ciifegnato  prefioi{ f/V 
lefo  , immediatamente  dopo  eh’  ei  fa 
amraelTo  nella  città.  Quivi  oziofamente 
fi  trattenne  fenza  nulla  operare  finti  al 
co.mjnciamento  della  profuma  campa* 

gn’a(w).  | 

Rarrcn-  Secondo  la  mente  di  Appiano,  il  no- 
io  iìì  Ap  nie  della  perfona’ , che  introduce  in  Ta • 

'ùelìa  ri  ranT°  ' ^urtàgincji  , egli  erafi  quello  di 
diviene  Gànoneo  , e’J  nome  del  comandante  Ro- 
di T a-  morto  fi  era  Giunto  . Cvnonco  fieguea 
ranÉo  . narrarci  *il  lodato  autore  ) avvegnaché 
fofie  eftreroamente  vago  di  cacciare,  per* 
fuafe  alla  guardia  , ch’era  roelfa  in  una 
delle  porte  a farlo  ufeirt  in  qualun* 

. qup  tempo  gli  piactfle  nella  notte  lotto 
il  prefetto  , ch’egli  era  obbligato  a di- 
verti rii  la  notte  colla  caccia  , ch’era  il 
fuo  favorito  pattatempo  , per  tjmore 
delle  partite  nemiche.  In  Vjr*  ù di  que- 
llo artifizio  ei  trovò  Ja  maniera  di  con*  I 
ferire  frequente  mente  con  Annibale , 

ed 
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cd  alla  fine  abilitò  già  un  corpo  diCar- 
taginefi  vefiitoa  guifa  dì  cacciatori , ma 
con  corazze  di  maglie,  e fpade  fiotto t 
loro  abiti  da  caccia , a prender  pofto  nel- 
la città,  i quali  elTendoli  poficia  loro 
unito  un  numero  maggiore  di  truppe, 
ei  e fla vano  appiattate  in  un  vicino  bo- 
feo,  facilrruntefi  refero  padroni  della 
piazza  . Cinque  mila  Rcvìant  unitamen- 
te con  un  corpo  di  Tarenttnt  del  partito 
de'  Romani  fi  ritirarono  nella  cittadella, 
le  quali  truppe  effendo  rinforzate  dalla 
metà  delia  guernigione  di  Mctapontum , 

V refipinfero  gli  alTediatorì  in  tutti  i loro 
attacchi  i bruciarono  le  loro  ©pere,  e 

macchine  militarle  difiruflero  molti  de" 

• ' ^ 
loro  iòldatj  nelle  frequenti  profpere  lor- 

tite  , che  fecero  . Quefio  a dir  vero 
fmarri  per  guifa  l’ animo  di  Annibaie , 
che  fi.ritirò  nella  Puglia  , lafciando  An- 
none con  un  corpo  di  truppe  a tenere 
bloccata  la  piazza  : ma  avvegnaché  ^ 
Romani  follerò  padroni  del  mare,  ri- 
ceverono copiofi  fioccorfi  di  tutteJe  cofc 
neceliarie  , e ridufiero  a tali  firettezze 
non  meno  la  città, che  il  campo  Cottagi* 
ncfe  » che  Annibaie  dopo  il  fiuo  ritorno, 
•*  Vfi  • il 
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i?  quale  accadde  non  guari  dòpo,. 
vò  pre  (foche  ridetti  agli 
per  mancanza  dì  prov'vifiooi^ipélÒ^ 
comunicò  àdeffi  Ja  maniera  di  trafporta* 
re  i loro  v afcelli  dal  porto  nel  mare  ver- 
gola banda  meridionale  della  città:d  elle 
fatto  i Tarentini , e Cartaginefi  foj> 
prefero  i convogli  Romani  per  mare , e 
grandementeinfeftaronó  la  guarnigione* 
Final  men  te  a ven  do  ri  ce  vuta  not  i z|a , che 
le  truppe  nella  cittadella  afpettavano  da’ 
Turioni  un  poderofo  foccorfo  di  folte 
mento,  eglino  mifero  in  imbofeata  una 
fqiiiìdra  di  galee  in  un  luogo  opportuno, 

|a  quale  lenza  molta  difficoltà  s’impf* 
dronV de’ detti  vafeeiii  'Turioni , efece 
prigioniera  tutta  Ja  ciurmaglia.  JPe^fe^ 
qpal  cofa  il  popolo  di  Thurium mand^ 
ùgputziiaddnnibale  per  redimere  i catti- 
vi,]' quali  eiTendo  introdotti  da’Tarreflf/-  , 
ni  al  generale  Cartaginese  furono  molto 
gorfefemeti te  accolti , ed  ebbero  j Ich^É, 
prigionieri  fenza  alcun  rifcattqu  0^ 
q-ueftO'*]i  gentile  tratta  mento  fece  sì  figil 
fond*  impresone  negli  animi- de^kaj» 
tati, che  poco  dopo,  quantunque  contro 

il  conferimento  degli  abitanti  ;ì£9W 
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Annibale  in  poffeflò  della  loro  città,  im- 
perocché  la  guernjgione  all’ avvicinarli 
de*  Cari agi nef  fègretamnte  ri  tirò  ili  in 
Bri  ndi fi  .Or  poiché  i a prefa  della  città 
di  Taranto  fu  un’evento  di  fcmma  im- 
portanza per  Annibale-fil  quale,  feconcf 
ogni  probabilità  non  poco  contribuì  al 
prolungamento  di  quella  guerra  si  di- 
' frutti va-noi  ci  liamo  veduti nell’obbligo 
di  darne  in  quello  luogo  a’nofri  leggi- 
tori un  racconto  con  tutte  Je  fue  ci  reo- 
lianze  , febbene  perquanto  abbia  potuto 
fembrare  prolilfo  , altro  non  è , che  un 
compendio  di  quelchefi pub  leggere  in 

Polibio  , Livio,  ed  Appiano  (x) . Annone 

Mentre  die  Annibaie  fava  accampato  * disfat 
nelle  vicinanze  di  Taranto  , i Confoli  t0  da* 
verfo  il  principip  dell’anno  feguente  Roma* 
minacciarono  di  voler’  alfediare  Cap.oa> 01  • 
il  che  rnife  in  grande.agitazione  gli  ani- 
mi de’  Cupo  a ni,  avvegnaché  fortemente 
temelTero  d’una  carefìa,  avendogli  iRo • 
mar,; 'impediti  di  coltivare  i loro  territo- 
ri l’anno  precedente:  laonde  fi  fecero  a 
feongiurare  Annibale  , che  mandafe  lo- 
ro un  pronto  foccorfo  di  prò  Wifioni» 

1«)  Appi an,  in  Hcnnih. 
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innanzichè  ì Romani  aveffero  tolta  o?ni 
comunicazione  fra  Ja  Joro  città  e quei 
iuoglii  j o ve  ì Cartagine  fi  ed  j Joro  al* 
feati  avevano  eretti  magazzini.  IJ  p-r.  j 
che  Annone  in  virtù  di  un’ordine  ricevu» 
róda  Annibale,  lifcendo  dal  paefe  de' 
Brutti,  fi  accampò  l'opra  una  eminenza 
tre  miglia  in  circa  difcofto  da  Benevento-, 
ed  avendo  accumulata  una  valla  quanti*  \ 
tà  di  frumento  , fhbilt  un  giorno  a’ 
Capoani  , perchè  mandaffc.ro  colà  un 
buon  numero  di  carri  a trafportarfelo . 
Come  intanto  iConfoIi  ebbero  di  cjfrav- 
vifo,  Fulvio  marciò  con  tutta  velocità  a 
Benevento , e di  là  pafsò  aJ  campo  di  A ti- 
no ne, che  fu  da  lui  immantinenteattacca* 
to,  e per  Ja  bravura  di  Vibio  centurione 
delle  truppe  Pelignianc  , Valerio  Fiac- 
co tribuno  della  terza  legione , eT.Pe • 
damo  primo  cen'urione  della  medefhna» 
già  1’  Spugnarono  dopo  un’  ofìinata  re* 
latenza  . De’  Cartagine  fi  furono  ucciiì 
piu  di  fei  mila  , e fette  mila  fatti  prigio* 
nieri . Un  gran  numero  di  paefani  della 
Campania  unitamente  co’  loro  carri  , e 
col  frumento,  che  Annone  avea  raccol- 
toperufo  de’  Capoani , egualmente  che 

una 
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una  immenfaquaneità  d’  a Irrobustito, 
^lll pervenne  in  potere  de’  Romani . * 
•guanto  ad  Ancone  non  fi  trovò  nel/*  a- 
ziooe,rDa  in  qualche  piccola  diltanza  dal 
campo^allora  quando  ella  accadde:fe  non 
elle  non  si  tolto  n ebbe  notizia  da  un  tale 
Gèmini o Ccrito  , che  fi  ritirò  con  grande 
precipitanza  in Brutium  accompagnato 
^blamente  da  pochi  della  fua  cavallerìa. 
SÌQueftadifgrazia  atterrì  per guifa i Capo - 
aniy  theci  fembrava,  che  i principali  di 
■di  loro  forte  ttmeffero,  che  i nemici  con 
altrettanta  facihà  non  fi  aveffiero  ad  irn- 
padroniredi  Capoa^ fiecome  per  i’addie- 
t ro  fi  e r a no  i m poffelfa  ti  di  Àrpi  . iut  ~ 
involta  però  affine  di  animargli  ad  una 
vjgorofa  difefa , e difendere  infieme  i 
loro  territori  dalle  feon  erte  de’diftacca* 
nienti  Romara  , Annibale  mandò  alia 
guernigione  un  rinforzo  di  due  mila  uo* 
midi . Frattanto  la  guernigione  Carta’ 
ginefe  in  Taranto  unitamente  cogli  abi- 
tanti continuava  quivi  1' attedio  delia 
cittadella  > pro/eguendo  Annibaie  col 
’jfuo  esercito  a far5  ufo  di  tutti  quei  inez- 
ia ^ch'egli  Iti  cu  ava  neceffarj  per  facili. 
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tarda  riduzione  della  detta  piazza  (7)'. 
/ Carta  Avvegnaché  il  corpo  di  truppe  la* 
%in£Uam  Iciatoa  difendere  Merapontum . folle  ri* 
vxeflì  /«fflafio  talmente  indebolitola  riguardo 
Thu-  del  groffo  diftaccamento1  mandato  alla 
rium*  cittadella  di  Taranto , che  i Romani j 
che  quivi  erano  non  fi  trovavano  in  ifta- 
to  di  fare  fronte  a’cittadini , i quali  era* 
noben’  affetti  de*  Cari  agi  ne fi , Annibale 
trovb  la  maniera  di  renderli  padrone 
di  quellacittà./^^ii/wocidicejche  i Me- 
tapontini  pattarono  a filo  di  fpada  tutti  i 
Romani  ; e che  Hcradea  città  fituata 
fra  Wletuponto  e Taranto  feguì  l’ef- 
ffempio  di  quelle  due  città,  1 Turioni 
finalmente  pattando  una  firetta  affinità 
tra  loro,  e’J  popolo  delle  due  ultime 
ci  ttà  mentovate , come  difeefi  da  quei 
de  M*  Acaia  , e vivamente  riferendoli 
dei  crudele  trattamento  fattoaglioffaggi 
j'arentini  , meditarono  di  ribellarli^ 
Rumarti . JEffi  adunque  mandarono  una 
deputazione  ad  Annone , e Magonef%  i 
eguali  comandavano  allora  un’  armata 
.p  . Cartagine/e  in  Bruttura  , invitandogli' 
a venirli  a prendere  ilpoffeflb  di  ZìSw- 
riutttm  Atinio , eh*  era  il  comandante 

della 
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de  11  a piazza  , non  avea  che  una  piccula 
guarnigione  , avendo  ripoi  ta  Jj  fu  a prin- 
cipale (paranza  ne*  cittadini , ch’egli 
avev’  armati  e bene  d ilei pJinati , affin- 
chè follerò  maggiormente  atti  e vale- 
voli a fofienerlo  in  cafo  di  qualche  odile 
alfalimento  . At.none  fu  il  primo  apre- 
fentzrfi  innanzi  alla  città  con  un  corpo 
d*  infanteria  , mentre  Magone  coJJa  fua 
cavallerìa  fi  pofe  in  aguato,  facendo  op-  ' 
pcrtunamente  ufo  di  alcune  alture  , per 
mezzo  di  cui  fi  venne  a tenere  celato  e 
nalcofio  alle  partite  nemiche  , ch’erano 
manciate  ariconofeere  i Cartagine fi.  11 
perchè  Aiini o immaginandoli,  eh’  ei  fa- 
rebbe attaccato  fidamente  da  un  corpo  di 
fanteria  , e dall*  altra  banda  ignorando 
adatto  la  cofpirazione  , che  i Turia ni 
aveano  formata,  percih  nè  meno  per 
ombra  mife  indubbio  , che  facilmente 
rifpignerebbe  i nemici.  Quindi  Annone*  4 
fe^ondocbè  fi  erano  innanzi  tempo  con* 
cenate  le  cofe , fi  ritirb  all’ avvicina- 
mento de’  Romani , tirandt»  così  elii, 
che  i Tariani  infenfibilmente  alle  fdde 
di  quell 'eminenze * eh*  erano  poifedute 
titilla  cavallerìa  Cartaginefe , la  quale 

im 

* Digitized  by  Google 


11  z L’ISTORIA  CARTAGINESE 
Immediatamente  ufcendo  fuora  , e la#-* 
eia  ndofi  contro  di  loro,  con  alzare  ua 
gran  grido  , i Turiani , fecondo  il  con- 
venuto , fi  diedero  alia  fuga , e furono 
ricevuti  da*  cofpiratori  nella  9ittà  . £ 
Romani  fra  quefto  mentre,  nulla  oliati* 
te  chefoffero  caricati  nella  fronte  , ne* 
fianchi, c nella  retroguardia,!!  portarono 
con  grande  bravura  \ ma  poiché  furono 
alla  line  Umilmente  podi  in  fuga  , nell’ 
arrivo,  che  fecero  alla  città  , lì  vide- 
ro efclufi  dall’  enervi  ammeffi  , forte 
gridando  i cofpiratori  da  fu  le  mura, 
thè  i Cartaginefi  , ejjendo  mifchiaticii; 
Romani  , certamente  cntrerebbono , ove 
le  porte  non  jì  f ojperti  immediata 
inente  cbiufe  • I Romani  adunquefura- 
no  tutti  tagliati  a pezzi,  a rifèrba  di 
Stinto  con  pochi  altri  de*  fuoi  primari 
olliziali  , che  i Turi  ani  fa  Iva  reno'  da 
quélla  generale  ftrage  , a riguardo  del 
gran  conto , che  faceanodi  quel  coman- 
dante per  lo  fuo  merito  perfonale^  ayen? 
xìo  fatto  un  governo  aliai  mite  c genti- 
le. Or  dopo  aver’ efii  mandati  coloro 
a tordo  di  unagalea  preparata  ad  un  tal 
fine  nel  profilo*»  porto,  etesii  appar- 
teneva a’  Romani^  i cofpiratoridiedero 

1 Tbu'fimgk, 
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Tburtum  in  noano  de’  Cartagincjì.  Frat- 
tanto i Confoli  s’ incamminarono  verfo 
Capta  con  intendimento  di  formare  1* 
àfiedio  di  quefia  importante  piazza  {Z}.  . 

Mentrechc  i /Romani  fi  davano  in 
tale  guila  preparando  ad  attaccare  ^««/-Sempra* 
buie  nella  parte  più  fenfibile  , foffriro-  ni®  è tr a 
no  una  perdita  quafi  irreparabile  per  la  dito  ed 
morte  di  ò impronto  Gracco  : inope-  0 
rocche  avendo  quello  eccellente  co. 
mandante  fatte  le  neceflarie  difpofizio- 
ni  per  marciare  dalla  Lucania  nelle  vi- 
cinanze di  Cupoa  con  un  corpo  dWolo'  t 
ncs-i  affine  d’impedire  al  nemico d’ intro- 
durre nella  piazza  alcun  foccorfo,fu  per 
lo  tradimento  di  Flavio  Lucano  tratto 
in  una  imboccata  , e tagliato  a pezzi  con  - 
tutto  il  piccolo  diftaccamento  , ond’ 
era  accompagnato  . Livio  ci  dice,  che 
gliautori  non  convengono  intieramente 
re’  racconti , che  ci  danno  della  morte 
del  detto  generale  i imperocché  alcu- 
ni affermano  , eh’  ei  fu  trucidato  da 
duebandedi  Numidi,  mentre  ch’egli  in 
qualche  difianza  dal  campo  , innanzi  di 
partirli  dalla  Lucania  , replicava  un  fa* 
grifizio  , ch’era  fiato  accompagnato  da 
un’  augurio  molto  finitilo  > altri  , che 

Libo^^V f/./.P.i.  / X - ; ua 
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un  diflaccamento  Curtuginefe  pais'oa 
filo  di  fpada  lui  e tre  littori  con  alcun) 
loro  fervi  , prcfib  il  fiume  Calar  nel 
territorio  di  Benevento , mentre  chè 
andavano  a bagnarfi  j e finalmente  altri 
narrano,  che  Sempronio  cadde  eftinjo 
nella  maniera  già  riferita  in  primo  luo* 
go . Gii  tenitori  Romani  difterifeong 
iìmilmente  ne’  racconti , che  ci  danno 
del  fuo  fbtterramento ? alcuni  dandoci 
ad  intendere  , che  Annibaie  celebrb  le 
fue  efequiecon  gran  pompa,  e magni- 
ficenza , e che  gii  Spagnuoli  in  si  latta 
occafione  fi  di  firn  fero  piu  di  qualunque 


altra  nazione , che  folle  nell’  annata 
Curtaginefè  > ed  altri  ci  avvitano  , eh’ 
ei  roandb  il  cadavereal  campo  Rumano, 
perche  folfe  quivi  feppellito.  Che  che 
però  di  c:b  fia,  eglj  è certo,  che  Anniba- 
le riporto  un  confiderabiJe  vantaggio 
da  quello  accidente  , imperocché  fa 
cagione,  che  per  qualche  decapo  fi  ri* 
tardaife  V attacco  di  Capoa  (a)  . 

Per^  d*  oaanco  i confoii  final- 
r.a  er«»ftìente  li  avvicinarono  alia  fuddetta  cit* 
e il  fj\.t  ta  con  intendimento  d’ invertirla  } del* 
*a  Ja  qual  colà  come  furono  informati  i 
..  *■  .•  Capoa * 
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Capuani , ordinarono  ad  un  c|iftacca- <r£err  •. 
mento  di  finti  , ohe  ufciflero  dalla  cit*  Iefl’°. 
tà  , e fi  aWcntafiTero  contro  de’  nemici.  enU  a * 
0#poich.èì  Romani  racchetavano  tut- 
ti i paefi  , per  cui  [aliavano.,  il  {addet- 
to diti  accampato  fiancheggiato  da  un 
corpo  di  cavalleria  Cartagincje  Cotto  il 
comando  di  A lagone,  fi  abbattè  con 
Una  numerofi  partita  di  loro,  mentre 
che  dava  il  guaito  ali’  adiacente  territo- 
rio, fen^a  ferbare  alcun’ordine o difei pii- 
na ; laonde  A lagone  disfece  quefte  trup- 
pe al  primo  affalto  , lafciò  ettinti  fu  la 
faccia  del  luogo  mille  e cinquecento  di 
loro,  ne  fece  molti  prigionieri,  ricu- 
però una  vafta  quantità  di  bottino  , e di- 
l’perie  i rimanenti.  Queft’azione  inti- 
morì per  guifa  i confoli  , che  per  io 
pigiente  eglino  limarono  a propofico 
di  fiarlene  fu  la  difefa}  e per  contra- 
rio animò  per  modo  i Cartagine fi , e 
Cupoani  , che  fi  fecero  a frequeotemen- 
te  fluitare  i nemici.  Intanto  avenda 
avuto  Anni  buie  avvifo  di  tutto  quel  eh* 
era  addivenuto  , immediatamente  mat- 
cib  vezloCapoa  , ed  attaccò  i RomanL 
Non  guari  dopo , che  fi  fu  dato  princi- 
piò alla  /uffa  , iJ  quetiott  Cornelia  cono- 
^pari  con  quel  corpo  di  truppe  , eh3  era 
^ v ' * X'-*  ’ itart»  \ ; » 

. *.  . . . w -r  Digilized  by  Goo; 


316  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

flato  prima  comandato  da  Sempronio , 
con  terrore  di  amendue  le  parti , avve- 
gnaché e gli  uni  e gli  altri  io  riguardai 
fero  come  a loro  nemico  ; talché  pre* 

. , fe  amendue  le  armate  da  quello  ti- 
more , toflofi  ritirarono  dal  campo  di 
battaglia  ne’loro  refpettivi  campi. I con- 
foli dopo  T azione, nella  quale  i Romani 
foffrirono  molti  filmo  , divifero  le  loro 
truppe  in  due  corpi  , affine  di  obbligare 
Annibaie  alafciareil  territorio  di  Capoa% 
concino  de 'quali  Fulvio  fi  ritiro  nel 
difìretto  di  Curna  , raentreché  Claudio 
indirizzò  colf  altro  la  fua  marcia  nella 
Lucania . Annibaie  perfeguitò  il  fecon* 
do;  fe  non  che  non  gli  potè  riufeiredi 
raggiugnerlo:tuttavolta  però  ei  fi  abbat- 
té con  un  corpo  di  fedici  mila  Romani 
fottola  condotta  di  M.Ccntenio  Penula^ 
il  quale  fi  era  fegnalato  in  molte  occafio- 
ni  in  qual  ita  di  centurione . Quello  udì* 
ziale  elFeiiuO  introdotto  ira  Senato  da 
P . Cornelio  Siila  il  pretore  , ebbe  l’ani- 
mo di  dire  a’  Padri  cofcritri  ,che  fe  egli- 
no voicliero  accordargli  un  corpodi  fo- 
li cinquemila  foldati,  ei  farebbe  cangia- 
re afpctto  agii  affari  de’  Cartagine fi , e 
manderebbe  loro  di  fe  un  favorevole  rac- 
conto .'In  vec>  di  cinque  mi ja/fli gliene 
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aflegnaroir  otto  mila  , il  quale  numero 
pofeia  crebbe  al  doppio  per  mezzo  dell* 
unione  de’  volontari,  che  lì  arruolarono 
nella  fua  marcia  verf©  h Lucania,  edi 
molti  de’  nazionali,  fubito  eh’  ei  giunfe 
colà.Or’avvegnachè  ei  foffe  un’uomo  di 
. maravigjjofo  'fpirito  , attaccò  i Car - 
taginefi  tofto  che  vide,  che  Anni  baie  gli 
prefentò  la  battaglia  j ma  poiché  noti 
potè  con  tutto  il  fuo  valore  contendere 
con  quel  generale  dopo  una  pagna  di 
dueore,fu  intieramente  (confitto.  Quin- 
di conciofiachè  Annibaie  con  far  cullo- 
dire  tutti  i paffii  , e tutte  le  firade  , eh’ 
erano  nelle  vicinanze  del  fuo  campo, 
erafi  prefa  la  cura  d’ impedire  a’  nemici 
Ja  ritirata,  quindi  finche  tutti  i Romani 
infiemecol  lor  generale  furono  uccifì,  a 
riferóa  di  mille  folamente.Pur  contutto* 
ciò  avèn/o  Claudio  fatto  un  lungo  giro, 
affine  di/sfuggjre  l’incontro  di  Annibaie , 
giunfe  di  bel  nuovo  innanzi  a CapoUj 
ed  unitamente  col  fuo  collega  bloccò 
quella  citta  (b) . 

Frattanto  avendo  Annibaie  , eh’  era  Anniba- 
mai  fempre  intento  a ricavar  profitto 
dal  debole  degenerali  Romani*  ricevo*  Olmeti- 
ta  notizia  dalle  fue  fpie  nella  Puglia*  fciìpre- 

X ^ che'  t°re: 
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^'fi'èhe  Gtier . Fulvio  il  pretore  infuperbi - 
tofi  di  alcuni  felici  fuccellì.che  di  frefico 
avea  diportati  da' nemici , perciò  li  de- 
prezzava , ed  avea  permeilo  , elle  re- 
gnale fra  Jefue  truppe  una  totale  ri  la T- 
ìafezza  della  difciplina  militare, fi  avan- 
zò ad  Herdonia  , ove  j Romani  flavano 
accampati . Come  adunque  ei  fu  giunto 
colà-difiribuì  tre  mila  foldati armati  al- 
la leggiera  in  un  bofeofo  tratto  di  terre- 
3to,  che  li  nafeondea  da’ nerbici  j e di- 
iraccò  Mag  o ne  con  due  mila  cavalli  per 
bloccare  tutti  i pa ffi, e luoghi  anguft^ch* 
erano  in  quella  parte. per  gli  quali  previ- 
de,che  il  nemico  s’ingegnerebbe  di  fcap  - 
par  via  , in  cafo  che  folle  perfeguitato. 
Or’  avvegnaché  il  pretore  folle  di  un 
naturale  troppo  focofo  e violento  , fu 

facilmente  tirato  da  Annibaie  nell a im* 

<■  - 

bofeata  , ov*  elfendo  attaccato  nella 
fronte  , nella  retroguardia  , e ne’  fian- 
chi , ed  ellendoglì  impedita  infieme 
infieme  la  ritirata,  fu  palTato  a filo  di 
fpsda  tutto  il  corpo  de*  Romani  confi* 
iten te  di  diciotto  mila  foldati,  fuorché 
il  pretore , e due  mila  , i quali  fuggi- 
ron  via  tofio  che  videro  , che  la  vitto- 
. ' ria  inclinava  a ila  parte  de’  Cartaginefi * 

• EfTendo  adunque  le  due  ultime  d isfatte 
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accadute  a’  Remani  J’una,  per  così  dire, 
immediatamente  dopo  J’  altra  , cagiona- 
rono tale  coftemazione  negli  animi  de’ 

Senatori  Romani  , che  gli  obbligarono!  , * 
rnandare,a'ConfoIi  con  nuove  iftruzioni 
M.  Mi  t il io  , e C.  Leti  ori  o (c) . 

Nulla  ottante  quefedifgrazie,  pure  i AnniSa- 
confoli  fecondo  l’ordine,  che  aveano  le  tenta 
ricevuto  daJ  Senato  , fecero  leneceffa-'*  val10 
rie  difpofizioni  per  formare  J’ attedio  di 
Capoa  . Annibuie  dopo  Ja  disfatta  del  ribellìo~ 
nemico  in  Herdonia  , ritornò  a Tarati  ne  i rit- 
to , ove  mife ogni  fuo  ftudio , affinché  g 
gli  riufeifle  parte  colla  forza,  e parte 
colle  perfuafive  d’ indurre  a far  capito- 
'lare  la  guernigione  Romana , ch’era 
nella  cittadella  5 ma  conciofìachè  tutti 
' i fuoi  sforzi  a nulla  oiovalltro , ei  ri- 
volfe  la  fua  marcia  verfo  Brindi/:  per 
eccitare  ad  una  ribellione  i cittadini, 
eh’ erano  quivi  j ma  rimanendo  anche 
• in  quetto  deJufe  le  fue  fperanze  , ei  for- 
mò qualche  penderò  di  avviarfi  perC*- 
poa  , efltndone  fiato  vivamente  rjtrhie- 
fìo  e follecitato  da’ cittadini , che  ora 
gli  mandarono  una  deputazione . In  , ' , 
quetto  tempo  accaddero  nell’  itola  della 
Sicilia  alcuni  avvenimenti  di  fornirne 

X 4 con- 
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conlcguenza , ed  i Cartaginejì  fecero 
quivi  mofiradi  unoeftraordinario  valo- 
re, nulla  ottante  le  numerofe  armate, 

' che.  tenevano  impiegate  nell'  Italia  , e 

Spagna  . Nulla  pero  di  manco  poiché 
Je  particolarità  di  tali  eventi  non  fi  ap- 
partengono propiamente  a quettp  luo- 
go , quindi  è , che  dobbiamo  rimandare 
i nofìri  leggitori  a rivangare  un  poco 
y F littoria  di  Siracuja , che  abbiamo  de- 
scritta nel  terzo  Volume  di  quell*  opera, 
nel  qual  luogo  fi  fono  rapportate  colla 
dovuta  difìinzione (d). 

_ Circa  il  tempo  della  riduzione  in  fer- 
ivi* di  Siratuja,  Otacilio  con  ottanta 
'^//^/tt^nqueremi  fece  vela  da  Lilybceum  in* 
te  eofììc-  Uticu  , ove  la  notte  entrando  nel  porto, 

Vj  Pre^e  un  £ran  numero  di  vafcelli  ca- 
JiCa 'richi  di  grano.  Ciò  fatto  ei  sbarcò  un  - 
corpo  di  truppe,  Je  quali  dJedero  il 
guafio  a tutto  il  paefe  adiacente,  e quin- 
di  ritornofTenc  a bordo  con  un  bottino 
molto  confiderevole . Or  poiché  i Car-  '■ 
togineji  non  gli  fecero  niun’  ofiacolo  in 
quella  jncurfione,  nè  per  mare  , nè  per  ! 
terrari  giunfe  a falvamento  in  Lily - • 
btsum  , tre  giorni  dopo  ch’egli  ebbe. 

' v-r  ♦ •• . la 
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Jafciato  il  porto  di  C7//‘r«,  concento 
trenta  legni  di  carico  , i quali  traf* 
portarono  in  quefìo  porto  tutto  il  fru- 
mento, ed  altre  fpoglia  , eh’  egli  avev* 
acquetate  . Per  mezzo  adunque  di  uno 
si  opportuno  foccorfo,  gli  Venne  fatto 
di  arrecare  foilievo  al  popolo  di  Siraeu- 
fa , il  quale  egualmente  che  la  guerni- 
gione  Romana  , che  quivi,  trovava!!, 
erano  in  quel  tempo  minacciati  da  una 
careftia  le) . 

{ Cartagine  fi  avevano  in  quefP  a»  no  Gli  aw 
tre  armate  nella  Spagna  j una  coman*  vemmen. 

data  da  Afdrttbale  figliuolo  di  Gifcont\  Spagna! 
un’  altra  da  'Magone  j eia  terza  da  Af-  . .• 

ir  ubale  fratello  di  Annibaie  . I due 

0 

primi  generali  fi  accamparono  l’uno 
vicino  all3  altro  difeofio  da’  Romani 
intorno  à cinque  giorni  di  marcia  , ed 
Afdrubale  andò  a fituarfì  in  Anitorgis  * 
città  più  vicina  abiemici.Queft’obbligb  i 
Romani  a dividere  anche  efiì  le  loro  ior. 
ze;di  Torta  che  Gneo  con  un  terzo  delle 
truppe  Romane , c con  un  corpo  di 
trenta  mila  aulì liarj  Celtibcrici  fi  avanzo 
nelle  vicinanze  di  Anitorgis , per  ofier- 
vare  i movimenti  di  Afdrubale  figliuo- 
lo di  Amilcare  .Le  due  arma  refi  accam* 

- ' L.t  . . .v:  • pa*  • ' •' 
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p^rofiG  nelle  fpondc  oppofìe  del  medefi- 
11)0  fiumè  , con  intenzione  di  venire 
quanto  prima  ad  un  combattimento. 
Or  poiché  AfcWuba'e  aveva  una  perfet- 
ta cognizione  della  perfidia  delle  truppe 
SpagnuoJe  , edera  infieme  infieme  ver- 
fatifiirno  nella  lingua  Celti Nerica  , fa* 
oidnoen  tetro  vèr  la  maniera  di  corrompe- 
re le  truppe  Celti beriche , ed  indurle 
ad  una  diferzione  ; il  che  obbligò  Gneo 
a varcare  P Ibero  , emettere  fe  medefi- 
ino  in  Scuro  con  tenere  quello  fiume 
fra  lui  , e P armata  di  Afdrubale  . Fr3 
quello  mentre  Magone , e l'altro  Af~ 
kr&btt  'e  coll’  afIKlenza  di  ìAuJinijJd , ed 
Indi  bile  Regolo  de’  hacetani  , diedero 
a’  Romani  una  compiuta  disfatta  ) ed 
uccilero  Publio , 1 medefi  mi  generali, 
e principi  colle  loro  forze  unite  anda- 
rono poficia  in  cerca  di  Gneo  , ed  aven- 
dolo incontrato  fu  la  cima  di  una  emi- 
nenza , ivi  io  disfecero  dopo  una  fan* 
guinofa azione,  paffaronlo  a filodi  fpa* 
da  con  un  gran  numero  de’ fuoi  legio- 
nari » e cofìrinfero  gli  altri  a fuggire  via 
■ nei  campo'd r Publio , ch’era,  guardato 
da  un  piccolo  corpo  di  truppe  fotto  il 
comando  di  uno  de’ fuoi  luogotenenti  - 
«chiamato  T.  Ponteo  . Tuttavoita  peto 

v V.  « iCarvg^gi 
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i Cartaginefi  vfcrfo  la  fine  della  campa- 
a furono  {confìtti  da  un  giovane  ca- 
valiere Romano  appellato  C.  Marzio , il 
quale àVea  raeco?te  le  reliquie  dell’ar- 
mata Ren  ana  , fecondoche  abbiamo  al- 
trove riferito  . Secqjido  V oppinione  di 
Cl audio  , il  quale  traslatb  dalia  lingua 
tè#*??  -Jóella  Latina  gli  Annali  Aci- 
due  campi  Cartagine  fi  furono 
sforzati  da  Marzio  nel  corto  di  venti* 
qUattr -Ore  , uccifì  trentafette  mila  Car- 
tttvwefir  « -mille  ed  ottocento  fatti  prì- 
gionieii,  oltre  a molte  fpoglia  prefe,  . 
fra  le  quali  vi  fu  «no  feudo  di  argento, 
dfofS&ftV’a  cento  trenta  libbre, fui  qual* 
e«y4;  Colpita  1*  effigie  di  Afdruiale 
figliuolo  di  Amilcare . ’ Valerio  Antigas 
rapporta , cfbe  folamente  il  campo  dj 
Meleto?  fu  prefo  , e furono  paffati 
aéktdj  fpacfa  fette  mila  de’nettoitj  ; e 
chc?ih-una  ordinata  battaglia  C-  Marzio  v 
éA^^A/draMe , ammalali*»  dieoe  - 
mili^fuoifbldati , e facendone  pri- 


gionieri ;quat tfO  mila  trecento  trenta*  T. 

afìief  tifa,  che  i Ramati  tirarono  7 

una  imbofctt*,  ed  ki 

dà  quefto^Xaggio  tìoiv 

. . »-ì  v r . VljJ-*  'T...  a . V 
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amori , che  ha  feguiti  Livio  ,%  que|| 
he  appunto  la  ragione  , onde  noi  abbia- 
nio  qui  inferite  quelle  ultime  partito!*- 
riti  . Le  Joro  relazioni  nel  punto,  cW 
diamo  trattando,  fono  chiaramente  con- 
futate non  meno  dalle  precedenti  J che 
dalle  lulTeguenti  operazioni  delle  arma* 
te  Cartagtne/ì  e Romane  nella  Spa* 
gna , licceme  pubraccorfì  eziandìo  fa 
Livio  medtfìmo  ; che  anzi  quello  Ido- 
neo, tuttoché  ha  parziale,  concede,  elle 
alcuni  di  ehi  abbiano  grandemente  ecce» 

' - ^ dota  la  verità  ne’racconti,  che  ci  hanno 
datidel  numero  degli  uccifì  nelle  batta* 
glie,  eh’ elfi  hanno  delcrit  teoria  . qgé| 
cofa  egli  e , a vero  dire,  un  tacito  neo*  ! 
nofeimento  della  fua  propia  parzialità; 

^ éper  confegaenza  ferve  a confermate 
quanto  noi  abbiamo  sì  frequenteqk^ 
offervato  in  riguardo  agli  affari  delia 
'Spagna V durante  quello  periodo  f/) 
/penerà  Frattanto  i confoli , e*i  pretore 
//Roma  avendo  tirata  fina  linea  di  circdàvai- 
glffccno  ^jpmìmoxao  a Capoa^ro(egdtpoq0 
/•  atfedio^àio M quella  important^a^^^ 
«l/Capoa elirem©  v\goje,l,Capoùni lulle  prime  fe- 
cero delle  frequenti  .lòri-ite  , 

AntiaS , & Tifo  apud  Livi 
. t XM.fuffn.  ut  & ipje  Liv.  Veld.  Vide® 
4pfì ih  Mene*  -i 
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gli  operai  impiega  ti  a formare 
i cènnata  lineala  quale  venne  forti  fica- 
i con  parapetti  e 'orrj  erette  in  con  Ve» 
eyoli  difìanze.I  Capoarmi  in  tali  diftret- 
; spedirono  meiii  ad  Auriibalejagiuix- 
iofì,  cb*  cjji erano  da  lui  abbandonai /, 
i in  punto  già  di  urrenderfi  «’Romanii 
Congiurando  noi  tempo  mede  fimo  il  ge- 
iruie  Cartaginefe  per  riguardo  delia 
wo fedeltà  verfo  di  lui  , a mandare  ad 
fi  un  pronto  e fpedìtofoqcorf.Cib  noti 
«ertantonon  potè  indurre  Annibale  ad 
ibandonare  il  blocco  delia  cittadèlla  di 


starebbe  maggioro  vantai 
dimeno  tratto  dal  fi ngol*r 
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ye  affetto  , ch’ei  portava  a’  Capoanr\ 
finalmente  venne  alia  determinazione 
di  volerli  foccorrere  . Egli  è probabile 
fimilmente,  che  diede  quello  paffio,  affi- 
ne diconfervarela  fuafama  e riputanza 
fra  i fiuoi  alleati  ; il  che  ei  s’ immaginò 
di  non  poter  fare  con  maggior* -efficacia, 
fé  non  per  mezzo  di  un  vjgorofo  foccor- 
fo  in  favor  di  coloro  , che  fi  crano.così 
eccellentemente  difìinti  in  fofienere  il 
iuo  partito,  11  perche  lafciando  il  fuo 
bagaglio  in  Bruti  uni  , E avanzò  con  un 
forte  corpo  di  truppe  leggermente  arma- 
te infieme  con  trenta  tre  elefanti  ytrfoG*- 
prendendo  poflo  in  una  valle  dietro 
ai  monte  Tifata  . Quivi  giunto, non  i- 
fìette  lungo  tempo  oziofo,  conciofiacbè 
eoli  in  prima  prefe  ad  affili to  un  forte 
chiamato  Calati  a , e pofeia  fenza 
perdita  di  tempo  attaccò  il  campo  Ro- 
mano, facendo  nel  medefimo  jftante  i 
Capo  a ni , fecondochè  fi  era  innanzi  trat- 
to concertato  fra  loro  ed  Annibale , una 
vigorosa  forti ta  con  tutta  la  loro  guer- 
pigione  j Tenone  he  dopo  un  fiero  ed 
affinato  con  trailo., co  sì  i Cartami  neji^chc 
i Capoani  furono  ri  (pinti  con  perdita 
$op£iderabiIe,  Liuto  ne  dice,  che  nel  ca- 
lóre dell’  azione  gli  Spitgnttopi  e H’imi'di 
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infieme  cogli  elefanti  penetrarono  nel 
campo  » etnico  j che  quelli  fmiiurati  ani- 
mali con  rovesciare  le  tende  Romane,  ed 
incutere  Spavento  alle  belile  da  Soma, 
che  quivi  erano  , cagionarono  timore 
per  dovunque  Si  portarono;  e che  A.i^ 
nibaie  facendo  un’ ufoopportuno  di  sì 
fatta  confulione,  ordinb  ad  alcuni  de 
tuoi  Soldati,  che  fapeano  parlare  Lati-  . 
riamente , che  gridafiero  adaltavocej 
che  fendo  di  già  prefo  il  campo  Roma- 
no, igni, faldato  era  in  libertà  di  pen-  . ... . 

J are  «Jalvarjì  nella  miglior  gui fa  che  '• 

poteva,  e fuggire  qlle  vicine  montagne. . 

Tutta  volta  però  avvegnaché  gli  elefanti 
follerò  non  molto  dopo  difcacciati  dal 
campo  per  mez  o dei  fuoco  cola  portato 
ad  un  tal  fine,  cd  infieme  (copertoi  ar- 
tificio di  Annibale , s Romani  fi  riebbero 
dal  loro  Smarrimento,  ed  obbligarono 
ii  nemico  a ritirarti . Dopo  quella  azion- 
ile conciofuche  Annibale  non  potette  ne 
tirare  il  nemico  ad  una  battaglia  , ne  a 
vi  va  forza  aprirfila  ftrada  per  lo  loro  '\t^ 
campo  nella  citta  , depofe  affatto  per  lo 
predente  ugni  penderò  di  Soccorrere  v„ 

Cupoa  {g) . 

Nnila  perb  di  manco  avvegnaché  que- 

r • fio 
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Anniba*  fio  generale  folle  mai  Tempre  intento  in 

le  fi  <\ ■ formare  progetti  , onde  recare  moda- 

•vavr.a  & . vefiazioae  a*  Tuoi  nemici  , finalmente 
Roma  . , , . 

penso  ad  uno  eipediente,  eli  ei  punto 

non  dubitava  , che  infallantemente  non 
avrebbe  a corri fpondere  al  Tuo  propos- 
to . Egli  intanto  meditò  di  marciare  con 
tale  Tpeditezza  a Roma  , che  volea  tro- 
VarTi  giunto  innanzi  alle  mura  di  quella 
’ metropoli  , priinache  i Romani  poteT- 

Tero  avere  alcuna  notizia  o ToTpettodel 
TuodiTegno.  Affine  adunque  di  facili- 
tare hefecuzione  di  quello  progetto, 
Annibale  ordinò  allejTue  truppe  di  prov- 
vederci viveri  per  diece  giornee  di  al- 
lelfire  tanti  legni  da  trafporto,  che  folle- 
rò fufficienti  a farle  tragittare  il  Vultur - 
iìus  in  una  notte.  Ma  nulla  ottante  la  Te- 
gretezza  , onde  qoefto  affare  fu  per 
•ogni  parte  maneggiato  ? Fulvio  per 
mezzo  delle  Tue  fpie  pure  fu  informato 
del  penfiero  di  Annibale',  ficché  fpedì  un 
corriero  a Roma  per  dare  a tempo  al  Se- 
nato notizia  della  Tua  avvicinazione  . Or 
poiché  il  generale  Cartagineje  non  mar- 
ciò a dirittura  verlò  Roma  y ma  fece  un 
lungo  giro  , e fi  tratrenne  alquanto 
v per  dev aftarei  paefi  , per g 1 / qj aali  palla - 
va , iRhùàhi  ebbero  tempo  di  fare  ie 

con-, 

a Lx 
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Vene  voli  difpofi^joni  per  la  dif-fa 
fila  loro  capitale.  Pur  con  tuttociò 
Iti  degl’  iltcfiì  Senatori  furono  fo- 
itti  dà  incredibile  terrore  alla  coro- 
à delle  forze  Cartagine fi  . Anni  baie 
■ tanto  dopo  avere  marciato  per  gli 
tetri torj  di  Fruii num  , Ferntinum , 
*nta  , Labicum  , Algidum  , jfa/c#- 
^ e Gabìi  , fi  accampò  in  un  co- 
vantaggiofo  tratto  di  terreno  ot- 
miglii  difeofio  da  Roma  ; e frattanto 
le  iu|  partite  Numide , che  precederò  no 
jj  corpo  principale  deli’  armata,  pailaro- 
ao  a filo  di  fpada,o  fecero  prigionieri  tut- 
ti que’  Romani  , che  incontrarono  nella 
loro  ftrada'.  Dopoaver  fatta  quivi  una 
breve  dimoraci  lì  {Torto  alle  fponde  deli’ 
Anto  circa  tre  miglia  lungi  dal latfcapitt  - 
k del  nemico  i donde  fcortato,  da  un  # 
feelto  distaccamento  di  due  mila, cavalli, 

■ fiuvanzb  fino  alle ftèfle  porte  di  Roma> 
con  int&ndime  ito  diolfervarc:  il  nemico, 
:me  la  Situazione  della cittì  : ma 
ne  in  quella  incurfione , ne  negli 
tritati  > che  pofciafece,  egli  incontrò 
ito  fuccefio  * quindi  fù  , che  ri- 
ih  un  luogo  lungi  da  Ritma  lei  tad- 
re  fcelle  i fiwfi  ac  campatoci»  ti  lungo 

U.r.P.i.  t HIV 
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i)  Tuia  • Diquì  ei  pafsb  al  bolco  deiji| 
Dea  Ter  onta , ove  flava  un  tempio  a lei 
confegrato  , arricchito  delle  pili  prezio*' 
fe  offerte  , e donati  vi  d c*  Cape  nati  ,p(K 
polo  abitante  in  quel  particolare  diret- 
to , e*l  faccheggib . Livio  afferma , che 
dopo  la  partenza  di  Anni  buie  fiironQ 
trovati  in  quello  bofco  grandi  aram-afli 
dì  rame  , che  i Tuoi  foldati  aveanoquivg 
Jafciati  in  luogo  del  teforo,  che  di  Jà; 
aveano  trafportato  via,  e che  ciò  fece-* 
ro  tratti  da  un  motivo  di  rchgione^Se* 
condo  T a wifo  di  Strabane  , fi  offeriva 
ogni  anno  un  facrifìcio  alfa  Dea  Ferii  A 
aia  ned  bolco,  ov’effa  era  adorata,  a ìlei 
falde  del  monte  So vade  , ove  i di  lei  cfir 
voti  palleggiavano  fu  carboni  addenti,* 
fen è.r  ricevere  alcun  male  ,, In  parecchi 
dtnarif/?o«3a»/,che  fi  poffono  offefvift 
ne’ gabinetti  dei  letterati  , quella  Dea 
viene  rapprefentata  con  una  coroni  $&  • 

la  tefìa.  Anni  bai  e vsggendoii  in 

fa  del  ufo  nella  fu  a a Spetta  ti  vac- 
che,* a veife  aframente  gradato 
la  fua  propria  volontà,  'ed  ora  L 
tuna  non  gli  per  metterebbe  di' 
nere  Roma . IL\  fembra,  che  Livi 
intenderebbe  non  h po  sfa  noe 
j are  le  f rade,  elle  fece  Anht 


» 
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paffaggioa  Ro>nay  ed  allorché  fi  ritirò 
da  quefta  metropoli  t dappoiché  alcuni 
autori  le  confondono  , quantunque  ei 
djtcda,che  a tempi  Tuoi  una  di  quefta 
folle*  certamente  conosciuta  . Noi  non 
ci  dilungaremo  troppo  su  quefta  rimar- 
chevole Spedizione  \ imperocché  tutte: 
fe  particolarità  di  momento  concernenti 
alia?  roedefiroa  , le  quali  fi  fono  da  noi 
omtneffe  in  quefto  luogo , fi  trovetannq 
altrove  più  propiamente  defcrjtte  (a).  Capo*  . 

% iiiìiibale  ,invecedj  marciare  infoc-*^ 
corfp  di  Capoa  , dal  di  cui  affedio  non  mani, 
jhpoté  mica  diftogliere  il*  nemico  per  la 
fua^tltima  iroprefa  , marciò  con  tanta 
velocità  a Reggio  , ctiefembrava  già  di 
aver  forprefi  quefta  città*  Ciò  poco  piac- 
que a’  Capoani  ,i  quali  induffero  Bóftare 
ed  Aiìtio ne  comandanti  delle  forze  Car- 
taginefi  in  Capoa>a.  fare  premura  ad  An- 
nibaie in  una  maniera  la  piò  viva  infieme 
e patetica,  affinché  tentaffedi  torre  via 
l’ affedio  dalla  loro  città  . Tutta yoixa 


paròle  loro  lettere  non  ebbero  niunoef- 

r *: 

^(hj  Lìv.tibi  fap,  c*  US  Polyl.  t.  ix. 

Stirali.  t.v.  Sii.  Itali  C Fior.  Èuf top.  prò*. 
%<fridr.  òmnef  ab  fer e al. b ijicn  ic.&om  a h . l/tde 
jfàM&tyntvtfy  Voti  w <*P 4*97- 
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fetto,  conciolìach'e  Annibaie  o perché 
non  poteffe,o  non  voiefle  Soccorrere  la 
piazza,  ella  fu  obbligata  ad  arrenderla* 
Romani  , eflendo  ivi  in  queTtempo  Sep- 
pia Lejio  il  Me  di  a ft  ut  scusso  fia  il  princi- 
pale raagiflrato . Vibio  Virio^ ch’era  flato 
,j]  primario  autore  dell’  ultima  ribelliòiié 
pofe  fine  alla  lua  vita  cof veleno,  ficco- 
noe  pur  fecero  ventisette  altri  Senatori. 
Jnche  flrana  maniera  poi  e dii  umana 
Fulvio  trat  Jafie  i Sanatori  Capotto',  cosi 
prima  , che  dopo  che  1 Padri  conferite i 
in  Roma  aveano  loro  conceduto  ci  per- 
dono^! fi  pub  oflervare  in  un’altra  parte 
di  quefl’Opera.G^  nulla  ci  pub  dare  una 
idea  pii*  viva  delle  crudeltà  ed  enorrnez- 
ze , di  cui  pub  fare  capace  qualche  Statò 
y un’ardente  brama  di  dominio  e potere, 

I . l • , r • -*r  'J  ^ 


quanto  quelche  il  parziale  Livio  nieaeii* 

a /« 


lia  trafmeiìo  alla  notizia  de*  poireti 
in  quefla  accafione  - In  tanto  infeli- 
ce riufeimento  di  quefto  affedio  die- 
de a*  Rimani  Lna  vifibile  Superiorità 
Sopra  i Cartagine ft  \ e diSpoSe  gli  Stati 
Italiani  in  generale  a dichiararti  in  fa- 
vore de’  loro  antichi  padroni  (/). 

Qual- 

(0  Ltv.uht  fttp  c.ia.cd  i7.P0hb.un  hip. 
V119  & iijl .Vìi, Ver J Voi . 
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Qualche  tempo  dopola  riduzione  di  Lojhto 
Jfdruhale  fig‘iuo,°  di  Antica 
_ -Ejtrpvandofi  accampato  in  un  luogo  $pa- 
chiamato  Lapide*  Atri  né  paefe  degli  gna. 
j óufetani  > fra  liliturgi  , e MintiJJa,  fu 
informato,  che  Claudio  Nerone , il  quale 
era  (|xto  impiegato  innanzi  a Capoa  ,era 
ginnjto  nella  Spugna  con  un  forte  rinfor- 
zp  5 c c„he  il  comandò  deJKeflercito  detti* 

«ato  ad  operare  contro  de*  Cartagine/}.  * s 

netta  Spagna^ rafi  dato  a lui  in  luogo  di 
tàl'arzio,  e T.  Fanreo  . Non  guari  do-,  , 
co  Afdrubale  , conciolìache  fi  fotte 
©aliato  nella  fua marcia  , avvenne; 

> \Jte  chiufo  in  unMttmo  in  moda 

Ifjhe  rimafe  tfpofìo  aJ  furore  de  ^ 

V.  ' Tuttavolta  però  rinvenne  la 
ra, ónde  fvilupparfi  dalle  dittico!-  • ’ • V 

nelle  quali  avealo  involto  1* abba- 
ca lui  pretto,  quantunque  ciò  fa* 

;in  una  maniera  per  altfo  non  trop- 
'norevole  • Quello  evento  fece  tal- 
te  cangiare  afpetto  agli  afiari  della  * 
gnu,  che.  ni  un  perfonaggio  di  di-*  ' s 

tiene  , fai  vochè  F.  Cornelio  Sci* 

\e  figliuolo  di  Publio , che  aveva 
lente  perduta  la  vita  nella1’ $pa* 
fieri  qua!  candidato  a pretende- 

- y % K;A-  %afti ^ * ' 

T,‘.TAT^  ...  - •'?  ’ i*.  àir\  <a  r‘”  r 
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re  il  Proconfolato  di  quella  provincia^ 
berlocche  ei  fu  fcelto  Proconfolo  della 
Spagna , e mandato  a proiegpire  la. 


guerra  in  quel  paefe  colla  giunra  di  uà* 

' altro  corpo  di  truppe  . Poco  Pòpoli 
fuo  arrivo  colà  , ei  ricever  te  delle  depuri  # 
tazioni  da  rooltitfìme  nazioni  Spagnài?* 
le , le  quali  roofìrarono  più  che  mai  uhj& 
ardente  incbinaziohe  di  unirli  a 1 Ro- 
j mani  in  una  ftretta  lega.  Allora  quan- 

do Scipione  fra  gli  appiaufi.,  e le  àccia- 
, inazioni  di  ogni  ceto  ed  ordine  di  perfori 
ne  in  Roma  affunfe  il  cornando  dell® 
armata  in  1 (pugna  , appena  era  giuntò.^ 
all’  età  di  ventiquattro  anni  ifyU.  ,/uf 
Giraffa-  Null’altro  di  rimarchevole,  a ri&rba 
ri  Hi  fi  ® già  riferito  , atcaddè'Wl 

nivale  Spagna  in  q<JeRò%nfto,  alia  fine  di  cui 

vanno  Afdrubale  figliuolo  di  Gi Peone  &&&\ 
tndeca-.r  . ...  . i.  ;>* 

den  7 a y *SOi  9Uiirtjeri  d inverno  fino  a Gade* 

Ita  e f oceano . "Magone  piantò ‘i  fuoi  f°* 
"ha  , $i-p,ra  il  Saltus  Cajìu loncn/is  nelle  parti 
nha,  ^ marittime  j ed  Afdrubale figliuolo  àl 
’ ],agna‘  Amilcare  mile  il  iuo  corpo  di  truppe 
nelie  vicinanze  di  SaguntUm  • Circal 
quello  tempo  i Cartaginejì  mandai  ™ 


(K)  Li  vaili  fzip.c,20.éc.TcMtJ  « 
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una  {quadri  a Taranto,  per  impedire 
op-ni  foccorfo  alia  guernigione  Romana , 
ch’era  quivi  nella  cittadella;  ma  etti 
incomodarono  i Tarantini  loro  alfeati 
più  che  i nemici  , conciofiachè  riufeì 
imponibile  di  trafportareo  per  terra  o 
per  mare  una  quantità  di  provvittoni 
luiiicicnti  a fottenere  non  meno  il  po- 
polo di  Taranto  , che  Je  truppe,  ch’ora- 
no a bordo  delle  galèe  Cartagine  fi.  Seb- 
bene adunque  i fecondi  bloccaflero  per 
qualche  tempo  la  cittadella  per  mare, 
pur  nondimeno  non  poterono  conle- 
guire  ii  loro  rine  , -avvegnaché  i Roma- 
ni follerò  ampiamente  provveduti  di 
tutte  le  cote  necettafie  , ed  avellerò  una 
gran  quantità  di  macchine  militari  . 
Annibale  avveggendofl  ora,  che  gli 
aflàri  de’  Cartagine f andavano  veloce- 
mente in  decbinazione  neWltalia, egual- 
mente che  nella  Sicilia  , e Spagna  , non 
potè  farea  meno  di  non  prorompere  in 
rnaletiicenze  contro  di  Annone,  e della 
fua  fa /.ione  , a cagìon  che  trattennero 
di  mandare  quei  foccortt  , che  da  si 
lungo  tempo  gli  erano  dati  prometti  • 
Quatto  , a Gir  vero,  che  fu  tutto  ef- 
fetto della  loro  art  fi  z lofa  c indotta  , 
non  fokmen te  impedì  ja  conquitta  dr 
* i 4 I alia 
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Jtalta , ma  eziandio  cagionò  Ja  totale 
rovina  della  repubblica  Africana,  fin’ 
ora  la  formidabile  rivale  di  Roma  , fe- 
conckxhe  pili , chiaramente  fi  rileverà 
ne]  profeguimento  dj  quella  lltoria  (/)  .. 

/Rrmà  ^eJi'a  vc&nenre  campagna  i Romani 
ri  j ? eri- s’ impadronirono  di  Salapia  coli*  aflì- 
dcroi  a llenzadiun  certo  Bla  fio  Salapiano  , i! 
ìapia  j q03]e.  avea  mai  fempre  internamente 
no  Ih’  deliberato,  che  gii  aiiari  de’  Romani 
''/tffii/'/erandrfìero  profperi  e felici.  Or  poiché 
mare  ]e  particolari tà  di  quefl’  azione  fono 
Tifiate  già  per  noi  ditìufamente  rappor- 
tate  , quindi  e,  che  non  cì  termafemo  a 
ragionare  in  le  medeiìme  ; ma  folamen- 
te  ofTervarerco , cht.  Armi  baie  perde  in 
rifa  un  corpo  della  fua  migliore  cavalle- 
rìa ; il  che  fua  lui  di  maggior  danno  e 
pregiudizio,  che  la  perdita  di  Salapia y 
dappoiché  la  fua  cavalleria  non  potè- 
piò  dopo  quella  disfatta,  ove  fi  voglia 
t prefìar  fede  a Livio , fare  fronte  contro 

quella  de’  Romani , alla  quale  ella  era 
Hata  fempre  per  J’ addietro  fuperiore. 
Circa  quello  tempo  una  fquadra  Tacen- 
ti na  comandata  da  Nicone  fconfiffe 
una  fiotta  Romana  mandata  a fornire 
>a  cittadella  di  prowifìoni  fotto  la. 

coni 
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condotta  di  D.  Quinzio,  il  quale  fu 
uccifo  nell’  azione  . Ma  i Romani  per 
ri  farli  di  una  fomigliante  perdita , man- 
darono un  diftaccamento  di  due  mila 
perfone , perchè  fi  avventale  contro 
quattro  mila  foraggieri  Tarcntini , e 
già  per  la  buona  condotta  , e braveria 
di  C.  Per/jo  loro  condottiere  intiera- 
mente li  disfecero , pafiando  a filo  di 
fpada  1 a più  gran  parte  di  loro  (m) . 

Verfo  quefto  tempo  eflendofi  i Ro • / Roma 
mani  deliberati  di  cafiigare  i Bruzii  per  ni  fi- 
lo loro  fermo  attacco  a5 Cartaginejì, Le- 
vino  , eh’  era  il  generale  Romano  nella 
Sicilia , trafportò  un  corpo  di  quattro  thyrna 
mila  della  detta  nazione  confifìente  io- quattro 
prattutto  di  ladri, da  /fgathyrna a Reg- 
gio  , con  intendimento  di  porre  in  Hta-  ^aìe  // 
to  la  guernigione  di  quella  ultima  citta  gvajto 
a dare  il  guado  a tutto  il  paefe  del  Bru-  «/  BiU’ 
tium  , Or  ppichè  la  maggior  parte  della  ** 
gente  , end5  era  formato  quefto  corpo, 
era  colpevole  de*  più  enormi  delitti , ed  . 

avea  comrotfTe  delle  gran  depredazioni 


nella  Sicilia  per  un  eonlìderevole  tratta 
di  tempo,  i Romani  difficilmente  avreb- 


bono  potuto  fcegliereun  corpo  di  trup-  • 
• -,  '•  pe. 


(m)  L':V'l.xxvi)c.i$  Pht-  in  War*  ti  Ztft 
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pe,  che  fofle  di  cdfioro  più  atro  ed  ac- 
concio  a porre  in  efecuzione  un  sì  fatto 
loro  difegno  - Levino  fimiJmente  ri  trai- $ 
U un’  aJtro  vantaggio  , con  mandare  3 .% 
Reggio  quefia  banda  di  uomini  fceJe-fr 
rati  j imperocché  in  quefia  maniera  ven-  -t 
ne  a corner  vare  in  tranquillità  e pace 
1 ifola  di  Sicilia  , la  quale  per  altro  fa-  >• 
rebbe  fiata  gravemente  difiùrbata  , ove 
avelie  continuato  a dimorare  in  ^ U 

thyrna  h Suddetta  malnata  razza  dj  ** 
banditi  (n) . . . 

Intanto  effendofi  Scipione  prefa  far 

cura  di  tenere  pronte  Jefue  forze  navali 

ad  ufcire  in  mare  ben  per  tempo  nella i?« 

primavera  v ed  avendodefìinata  lacit-  ,- 

ta  di  Tatracona  per /a.piazza, nella  qua-  * 

le  h doveflerp  ragunare  le  forze 

fuoi  alleati  S^gnuol/\to(tochhfi 

qutvi  allenate  , ordinò  al  corpo  prin^ 

cipa  e delfefercitodi  marciare  quindi* 

verfo  1 Ibero  , feguendo/a  ei  medefi-  ; 

ro°  alla^  t efìa  di  cinque  mila  Spagnmìii 

•QujVi  et  fece  un’ aringa  alla  foldatefca, 

calorofamente  infittendo  e dilungando# 

lopra  tutti  quei -particolari  , ch’egli’1 

filmava  che  farebbono  j più  atti  e 

confacenti  ad in  fpjrare  negli  animi  loro 

-A  - - rifen- 

(n)  Liv^h  fup  f .40,.  ; 
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rifentjmento  e bravura..  Cib fatto , la* 
fcjando  M.  Stilano  con  tre  mila  fanti , e. 
trecento  cavalli,  per  impedire  tutti  idi** 
fbrdjni  , che  potrebbono  mai  fuceede«% 
re  ìli  quelle  parti  della  Spagna , ei  var* 
cbV  Ih  ero  con  un  armata  di  venticin- 
que mila  pedoni  e due  mila  c cinque- 
cento cavalli . Or  conciofiache  quali 
tutte  fe  ricchezze  della  Spagna  follerò 
deputate  nella  Nuova  Cartagine  città 
lìtuata  a!  pari  della  Vecchia  Cartagine 
in  una  pVnifola  , fra  un  nobile  porto,>. 
c^i  un  lago  , il  quale  ùltimo  ferviva  co-; 
me  di;. un  forte  riparo  alle  occidentali* 
e fetltentiicnah  parti  delie  mura,  ei 
formb  un  difegno  d’ impadronirfene. 
Inoltre  ci  fu  maggiormente  fpintoad 
aulire  quella  piazzala  cagione  del  co- 
modo Aio  porto,  ch’era  capace  di  dare 
ricovero  a qualunque  flotta, ed  era  cosi 
Vicino  alla  codierà  dell’  africa  , ebei , 
Romani,  allora  quando  ne  farebbono 
divenuti  padroni,  iaciimente  potea-, 
no  fare  uno  sbarco  ne*  ferri  torj  de’C«r- 
t agi  ne  fi  .che  qui  vi  erano  . Coroeadun- 
que  captane  tu  giunto  cola  , fece  qfl 
difcóffo  alle  lue  ,truppé  delvtènp^vft-, 
gb1sn  te  > che  emendo  tutte  '"hL:-rté&0 t# 

del  lamico  'pmmafyite 
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V /or»  macchine  da  bolcionare^  4$ 
attrezzi  militari  , r«r?/  ojìaggi 
degli  Spagnuoli  dati  «'Cartaginesi 
<fe  quejti  venivano  ad  effereficuri  deÙ(£ 
fedeltà  de' primi,  r ipofi  in  quella  ci tfjf 
inficine  col  principale , fe  pure  non  vq^ 
gli  amo  di  re,  l'unico  granaio,  che  fCarf 
^agirceli  aveano  nella  Spagna  , egli? 
no  con  ridurla  infervi^tu , verrebbono 
in  certa  maniera  a terminare  la  guerra 
almeno  in  quella  parte  del  Mondo  CoÈ  . 
t loro fuperbi  rivali . Magone , il  quale, 
fecondo  )*  avvilo  ai  alcuni  autori,  qp|. 
Mandava  nella  città,  oppure  come  vuole 
V ilerto,  Antiar,  in  Arme , toftoche  fi  av- 
vicinò Set  pione,  fece  le  necefTarie  difpo- 
fi?ioni  per  una  vigorofa  difefa. 
tanto  allogò  due  mila  cittadini  inqtiàÌI|èL' 
parte  della  città  , che  flava  a fronte ,d,el: 
campo  Roman#,  cinquecento  Cartdgffk 
ne  fi  nella  cittadella,ed  altri  cinquece.a'^10' 
fopra  una  eminenza  nella  parte  orientaci; 
le  della  città  . Ej  fi milmenteordin^  adf^ 
un*  altro  corpo , che  «effe  mai 
pronto  ad  accorrere  in  quella  part^ 
ove  gli  sforzi  dermici  renderehhag^i 


umettiti  , che  fecero  contro 

ma 
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ma  eziandio  li  perlcguitarono  con  tale 

ardenza , che  ove  Scipione  non  avelie 
fitto  ibnare  a ritirata  , fartbbono  fen za 
meno  entrati  nella  città  .confulamcnte 
È$Èar tacine/:.  Quello  avvenimento 
intimorì  pergudà  le  truppe  nella  guer- 
nigione  , che  abbandonarono  molti  de' 
lofi»  polli  , ed  in  certa  maniera  laida* 
rodo  i ripari  quali  lenza  difefa  ; della 
quaVcofa  come  li  fu  avveduto  Sci*pivne% 
avanzandoli  ad  una  eminenza  chiamata 
Mercuri us  Tcusuces  , egT  immediata- 
mente ordinò,  che  fidaceli)?  un  vigorofo 
attacco  in  quelle  parti  del  muro,  che 
èrano  pjùefpolte  ed  indifefe,  mentre 
che  là1  tua  t lotta  anclie  ella  operava  od 
tempo  merìefimo  , dando  impiegata  in 
alfialire  la  città  dalla  banda  del  mare. 
Dopo  *una  languiriofa  ed  odinata  di* 
’fputk  , li  Romani  spugnarono  la  pia z- 
za  con  la  fpadaalla  mano,  non  Jaici^n*' 
Qo  Scipione  di  animare  quanto  meglio 
poteva  i fuoì  lòldati  con  portarli  velo- 
cemente di  iuogo  in  luogo  a dare  i Tuoi 
ordini  , fecondochè  richiedea  Tocca- 
;dÒne;  mentre  che  alcuni  pefeatori  di 
Tvtrracona  diedero  nei  tempQ  mede  fu 
nào  il  modo  ad  uno  de’  funi  difiacca- 
Hdcntì  dz  entrar^  ncìla  eira  verlt*  la 
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parte  dello  Ragno , che  quivi  era,  e fem- 
feraVa  prefiòché  inacceflibile.  Il  comari* 
dante  allora  fi  ritirò  nella  cittadella  j 
non  che  ei  fu-  quivi  si  vigorofamenté 
incalzato  e premuto  da’  Romani  che 
ben  lofio  fi  vide  obbligato  ad  arren- 
derli a difcrezione  . Pino  a che  non  fi 
refe  la  cittadella , la  firage  fu  genera- 
le 5 ma  pofeia  s’ incominciò  a dare 
quartiere  ; avvegnaché  i Tolda  ti  folki# 
principalmente  intenti  al  bottino  .'  f 
Romani  fecero  prigionieri  diece  mila 
cittadini , oltre  ad  un  numero  prodi* 
giofo  di  donne,  fanciulli,  e fc  filavi* 
infieme  con  trecento  , o fecondo  altri', 
féttecento  venticinque  ortaggi  Spa 
gnu  oli  , i quali  furono  dal  genera  le  &à- 
mano  immediatamente  congedati . jE.fi! 
trovarono  nella  piazza  cento  venti  cata- 
pulte delle  maggiori,  dugento  ottanta* 
na  delle  minori;  ventitré  balille  delle 
grandi , e cinquantadue  delle  piccole^ 
onmutnero  indicibile  di  dardi , ed  altre 
arme  mifiìli , oltre  a molte  raaccjSa^ 
dette  feorpioni , inficme  con  fetta 
quattro  bandiere  militari  - Di  Va 
gio  cadde  nelle  mani  di  Sctpione 
immenfa  quantità  d’oro,  e arg 
coniato  , che  in  Verghi 3®" 
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che  gli  autori.,  che  ha  feguiti  Livio , 
particolarmente  Sileno,  el aleno  dn~ 
tias  , oltremodo  diiferifeono  in  que- 
llo punto  , come  anche  in  riguardo  alle 
for  zc  della  guernigione  Cartogincfe% 
al  numero  de’ prigionieri , alia  quanti* 
tà  deile  navi  trovate  nei  porto,  ed  alle 
provvigioni  navali  /attrezzi,  &c.  trova- 
ti a bordo  , noi  percib  rimettiamo  i no* 

(tri.  leggi  tori,  ove  de  fidtrano  eiTere 
pili  aj  pieno  informati  fu  quello  parti- 
colare , al  lodato  Icrittore  , ed  al  rac- 
conto, die  noi  abbiamo  già  fatto  di 
quella  gloriofa  azione  con  tutte  le  lue 
circoltanze  in  un’altra  parte  deJia  no- 
itrz  1 fiorii  (o  . 

i . , , £*  fcvi- 

i ^cn-ta gtne/i  cercarono  per  qualche ^fa  ci}e 

tem[o  di  tener  celate  le  no  velie  della  dii*  ;Ca  rfa- 
g;  azja  loro  accaduta  nella  Spagna  pergine^ 

)■'  riduzione  in  ferviti  della  Nuova  Car  ?{*** 
tàgirie  , forte  temendo,  che  lubito  che  li  j^oma- 
S^a^tiuoli  riceVefìero  notizia  di  un  tale  ni  Ornila 
inaspettato  evenr°j  non  fi  avelferoa  di*  ojìm*1* 

:bia  d 


vcrj.  Voi.  IV.  p.  47;  j.  c *r/èy. 
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U /ro-chiarare  tutti  infiemein* favore  de*  J 

delfe  loman*' Ma  c°nciofiache  non  poteffero 

ro  <2rjw^unfiamente  tenerla  nafcofta,  furono; 
fine  obbligati  a cnnfefla ria , quantunq 
*’ ingegnaffero  di  rapprefentare  le  r 
in  quella  maniera  , che  meglio  potè  _ 
nella  préfente  cattiva  fituazione,in  cui 
trovavano  i loro  affari, per  colorire  Jà 
ro  propia  vergognofa  condotta  nell* 
timo  attacco  . Eglino  adunque  fparXc 
voce,cfo  Scipione  con  unaforprefa  er, 
impadronito  della  città  i che  Iaconi 
fla  eradi poca  importanzu^nulia  ojia 
che  il  giovane  Comandante  affettale  di, 
decantarla  , come  equivalente  ad 
Segnalata  vittoria  j e che  all ’ avvicina^' 
mento  di  tre  generali  Cartaginefi  alta] 
tejìaditre  vittoriose  armate , egliimm^ 
mantenente  rimarrcbbefuprajfattq  da' 
gran  timore  y ed  il  fuo  animo  farebbe 
agitato  dalla  fpavcntcvole  idea  dello 
J tempio  ultimamente  fatto  nellafukjjm jST 
miglia  » Nulla  ottante  pero  sì  fatte 
geltiooi  eglino  itti j fi  8ccorfe|o 
.gr^n  perdita,  che  aveuno  f^ffert 
la  fatale  mutazione  , che  la  rid’tì 
una  fortezza  così  rilevante 
ncceffvriamen^e  cagionare  nei 


fi.  il  gentile  poi  non  ruen°  c 
* 
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trattamento,  che  la  moglie  di  Manda - 
tuo  fratello  d*  Indizile  redolo  degl’  Ter * 
tutte  le  figliuole  d*  / udibile , quelle 
della  primaria  nobiltà  Spagnuola  ,una 
giovine  Dama  fornita  delle  più  fopraffi- 
ne  allettative , proraelTa  inilpoiàad 
lucìo , Principe  de'Ccltiberi , ed  Alludo 
medefìmo  incontrarono  da  Scipione,  fa- 
rà da  noi  più  propiamente  olfervaco,  al- 
lora quando  verremo  a trattare  J5  ilioria 
delia  Spagne  y per  lo  qual  motivo  ci 
contentiamo  di  averne  femplicemente 
fatta  menzione  p). 

Marcello  dopo  la  prelà  di  Salapia 
avanzandofi  nel  Samnium , li  refe  pa- ,7  . 

drone  di  Mu  ronca  t Me  Ice  due  tuta  di  confa  lo 
quel  paefe  , delle  qua  li  s’ impoli  cfsb  ad  Gn.Fuf 
affalto  . I tremila  lo  Ida  ti  Cu  r t agi  n ef 
quivi  Jafciatida  Anni  baie, iuxon  tutti  in  nea< 
parte  uccifi  ,ed  in  parte  fatti  prigionie- 
ri.Le  dugentoquaranta  mila  fUia  di  fru- 
mento, jnfieme  con  cento  e diecc  mila  di 
orzo  , unitamente  con  altro  bottino, che 
le  truppe  fi  divifero  tra  loro, furono  tro- 
vate nelle  fuddette  fortezze  i ma  tutto 
qutfto  non  potè  in  alcun  patto  fiimarfi 

Lib.l.VQL7.?.i*  Z una 
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unafufficienrecorr’penfazione  per  Ja  gran 
disfatta  , che  Annibale  diedeal  procon- 
folo  Gneo  Fulvio  in  Herdonea  circa  il 
medefimo  tempo  .Quindi  avvegnaché  il 
generale  Romano  fi  folle  accorto,  che  i 
cittadini  di  Herdonea mofìravano  incbi- 
nazione  di  abbandonare  gl’interefiì  de* 
Cartagine ’fi  , s’ incamminò  verfo  quella 
partecipine  d’ incoraggiarli  a dichiararli 
apertamente  . Annibaie  ricevendo  dal- 
le fue  fpie  notizia  di  un  tale  movimento, 
come  anche  avendone  faputo  il  motivo, fi 
avanzò  parimente  nelle  vicinanze  di 
quella  città  con  tanta  preftezza,che  Ful- 
vio non  ebbe  affatto  avvifo  della  fua  av* 
vicinazione,  Nulla  però  di  manco  offe- 
rendo Annibaie  battaglia  a’  Romani.,  ne 
fegut  un  combattimento,  nel  quale  j 
legionari  fi  portarono  con  grande  fpjri, 
to  e bravura, finattantochè  il  Cartagine . 
Je  trovò  la  maniera  di  circondarli  con  la 
fua  cavalleria.  Allora  elfi  furono  polii 
jn  fommo  fcompiglio  e confufione , e 
furono  difcacciati  dal  campo  con  la  per* 
dita  di  tredici  mila  uomini  -,  avvegnaché 
il  rimanente  fuggiffe  a Marcello  nel 
Sani  ni  u m per  digerenti  firad  t.  Annibaie 
dopo,  quella  vittoria  bruciò  )a  ci  tta  di 

Her- 
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Hcrdonea^oka.  morte  tutti  quel  nubi  fi, 
che  a lui  venne  fatto  di  (coprire,  i quìH 
^veano  mantenuta  una  fecreta  corrilpoti* 
denza  con  Fulvio  , e trafpiantò  3 Me - 
taporuum  e lhttrii  tutto  il  corpo  de’ 
cittadini  . Intanto  come  furono  recate 
a Marcello  le  prime  novelle  della  disfatta 
di  Fulvio>eg li  ufcì  dal  Samnium^t  li  por- 
tò nella  Lucania, per  quivi  mettere  treno 
a’  progredì  delle  arme  Cari  agì  ne  fi  , e 
raggiunte  Annibale  vicino  alla  città  di 
Mumifiro  . Amendue  le  parti  i rimedia* 
■tornente  modraronp  una  inchinatone  di 
combattere  , e fenza  indugio  veruno 
federarono  le  loro  armate  in  ordinanza 
di  battaglia.  Annibaie  pofe  la  fua  ala  di- 
ritta in  una  eminenza  , e Marcello  àiC- 
pofe  la  (lu  fini  Ara  accanto  alla  città  . L" 
azione  fu  molto  fiera  ed  oftinata , ma' 
non  miga  decifiva  $ imperocché  la  notte 
, obbligò  amendue  le  parti  a ritirarli.  An- 
nibaie non  giudicando  efpediente  di  ria" 
novare  1* attacco  la  mattina  vegnente  , la 
notte  sloggiò  di  là  , rivolgendo  la  fua 
marcia  alla  volta  di  Venujìa  , ove  a 
ca^o  di  pochi  giorni  arrivò  parimente 
r armata  Romana  . Qui  vi  accaddero  al- 
cune itggitre  fcaramucce  fra  ie  guardie 
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avanzaci  amendue  le  parti  > ma  nulla 
di  ridante  fu  iraprefo  a farfi  da  al* 
afiio  de*  generali  , avvegnaché  fof- 
Tero  totalmente  impiegati  in  offervare 
gli  uni  i movimenti  degli  altri  . Quindi 
dfentiofi  Scoperta  una  congiura  formata 
contro  delire  truppe  Rumane  in  Capoa% 
l cofpirator;  riceverono  il  condegno  pu- 
limento . Verfo  quefto  tempo  Siface 
rnandb  una  imbafeeria  a Roma,  dando 
parte  al  Senato  di  alcuni  vantaggi  , eh’ 
egli  aveva  ultimamenre  riportati  da’ 
Cartagine  fi  con  una  dichiarazione  , che 
niuna  Potenza  era  da  lui  confiderata  in 
una  maniera  più  oftile,  quanto  lo  Stato 
di  Cartagine  \ né  per  contrario  niuna  in 
una  maniera  più  amichevole  quanto 
quella  di  Roma . Verfo  la  fine  di  quella 
campagna  Amilcare  con  una  fquadra 
Cirtaginefe  confitente  di  quaranta  ga- 
lee andb  feorrendo  le  coftiere  della  Sor- , 
degna  j e conciofiaché  non  incontrale 
alcuna  flotta  Romana, che  gli  fi  opponef- 
fe,  devafìò  tutto  il  paefe  intorno  ad  0/- 
bìa  , e Carolis  . 1 banditi  Siciliani  fo* 
pra  mentovati  non  folamente  di/iruffern 
circa  quefto  tempo  e col  fuoco  e colla 
l’pada  una  buona  parte  del  Brvtiumy  ma 
* *’  czian*. 
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eziandio  pofero  I*  attedio  aJJa  cittì  di 

Caulunia  q) . 

Avendo  intanto  Annibale  piantati  i 
Tuoi  quartieri  d’  inverno  vicino  Canu • 
fam,  usò  tutti  i mezzi  potàbili  per  ccci 
tare  il  popolo  di  quefta  città  a ribellarli 
da’  Re  munì  i la  qual  cofa  come  per- 
venne alle  orecchie  di  Marcello  , fi 
avanza  Canu/ium> accampotà  dirimpet- 
to ad  Annibale , e ben  t#fìo  trovò  la  ma- 
niera di  tirarload  una  battaglia  . Le  ar- 
mate contendenti  , avvegnaché  folle- 
rò feparate  dalla  pugna,  a cagione  della 
cotte,  fi  ritirarono  ai  rifpettivj  loro 
campi  con  eguali  fucceffi  \ ma  il  giorno 
avvenire  ettehdofi  rinnovato  il  combat- 


timento,vinfe  i R otri  ani. Quc- 
fìo  a vero  dire  afflitte  foprammodo  l’ani- 
mo  di  Marcello  , il  quale  finora  noa 
avea  giammai  ricevuta  aicunatiifgrazia 
da’  Cartoginefi \ ma  ora  oltre  al  campo 
di  battaglia  perde  quali  tre  mila  fold3tit 
tra  i quali  furono  quattro  centurioni, 
e due  tribuni  militari  infieme  conici 
ftendardi,  che  furono  prefi  dal  nemico. 

Z 3 ..  'lì 

(q  Polyb.  /,x.  Liv.  Lxxvii.  fui  init • 
(f'an.in  tìanniè,  Plut.  in  MarceLQrof'  Liv* 
c » i S» 
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IJ  perchè  eflendo  l’animo  fiuo  colmo  d’ 
indignazione  e riftn  cimento , rifoJvette 
di  avventurare  un’altra  battaglia  con dn~ 
tàbule  ,11  quale  dal  fuo  canto  parea,che  fi 
fofle  determinatoa  non  ifchivare  la  dif- 
fàda .Marcello  adunque  allogò  nella  fron» 
te  VzU  finifira  e quelle  coor  tinche  nell’ul- 
tima azione  aveano perdutele  loro  ban- 
diere $ la  ventèlima  legione  fituolla 
nell’ala  diritta  j e dcftinb  per  comari, 
danti  di  ameno ue  le  ali  Cornelio  Len~ 
tulo  , e C.  Claudio  Nerone  , men- 
tre che  il  corpo  principale  fu  commtiTo 
Sili  a fua  condotta,  intubale  poi  ordinò 
gli  Spaglinoli  nella  fronte  , e difpofe  le 
altre  fiue  forze  nella  lolita  maniera  . La 
pugna -fu  oltinata  efianguinofia,  dap- 
poiché gli  eh.  fanti  Cartagine  fi  rovelLia* 
reno  molti  degli  fiendardi  Romani , rup- 
pero Je  file  nemiche, ecalpefiarono  fiotto 
■fi  piedi  un  sì  gran  numero  delle  mede- 
lime,  che  la  loro  armata  farebbe  Rata 
aiioJutamente  rovinatale  Decimo  Fla- 
vio tribuno  militare  non  fi  folle  auda- 
cemente avanzato  contro  di  loro  alla 
fella  di  uno  dilt accamenfo  di  arcieri, 
j quali  col  ferire  moltiffimi  di  quei  fimi- 

l’urati  animali,  feoccando  contro  di 

loro 
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joro  una  furicfa  tempefia  di  dardi,  fe- 
cero si  , che  i fuddetti  animali  fi  rivol- 
tartelo coltro  della  loro  propia  gente 
con  tale  impeto  e furore  , che  torta 
fu  meffa  in  difordine  : il  che  die- 
de il  modo  a’  Romani  di  refpigne- 
re  Annibale  al  fuo  campo  , dopo 
àVer  /afciafi  efiinti  fu  la  faccia  del  luo- 
go otto  mila  Cartagìnefr  . Tuttavolta 
perb  Marcello  perde  piti  di  tre  mila 
loldati  nell’azione,  e quafi  tutti  gJi 
altri  furono  feriti;  di  forti  che  ei  noti 
fi  vide  capace  di  perfeguitare  Annibuie , 
allora  quando  le  fue  fpie  lo  informaro- 
no, eh’  ei  fi  flava  ritirando  nel  B^utiumf 
Mentre  le  cofe  trovavanfi  in  tale  fiato, 
gl ' Hirpitii , Lucani , e Volfcentcs  fi 
iottomiferoal  confalo  Fulvio , dando 
nelle  fue  mani  tutte  quelle  truppe  , che 
Annibaie  aVea  lafciatef  a guernigione 
nelle  loro  cittì . Paci  io  , e Vitto  firn  fi- 
dente , eh’  erano  due  de’  principali  no- 
bili fra  i Brunii , $’ ingegnarono  di  ot- 
.teneré  per  gli  loro  compatriotti  quei 
medefimi  patti  e condizioni , eh’ erano 
fiate  concedute  a’ loro  Vicini  . Ver  fa 
ilmedefimo  tempo  Fabio  , eh  era  i 
altro  confalo  , prefe  ad  affai  tó  Man* 

2 4 
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duria  città  de’  Salenti  ni , nella  quale 
fece  prigionieri  di  guerra  quattramila 
uomini.  Dopo  quello  felice  fuccefTo, 
"Fabio  fi  andò  a piantare  innanzi  a Ta- 
ranto . Or  poiché  i Cartagine  fi  non 
avevano  jnque’mari  niuna  flotta  , da 
che  aveano  mandate  tutte  le  loro  galèe 
neli’ifola  di  Corcyra,  affine  di  affiìfìere 
al  Re  Filippo  , ch’era  allora  in  guèrra 
cogli  Etoh  , einon  trovò  difficoltà  ve- 
runa m farei  fuoi  approcci  per  mare, 
egualmente  che  per  terra  .Mentre  face* 
àn fi  quefie  colè  , Annibaie  fi  avanzò 
con  un  forte  corpo  di  truppe  a Cauto- 
ni  a , il  che  obbligò  le  forze  Siciliane  fo* 
pra  mentovate  a ritirarfi  in  un’eminenza 
alquanto  dittante  dalla  detta  città  (r) . 
Tahio  r’  Fabio  non  ebbe  di  bifogno  di  fìare 
in  padre  troppo  lungamente  impiegato  nel/’afie- 
lùjre  di  dio  di  Taranto  5 imperocché  un’acci- 
ffi8ian  dente,  il  quale  per  altro  non  fi  potea 
prevedere  , pofe  nelle  fue  mani  la  fud- 
de'tra  piazza  . Egli  addivenne,  che  il  co- 
mandante della guerpigione Bruzia , che 
[Annibaie  avea  lafclàta  pèr  la  difefadi 
quefia  piazza  , folle  perdutamente  inna- 
mo- 
ri Voi  fi.  Liv . dlppìu)\»  Zenar.  i.frijiif- 
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roòrato  di  una  donzella  , il  di  cui  fra* 
fello  era  faldato  nell’armata  Romana» 
Quefìo  elTtndo  informato  da  Tua  forel- 
la  in  una  lettera  del  gran  potere,  che 
ella  avea  pretto  il  comandante  , im- 
mediatamente comunicb  il  tutto  a Fa- 
bio, il  quale  gli.ordiub,  che  and  atte 
nella  città  come  difertore,  e tentatte 
inficine,  fe  mai  gli  potette  riufeire 
coli’  impegno  di  Tua  forella  , d’  indurre 
il  di  lei  amafio  ad  introdurre  i Romani 
nella  città  . Qucfio  fi  pofe  felicemente 
in  opera  fenza  molta  efiufione  di  fan* 
gue  , conciofiachè  i Tarantini  non  fi 
trovattero  in  jfiato  di  fare  fronte  a*  Re- 
mani , dappoiché  i Bruzii  gli  avean© 
abbandonati  . Hicone  e Dcmotratc 
due  de’  capi  Tarentini  morirono  glo* 
riofamente  combattendo  per  conferva- 
re  la  libertà  alla  loro  patria  j e File - 
mene  , per  lo  di  cui  artifizio  Taranto 
era  fiata  a tradimento  data  inmanodì 
Annibale,  fi  fuppofe.  che  fi  fotte  git ta- 
to da  fopra  un  fuo  cavallo  in  un  pozzo 
dopo  il  fine  dell’azione.  Cartbalo , il 
.quale  comandava  il  corpo  de’ natii  Car * 
tagineft  nella  piazza  , fu  pattato  a filo  di 

fpada  infieme  con  un  buon  numero  de* 

iuoi  . 
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fuoi  foldaH,  tome  anche  colla  piò  gran 
parte  àe'Ta  venti  ni , e con  molti  ancora 
degli  facili  Bruzii,]  quali  ognunoavreb- 
be  credu rocche  fi  farebbono  meritati  un 
* miglior  trattamento.  Tutti  gli  autori 
cok vengono, che  jl  bortinofatto  inquefta 
piazza  fu  immenfo,  ed  anche  eguale  a 
quello.,  che  Marcello  trovò  in  Siracufa 
il  numero  poi  degli  fchiavi  fatti  prigio- 
nieri in  quella  occasione  àfcefe  a trenta 
rràh.l  nói  Fabio  fì xprefé  la  cura  di  fman* 
teli  are  Taranto  , e demolire  quel  muro, 
che  fe  para  va  la  città  dàlia  citta  de  Ha, Cir- 
ca quello  tempo  avendo  Annibale  per 
lunga  Cagione  tenuto  circondato  il  cor- 
po de  banditi  Siciliani , efferanfi  rico- 
verati su  l’eminenza  vicino  Caulonia  li 
ccfìrinfe  ad  arrenderli  a dilezione  fr), 
' -Af<3rii'  J CurtagincJÌ  avevano  in  quello  anno 
lale  è tre  armate  nella  Spagna  comandate  da 
dei  loro  migliori  generali  , cioè 
rubale  figliuolo  di  Amilcave.Afdrti- 
Spagna  baie  figliuolodi  Gìfcone , e M«gonet 
Edeco  oppure  Eàcjc.o  , generale  di  gran 

fama 
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«ima  c rinomanza  fra  gli  Spagnuuli%  ab- 
bandonando gl*  intereiTì  de’  Cartagine - 
circa  il  principio  della  fiate  , li  fece 
.dalla  banda  di  Scipione • La  fua  moglie, 
«dii Tuoi  figliuoli  erano  flati  per  qual- 
, -tempo  nel  campo  Romano  j ma  ei 
<4?  induffe  a fare  quella  parte,  che  già 
$&f\nòn  tanto  a riguardo  della  loro 
.^Ivczèa,  fecondo  l’opinione  di  Livtot 
^uanlo  della  fua  fincera  affezione  verfa 
vi  Romani  che  Scipione  aveva  infpira- 
negii  animi  di  tutti  i Spagnuoli  tra 
. ^|^fua  grande  umanità , garbatez- 
2a  V e condifcendenza . Indebite  , Man» 
\io  , e moltiffimi  degli  altri  Regoli 
rgnpoli  , allettati  anch*  effi  dalle 
Moie  amabili  qualità,  fi  unirono 
pione  con  tutte  le  loro  forze  j fic,- 
uefto  generale  con  tale  aumento 
•tfppe  videfi  in  ifiato  di  potere  ar- 
fclìiare  un  combattimento  con  AJ*- 
ihale  figliuolo  di  Amilcare  , il  quale 

7a  accampato  preflb  la  città  di  Beffa- 
ci Beccala  , ficcome  la  chiama  P#- 
. Scipione  Intanto  era  impa  zien- 
di  qualunque  indugio,  avvegnaché* 
temefie  della  unione  di  A/Hrubale  con 

i fuoi  coilèghi  • 1 Cartaginejt  d'altri 

bau- 
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baDda  mofirarono  la  meàtfft&pA 
di  venire. a battaglia,  eonciofiacli  • 
deflèro,clw  l’armata  Romana,  tbffeé 


tidianacnente  rinforza ta  da  nuova  giun* 
ta  di  truppe  Spugnitele  •>  e ia  lor<?pi^ 
pia  diminuita  a proporzione  pei^® 
continua  diferzione  di'  quefìe 
tru ppe  . 5* c ìpi one  adunque  eiìend  ^ 

M _l . «"•  ' ^ >%• 


avvicinatoal  campo  C ,rtagi9èfl$tfm 
co  alcune  partite  de’ fuoi  Vclités  ™ 
riconofcere  i nemici  , legnali  effendi 
•abbattute  con  alcune  delle  loro  guardi* 
avanzate,  le  feonfiffero  ; le  perfegui- 
tarono  fino  al  loro  campo , e pòfi^ 
ienza  niuna  perdita  f*  ae  ritorti- 
alla  loro  propia  armata  . Ora  Stipi, 
ne  inanimito  per  quello  eventó;  i 


.y  ,a  aone 

lì  luffe  prela  la  cura  di  fit»a«  in=tìM 
maniera  molto  vantaggiofa  fòpra 
vogo  tn- inente  nel  mezzo  ditìnajJjp 
nura  per  modo  attorniata  da  uh  fola# 
che  ven  i va  a forma  re  una  pen  IfoTa  # 1 
Cartate/,  {,  difefer*  per  qualche  tei» 
P-o^randebravura  ; ma.fur^M 
fine  totalmente  rotti  e sbaragi^^ 
coflrettj  » fuggire,  fecondo  Livio, iSM 


v 
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ta  di  otto  mila  perfone  uccUe  fu  la: 
del  luogo,  oltre  a diece  milape* 
e due  mila  cavalli  , che  furono 
■igionieri  j quantunque  il  mede* 
fìorico , che  pure  li  vanta  di  elle- 


nifoimee  confitente  ne  Iuoì  rac- 
abbia  poco  prima  intorniati, 
la  loro  ritirata  fu  ad  elfi  talmente 


tà  t che  fu  impoflibile,  che  al- 
loro fi  potelie  lai  vare . Quella 
dopo  il  valore  delle  truppe 
può  anche  attribuirli  alla 
za  degli  elefanti  Cartaginefi , i 
indo  infettati  da5  dardi  nemici, 
ono,  eli  fecero  fopra  le  loro 
truppe,  fra  le  quali  Ita  vano  mi- 
e recarono  alle  medefime  tanto 
enroe  eonfulione  , quanta  loro  ne 
rono  i Romani . Scipione  diede 
ggiareii  campo  Cartagine  fe  a,v 
Idati , e pofe  in  libertà  lenza 
Ò nfeatto  tutti  quei  prigionieri* 
..ioli  che  quivi  trovò,  (ebbene 
nel  tempo  • medelìmò  , che  gli 
ani  follerò  Venduti  per  ifchiavi. 

A ‘ % , » * 

1 e radunandole  reliquie  del  fuof 
t fere  ito  , profegui  la  fu  ara  ar- 
i Pirenei  ^ avendo  mandati  i 

> . (UOi 
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fuoi  elefanti  per  quella  fìrada  , 
che  principiatìe  il  coiDbattidaeiQ^^Pr 
principi  Spagnuoli , che  erano  ent^aì|t 
in  lega  con  Scipione , riceverono 
derabili  donativi  per  la  ■ loro^y|i|à^u 
condotta  nell’  ultima  battaglia  p e par- 
ticolarmente Indizile  ebbe  ordine  dal 
generale  Romano  di  fceglierfi 
cavalli  da  quelli,  che  eranfi^pffei^^i 
nemico  per  fuo  propio  ufo  ^ 
ottante  però  la  gloriola  vittoria^ 
Scipione  avea  guadagnata , egli  ttii 
propofito  di  ritirarli  da  Batula , e 
Sultus  Cajìulonenfis  3 il  che  diede, 
altri  due  comandanti  Cartagine  fi  ui 
vorevole  deliro  di  unirfi  ad  Afdr 
fi  c eh  è in  una  confultazione^p 
•tenne  fu  tal  própofito , a eiafc&( 
quelli  generali  fu  aflegnata  la  fua  j 
»'  colare  provincia..  Afdrubale  fi 
di  Amilcare  dovea  marciare 
? per  afliflere  ad  Annibale  con  tt 
le  forze  Spagnuole  , che  ej;pp| 
nare  3 Afdrubale  figliuolo -$'18111 
lì  doveva  atto  in  ere  il  con» 

»>•  « r-f'yiv - 

corpodi  truppe,  ultimamente  cornine 
alla  condotta  di  Magone^  ritira 
fatfitàma  $ -* ma  infieme inìiè^É 
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ndufìriofamente  evitare  un  conbatti* 
iDcn-to  j e Magone  tu  mandato  nelle 
ifol  e Btleuriche  con  un  ampia  fomma  di 
fdanaro  per  quivi  fare  nuove  leve  . Ma/i  - 
j?ìJJa  ebbe* eziandìo  uno  feelto  diftacca 
niento  di  tre  mila  cavalli,  avvegnaché 
folle  il  fi  ore  della  cavalleria,  affine  di  lo- 
fttnerc  gli  alleati  Cartagine//  nella  Spa* 
gnu  Citeriore  , come  anche  diflruggere 
quivi  il  patfe  de5  nemici  e coi  fuoco  e 
colla  (pad a.  Foie!  h Scipione a riguardo 
del  fuo  genero  fio  ed  affabile  portamento 
irea.che  fi  trovaffe  in  una  buona  difipo* 
oone  a guadagnarli  i cuori  ui  tutti  gii 
nuoti , ei  fu  perciò  giudicato  ne- 
. rio  di  lare  fiomiglianti  djfipofizioni, 
xhé  la  foiba r e fica  Spoetinola  , eh* 

’.V’*  1 ^ 

di  ffrVizio  Car/agine/c^otdTe  irn- 


liatamente  ciTere  tirata  o nella  Gali 


nelle  più  ri m parti  della  ' 
gna  , ove  i Romani  non  av  ano  tut* 
fitaim  mdfio  alcun  piede  . In  quefk  ma. 


fdnjoa  cì  fi  Operava,  che  con  efficacia 
fi  metterebbe  fine  a quella  generafe  d‘ 


ferzione  , che  adora  regnava  fra  quelle 
diruppe  (r). 

* Tutti 


'/  ( t ) Folli*.  J x.  Liv , ubi  ftt£.c.i9,  ad  25, 
.Atp  a-n.  in  ibi  rie. 
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Tutti  coloro, che  con  avvedimento  ed 
attenzione  fi  fanno  a confiderai  le  cofe 
in  aver  letto  il  fopraccennato  racconto, 
naturalmente  faranno  inchinati  a ricer- 
care , in  che  maniera  fu  pollitele  ad  Aj- 
drubale  di  aver  mandati  via  tutti  gli  ele- 
fanti infleme  col  treno  che  gli  accompa- 
gnava verfo  i Pirenei  >fe  molti  di  loro 
rimafero  nel  fuo  campo  , e cagionaro- 
noquivi  maggiore  ftragefra  le  fue  trup- 
pe allorché  i Romani  fi  fecero  a sfor- 
zarlo} in  che  maniera  abbiano  potuto 
quelle  truppe  elfere  rincfajufe  e talmen- 
te circondate  da  tutte  le  bande  da  un 
vittoriofo  nemico  5 che  la  loro  ritirata 
fu  intieramente  impedita  , e poi  mol- 
te di  effe  , anzi  la  maggior  parte  delle 
mede  fi  me  abbiano  potuto  fcappar  via, 
io  chemodo  l’armatadi  éfàrubale  abbia 
potuto  effere  totalmente  i rovinata  \ in- 
di e Scipione  immediatamente  dopo  T 
azione  , abbia  potuto  effere  obbligato  a 
ritirarli  in  Turracona  , il  .che  mite  in 
i flato  gli  altri  due  generali  Cartagine  fi 
di  unirfi  a d rfjdrubale  ■>  e concertare 
con  lui  le  operazioni  della  rimanente 
parte  della  campagna  : ciocché  doveva- 
no i Romani  fopra  ogni  altra  cofa  cer- 
care ; 

' * • v ti  ^ ■ ’ . 

' • i **  ‘ - / , 

» * ‘ ' Digitìzed  by  (jOOgle 


ggf  CAP.  XXXVIt.  $5r 

care  d’jmpedircve  finalmente  quali  fof- 
fero  le  felici  coafegueoze  di  quella 
disfatta  , Ja  quale  di  et  fi , che  Set- 
pioto;  abbia  data  a ' Cartami  ne  fi  . Iti 
fomaia  ei  fi  par  chiaro  dalie  fopraccen- 
nare  particolarità  , efie  , per  fervjrci 
della  ingegnofa  efprefiìone  del  Signor 
Walter  Ha'eigh  , i Comuni  difciceii- 
rono  Afidrubale  dalla  Stagnai n Italia , 
perebt  fi  uniife  qui  vi  ad  Annidale  colli 
pili  numerofa  annata  Cartagine  fe  , che 
folle  mai  comparii»  in  quel  paefe  ( poi- 
ché in  tale  guif»  appunto  ce  la  rappre- 
fenta  Livio  )ove  per  mezzo  di  un  difa. 
firo  accadtro  )on  fi  folle  diftolta  una 
tale  un  one  „ Se  mai  Pollàio  abbia  an- 
ch’egli in  qualche  maniera  fiofìenute  se 
fatte  relazioni,  il  de  peraltro  non  fa-» 
Ftòbe  firano , po^ciachè  anche  quello 
molto  incomparabile  Clorico  non  èalfo- 
Jutamente  efente  da  qualche  debolezza 
e parzialità,  debbe  eliert  lòttopofìo  ad 
altrettanta  cenlura  . Ma  ptr  ripigliare 
il  filo  della  noli ra  Ifioria  : 

L’anno  appreflo  uadecifio  della  fe- 
conda guerra  Punica  i Cartagine  fi  mi- 
nacciarono di  dev aliare  le  cofìiere  d’/fnr- 
liu  , Sicilia  ,e  Sardegna  con  uoafiot- 
Lib^Vol^.P^^  A a ta 
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Vn  du  ta  dj  p.jj|  i dugento  vele  5 delia 
jlacc*.  cofa  COIBe  (ì  fu  avveduto  Scipione  , di* 

mento  di  v . ^ T- 

Numidi  cinquanta  galee  perche  Icore 

taglia  a reflero  iftquaJcòedéfìaksa  4 porti  ddf* 

pezzi  il  In  Sardegna , edifeadeffero  quefta  jfo- 

**W°*^i  la  da  tutta'  gl*  de*  ^ » 

r.  Qrifpiw 

r^’yie  prendere  dalla  Sicilia  V»  gfy$:ji0 

quelle  mero  di  macchine  da  fotta#  , #n|p§r 

trvPPe%  Pernio  di  femore  quanto  pfiw#  i'a#è|pè 

Tifato  ^ ^orr*  ’ dappoiché  la  kn  Ùntt* 
jcorta  0 * ^ ^afo  par** 

di  mare;  ®aei  depofe  ma  taiedi(ègi*0, 
tofto  che  rìfeppe  i’ awiciaazione  di 
Annibale a b acini  um , e ricevette  avvi- 
fo,  che ii  fuo  aoJJega  Martello ave*  riti- 
rate  ie  fue  ferie  émVenu/ga  , *$0$  di 
nnir.fi  a lui . Annibaie  intanto  effe ndoft 
accorte  , efoamenduc  j coafoiì  flava* 
no  accampati  tre  migli*  difeoftoT  uno 
dall'altro  fra  Bautta  e Vcaufta  , a’ in 
camminò  verfo  quella  fi  radi,  (ergi  ics  do 
il  fu©  campo  in  piccola  di  {lanca  da  io, 
j fa . Nu  ! la  ofì  ante  efo  l«  #ate  folle 
tò  «vit&atiyi  confo  1 r fc  * 

f/^ordfnwre-oglidiveiilre  con  una  rlotf 
• ta  da  SieiMàz.  Locri , e comandando  , 
fiixc  un  cerco  di  Renani  da 


• » 


#.**#•*  v.  -xxxvic. 

fvéfliflero  la  delia  città  per  terra  nel 
tempo  tnedefmn  > Or’tflenHofi  tutto  ciò 
Scoperto  ad  Aau'bAe  -da  alcuni  Turi»- 
fj§$||  €Ì  fece  tendere  delle  inficile  al  cea* 
nato  corpo  di  Romani , nelle  quali 
com’  eflt  furono  caduti , ei  paTsb  a 
étl^èda  duemila  di  loto,  ne  fecero  il- 
ice dugento  prigionieri,  e difperfei 
frinenti.  Egli  in appreflb iirb m w 

altra  imbofcata  di  cavaller«  Numida  i 
due  Confoli  inficine  con  M»  M.a  resila 
figliuolo  di  uno  diedi  » «d  A.  Manlio 
aroendue  tribuni  legionari , accampa* 
gnati  follmente  da  una  {corta  di  du* 
gento  venti  cavalli  , de*  quali  quaranta 
arano  Pregellanl  , e gli  altri  Etrufa 
m^tvnMarceUo , che  fu  uno  di  colo- 
che  fi  aveva  acquieta  forno#»  fa* 
riptìf  anza  per  gii  diverfi  vantaggi, 
ch’egli  avea  riportati  da  AmM**f**: 
de  la  fina  vita  per  la  codardia  degli 
ÉtruM  , i<lQali  fi  poterà  i«  fcgi  **  V**' 

BIO  mUoM^Cri/pifiO  fuo  Collega  co* 
#£e  tribuni  feprammentovatUk  Arati, 

mrM.  Auiié,  due  prefetti degl*  Vgh 
t i Romani  , ed  altri  tra  per  mezzo  del. 

fhbfd  pr^ahrtvura *eq«dU  Ma»- 
^àfeparod  via  nella  manie» 

À a * “*  v# . 
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«he  abbiamo  di  già  riferita  (u).f 


rJ 


eri. 


Magone  jch'cr»  il  comandante  Carta - . 
ginsje  m Locri  ^ videlì  talmente  premo- 
LV/Ro  to  da  & mìo  v che  fu  già  in  pttil# 
mani  « di  arrenderà  > quando  ricevendo  notizia 
forre  id*  della  feon^tta,  che  Annidalo  avea  data 
l'  affedio  Rimani  perla  ftragedi  'Marcella  t$\  ri* 
*t*:  **  ibi  Vette  di  difendere  la  pia***  firroal^ 
ultima  goccia  ci  fangue  . Non  guari  do- 
pò gionfe  un  rotilo  da  Anni  baie  co  n un 
avvifo,  che  la  ca vallerei  NoniUa  ave* 
già  cominciato  a marciare  alla  Vòlta  di 
Locri  3 e ch’ei  medtlìroo  col  graffo  def- 
i*  armata  era  per  feguirlacon  tutta  fa 
pogibile  fpeditezaa,  Toflo  che  dunque 
comparvero  i Num  di , Magone  fece  una 
for  tifa  con  tutte  le  fu  e fora* 
gli  atfedia tori , e dopo  un* o ft inaia  dif* 
puta  , fopraggiugnendo  i Numidi  moie 
to  a propoli to,  li  coftrinfero  ad  abbando- 
nare le  loro  militari  opere  , ed  alleiate 
Jndittro  tutte  le  loro  macchine  da  batte- 
re, ed  altri  iflromenti  di 
mòdo  «he  Ar.niba’e  quando  , 

LfacrJ  , ;U0ii  trovb  qu  ivi  a IfiiM'ljfitfw' 

' ;:J  • >-=•••  : . ir  che 

■ (tà-Polyit vbìjvp.  Lì*. 

?Q,  Fluì,  in  Marce/.  Eutrop.  1.  i’t/.  c,  16,- 17, 
s ex.  Aurei,  ViU,  in  Marcel.  Valer. Max*  h 
V • c.  I.  Xr  ■ 


f.  XXXVII.  tes 
■fcjjjpte  gli  faceffeoppofizione.  Circa  quello 
tempo  Valerio  ammiraglio  Ramino,  do-, 
fìjpo avere difertata  Ja  codierà  deli *Africa% 
artaccb  una  fquadraCtfrr^/we/èdiottan- 
taire  galee  in  qualche  dittanzada  Capoat 
XQartagineJì  non  potendo  refifìere  ag/i 
a^rzide’&cfljtìtt/jfurono  tomamente  ob- 
bligati a fuggir  via  colia  perdita  di  di-  ' 
ciotto  va  feci  li , eie  furono  di  Valerio 

tp» . • *.*• 

condotti  in  trionfo.  Quindi  indirizza»- 
do  egliSd  fuo  corfo  per  la  Sicilia  % arri- 
ivb  fra  breve  tempo  con  un’ iairoenfo 
fcottjno  nel  Lilybaum  [W) . 

’èStbb  enti  Corta  girne  fi  aveffiero  U^,*'/Csjrta. 
imamente  mandata  una  flotta  ad  affi  Aere  gi  «eà/a 
Filippo  contro  de1  Romani  ed  Etoli , latto  col - 
quale  fecond’opni  probabilità  fi  trovava  p evo  li  41 
inquetto  tempo  occupata  o ;B  corlegg»a-fa  ^ ^gm 
re  in  qualche  difìanza  cali*  ifola  di  Gor-fo  giura 
,oppure  fermata  fu  le  ancore  nel  por  t a a Fi- 
to,che  quivi  era, pur  nondimeno  noi non 
troviamo  , chequetia  flotta  avefjcfattó 
aJfuddetto  principe  alcuno  importante 
fctVizio  * Fila  nè  diftfe  Jefuecofìie- 
re  dagl*  intuiti  de*. vafcelli  Romani  ei 
Etoli  ufeiti  a corteggiare  j nè  d’ai- 
• /Ta  3 era 

JJ.  (W)  LÌV'  ubi  J up  Plut» 
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fra  banda  gli  diede  il  modo  di  traf- 
porrare  verun  corpo  di  truppe  in  Italia^ 
o in  qualche  altro  paefe,che  farebbe  fot-  ' 
nato  a fuo  conto  d’invadere  * 1J  perche 
- i C art  agi  nifi  in  niuna  fatta  maniera  of- 
lervarono  il  trattato  di  alleanza,  che 
accano  flretto  con  quel  principe  : .te 
qual  cofa  indubitatamente  Joaccefe  di 
fdegnoafcgno  tale,  eh’ei  per  l’avvenire 
non  volle  piò  avere  con  elfo  loro  corri f, 
pond<.n?a  veruna  . Che  che  però  di  ciò 
fìa  , egli  e certo,  ch’ci  non  (blamente 
fece  pace  co’ Remani  , ad  efclufionedi 
loro  , il  che  fu  un  roanifeflo  violamen- 
to defl’  ultimo  trattato  , quando  però 
eglino  vi  aveflero  predato  qualche  ri- 
guardo , ma  eziandio  iafciolfi  Colia 
contendere  co y Romani  cosìprima  che 
dopo  il  fuo  accomodamento  con  queflo 
popolo  \ i)  che  fu  eziand  io  contrario  al- 
l’ultimo rrattato,ove  però  1:  faccia  mili- 
tare la  fopraddttfa  luppoiizione  . Ma 
conciofiachè  la  difamina  di  queflo  pun- 
to fi  appartiene  p u propiaroentc  ali’ 
litoria  di  'Maceacniu  , noi  perciò  pafìe* 
remo  folto  filenzio  ogni  qualunque 
altra  coi  a concernente  au  ella  , e ci  fa- 
remo 


CAP.  XXXVII.  167 
remo  3 narrare  gli  affari  <ì»'Cartagi  ne  fi' 
in  Italia  (x)  • 

Effondo  Afdrubale  , come  abbiamo  di , Afdru- 
già  riferito  , obbligato  ad  abbandonare  il a^' 
fuocampo  vicino &3?rW«,ebbe  pofci.iuna  pjacen. 
conferenza  cogli  altri  due*  generali  Car * za  . 
tagineft , nella  quale  furono  ftabilite  le 
operazioni  della  campagna  j ficehe  in 
virtò  del  piano  quivi  formato,  AfdrH • 
buie  lì  avanzò  con  tutta  la  potàbile  ve- 
lociti verfo  i Pirenei  alla  teda  delle 
truppe  a lui  aflegnate . 1 Pirenei^  per 
quelche  noi  polliamo  raccogliere  dall' 
lltoria,  furonda  lui  attraverlati  lenza 
niuna  gran  difficoltà,  quantunque  ove 
lì  voglia  predar  fede  a Livio  T Scipione 
avelie  difìaccato  un  corpo  d-i  truppe 
per  contraltare  a lui  il  palfoggi°  di  quel- 
la catena  di  montagne  . Or  conciofiacbe 

le  miniere  di  argento  Q^,  eh’  erano  vi* 
n 2 4 cino 

(*j  Polyb.  (tLv  ubi  Jup. 


(Q2  Polibio  ci  dice  •>  che  prtjj'o  la. 
Nuova  Cartagine  eravi  una  miniera  di 
argento  così  ricca  , che  i Cartagintli 

n ejìracvano  ogni  gicruo  venticinque 

mila 
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cino  B estui», ì o a veliero  fornito  di  un  te* 
foro  prelTocf'è  immenfo  , come  ei  fu 
giunto  nella  Galliti , non  fo/amente  in- 

rìuf- 


mila  dramme-aii  argento  , Aict.es  ìljfó? 

fcuopritore  di  quejia  argentiera  , fu  fé? 
tondo  il  me  de  fimo  autore  deificato  dagli 
Spagnuolj  dopala  fuu  morte , a riguar- 
do dei  gru  u fervi  zio  , eb*  e>  con  junUe 
f coperta  uvea  refo  alla  fua  patria  • 
Arinotele  , e Pohdonìo  ne  fanno  ajfa- 
pere  , che  la  Spiga* ne9  piu  antichi  prò*-, 
mi t ivi  tempi  abbondava  di  argento,  tal - 
ebè  / Fenicj  quindi  tra fpcr  lavano  vali» 
quantità  di  un  forni  gii  unte  metallo  , cti* 
efit  permutavano  con  olio  % eco n altre 
bagattelle  , che  anzi  il  primo  autore  ci 
affi  cura  j che  i Fenicj  in  qucjla  manie- 
ra non  folame afe  vennero  ad  ejfer.a 
provveduti  di  una  immenfa  quanti- 
tà di  argenterìa  , ma  che  eziandìo 
le  ijieffe  ancore  de * loro  vafcelli  erano 
fatte  di  argento , Di  tutto  qucftoperK 
noi  ne  ragioneremo  più  diffuf amerete, 
allora  quando  Verremo  a trattare  l'IJio- 
ria  della  Spagna  (23  . 

■ " •;  T « t > • '•  >;1s^fe2 

(21)  Polyb.  J.  x.  c.  io}  Po^Jon  T>p4 


‘ 

rt\- 


Diodor  Sic.  i.v.Aniìot.in  mirali»  aulcuit. 
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duffe  i Calli  ad  accordargli  on  paflag- 
gjo  per  gli  loro  tcrritorj , aia  eziandìo 
a [lovvcdcrlo  di  un  convenevole  nume- 
ro di  reclute  . i Liguri  io  riceverono 
nella  meddima  maniera  , come  purea- 
vrcbbono  latto  gii  Etrujci , fe  egli  avcf- 
fe  poruto  avanzarli  alle  loro  frontiere  . 
Per  la  qual  coù  Afdrubale  , incontran- 
do s'i  poca  o polizione  , e d*  altra  banda 
concorrendo  molte  favorevoli  circo- 
itanze  a facilitarci  rendere  inlaeme  fpe- 
dita  la  fu  a marcia  ( non  potendo  a dir 
▼ero  fpcrarecofadi  meglio  ) arrivò  in 
Piacenza  più  preftodi  quel  che  ve  lo  af«\ 
petts litro  i Romani  , o J’ifleffo  fuo  fra- 
tello Annibaie . Ma  conciofiachè  fi  pian- 
tatfe  «innanzi  a quefla  piazza  contro  alle 
redole  di  una  loda  poi itica,  e ne  conti- 
nuale l’aflcd  io, diede  a 'Romani  un  favo- 
revole dtfìro  di  afTembrare  tutte  le  loro 
forze  per  attaccarlo , e nell’  ifteffo  tem- 
po non  meno  a riguardo  della  gran 
ficurezza  , in  cui  Vjvest  , che  dell* 
imprefa,  che  aveva  cominciata,  impedì 
ad  A un;  baie  di  unirfi  con  lui , fecondo- 
chè  suedi  avta  propofto  di  ^are  ^ 
prime  nuove  , eh5  ebbe  di  aver  lui 
pa  fiate  le  Alyi  . Quefta  indolenza  di 
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Annibaie  nacque  da  una  nozione , che 
ia  citta  di  Piacenza  non  fi  farebbe  fo- 
ltamente refa,  e che  perciò  quantun- 
que eglino  avellerò  unite  le  loro  forze, 
pur  nondimeno  non  poteano  fpedita- 
lUente  entrare  in  alcuna  operazione  mi- 
litare . Ed  in  queft.i  maniera  Àfirubale 
non  fedamente  perde  tutti  quei  van- 
taggi, ch’egli  avrebbe  potuti  ritrarre 
dall’  amicizia  degli  Aruerni  , e di  altre 
Galliche  nazioni , che  aveanosi  gran- 
demente Ucilitato  il  fuo  paffaggio  in 
Italia  , ma  eziandio  totalmente  rovinò 
gli  affari  de’  Cartagine]:  in  quel  paefe, 
fecondoche  con  tutta  evidenza  fra  poco 
fi  fcorgerà  ( y ) . 

An  niba-  Subito  che  Annibaie  ufci  da’ Tuoi  quar- 
le  riceve  £jerj  d’ inverno , ordinòad  un  corpo  di 
truppe1  di  marciare  ne’  paefì  de’  Salenti  - 
ni  con  intendimento  dideVafìarli,  in- 
nanzi che  il  Cenfolo  Claudio  poteffe 
ufcire  in  campagna  : ma  cib  fu  impedi- 
to di  farfi  per  1*  ottima  condotta , e bra- 
vura di  C.  Qjìilio  Tubalo  , il  quak  at- 
taccò i Cartagineji  con  un  corpo  di 
truppe  armate  alia  leggiera , e intiera- 
mente li  disfece  , uccidendo  quattro 

mila  . 

IjpLiV.  ubi  fu p.  c.  4i,  0d  43, 


vane 
fc  cn fit- 
te » 
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m ila  di  loro  fu  la  faccia  del  luogo.  Do- 
po quefìo  difiaftro  Annibale  fi  ritirb 
nel  Bruti* m per  impedire  di  non  eflerc 
circondato  dal  nemico , il  quale  comin- 
ciava or’ad  avanzarli  contro  di  lui  da 
varie  parti . Fra  quefto  mentre  Tubai 9 
fi  U£  colle  lue  forze  all'  armata  confo- 
lare  lotto  la  direzione  di  Claudio  in  Ve ~ 
nujìa  . Frattanto  Anniba'e  avendoli 
ritirate  dal  Brutium  tutte  le  fine  gUCIf" 
nigicni,  ed  avendo  cosi  rinforzato  il 
fiuoefereito,  marcib  a Grumentum  usila 
Lucania , affine  di  ricuperare  alcune  cit- 
tà,  le  quali  per  timore  fi  erano  da  lui 
ribellate,  e latte  dalla  banda  de’  Romani . 
(Jr  conciofiache  immediatamente  do- 
po l'ultima  unione  Claudio  ÀVea  tmn- 
dato  un  diftaccamenco  fiotto  il  comando- 
di  Tubilo  per  rinforzare  il  proconsolo 
Fulvio  in  Capoti  , ed  ei  medefiroocol 
rimanente  corp  oconfifiente  di  quaranta 
mila  fanti  , e due  mila  e cinquecento 
cavalli  erafi  incamminato  in  cerca  di 
Annibale  ,*  arrivò  m Grumentum  poco 
dopo  il  generale  Cartaginese , c fi  ac* 
caropbJungi  da  lui  500.  paflì.Fra  quefto 
mentre  Claudio  tra  per  lo  firatagemma, 
di  cui  abbiamo  fiotta  menzione  , e 
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per  !a  bravura  di  C*Aurunc»let  tribuna 
della  terza  legione  diede  quiviad^- 
nibale  un’altra  d 'sfatta  > tagliando  a 
fez? i orto  mila  de*  funi  foldati  , e fa* 
tendone  prigiop  ieri  fetfecento  . In  oltre 
furono  fimi  lenente  uccifi  nell’azione 
quattro  elefanti  ^ e due  prefi  . Nove 
bandiere  militari  infieme  con  altro  but* 
tino  cadde  parimente  in  potere  de’ 
m<.  ni  , i quali  fecondo  Livio  perderono 
foJamtftte  dugento  uomini  ir»  quefta  oc* 
cafone.  Annibale  non  guari  dopo  a que* 
ita  ditgrazia  sloggiò  di  ià  nella  notte  , e 
con  lafciare  un  picco!  numerodi  caval- 
leria Numidi  cu  ne’t’uoi  trinceramenti  per 
tenere  a baca  il  nemico  , fi  ritirò  ficura- 
mente  in  VcnuJUi  , ma  quivi  ei  fu  di  bej 
«uovo  raggiunto  dai  con fo lo  • Inque* 
Ha  piazza  i Cariaci  tu  fi  perderono  due 
mila loldati  in  un’altro  rincontro } e 
quindi  Anni  buie  fi  ritirò  con  grande 
precipitala  in  ÌAetapontutn  , ove  a lui 
li  un»  Annone)  e di  là  fi  affrettò  quanto 
wagg  lormente  potè  ver  lo  Canufium  (r.'# 

Mentre  face*nfi  tali  cofe  , Ajdrubale 
tlìtndo  obbligato  a levare  1’  affedio  da 
l iacenza  , cominciò  la  fua  rrarcia  pe« 

[Vm. 

Kz)  Idem  ihìd.  <\  4$,  rf</'45, 
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V Umbria*  Come  adunque  il  co nlolbCConfa- 

j — i ■ j • C j * • < • ' /o  Ci3ll* 

Claudio  Jtu  di  e.  o mini muto  per  mezzo 

1 , , dio  x'  in- 

d’  «ana  lettera  mandata  ta  quei  g.  aorai;  cammina 
ad  Annibale  fuofrateilò,  ia  qua  e iu  tn-verfo  il 
tercetta  preiTo  Taranto,  inc<  nizuvii'juo  colle 
teli  potè  alìatertadi  un  dtrtaciai!}tuMi£J 
di  fette  mila  perfone,  clf  eranta  il  (» or 
fiore  dellefue  truppe  , e con  incredibile 
celerità  il  alfrettòper  murila  Lini*  »uo 
collega  . Cr  quantunque  a niun  gt  sera- 
le folF^  permeifo  giuda  la  dii  porzione 
ddJe  leggi  Romane  di  Jafciare  la  tua  prò* 
pia  provincia  per  andare  in  quella  di 
Wn’aJtro  , pur  tuttavia  in  una  congiuri* 
turatosi  ci  ilicara  ed  importante  coro# 
quella  , allora  quando  non  meno  la  fai* 

Me 7.7 a -,  che  l'effere  medefimo  di  Roma 
fi  trovava  in  ite  minante  pericolo  di  ro- 
vina, (limò  di  poterli  liberamente  dif- 
penfare  dall’  olìervan/a  delle  rtabilite 
regole  di  guerra  , trattandoli  di  fai  Vare 
Ja  fua  patria  . Il  perche  non  t \ torto  eli* 
bericeVuta  la  lettera  fnpraccennata  d* 

L.  Virginio  tribuno  legionario, che  ave- 
va a lui  feortati  i corrieri  Cartagine ft 
con  un  dirtaccamento  di  Sanniti , e I* 
ebbe  letta,  che  fubito  mandoila  al  Sena- 
to , fpedendo  nel  tempo  medelìroo  i 

fu  ut 


L 
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Tuoi  ordini  •’  Larinati  , : Marroeiì 
Frentani , Pratutfani-,&c.per  gli 
t itorj  de ‘quali  dovea  pattare,  di  animai 
«ire  un a*l ufficiente  quantità  di 
(ioni  e carriaggi  per  J e fac  truppe 
finch*  ci  potette  profeguire  U fua 
eia  fenza  il  menomo  interrompimento. 
Or  poiché  dopo  l’unionedeile  due 
te  Cartaginesi , non  vi  era  oiun  m 

onde  poterli  Roma  falvare,egli  a 
cib  impedire  , ftimb  apropofito  d 
un  colpo  si  ardito  -ed  jeafpetrato 
avrebbe  fenza  meno  da  incutere 
to  negli  animi  de’ nemici;  U qual 
<ifi  per  fu  afe  di  poter  fare,  »V? 

Tuo  collega  potettero  vigor  off 
r ica re  Afdruba Scoile  loro  uni 
Qjtfta  rifieflìone  adunque  il 
a rare  il  movimento  qui  mentovato, 
po  aver  lafciato  il  comando  delle  tifici 
nel  campo  \ Caz/o  , eh*  era  uno  de* 
Tuoi  luogotenenti  .(#■)+  ' 

Il  Confo.  Claudio  intanto  non  fece  4!  Olenti 
^ » * motto  de!  foo  dileguo  ad  alcuab^Jl 

f*:£  „ effizidi/éflos-ebenoa  £u 
Jjvio  àiàahzi  & Anni  tale , «he  ia  e oìdi 
tuo  colle 

>4 - (4)  Voìyb.  Ltf-fub mt. 

A$  4P)  S*  J li  I jP?  uJltlfl*  Ci  «j 

«3C.$» 
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celione  di  quello  alle  truppe  non  gli 
patelle  cagionare  qualche  rea  coni  t-gu  e ti- 
zi, ficche  allora  altro  d non  dilfelaro 
ingenerale,^  non  che  li  voìca  con- 
durre ad  ottenere  una  certa  vittoria; 
che  il  fuo  collega  uvea  bi fogno  ai  un 
rinforzc;che  nelle  cufe  di  guerra  il  tut- 
to dipendea  dalla  fami  e rinomanza; 
che  il  /empiite  remore  del  loro  arrivo 
/concerterebbe  tutte  le  mifure  ie'  Car» 
taginelì  , e che  tutto  F onore  di  que  fi  a 
battaglia  ridonderebbe  fenza  meno  ad 
effoloro  , Ei  marcib  con  tale  e tanta 
fpedjtezza, che  a capo  di  fei  giorni  arrivò 
in  Sena  , ove  Livio  ftav*  accampato 
mezzo  miglio  difeolìo  da’  Cartagine 'fi* 
Non  guari  dopo  il  Tuo  arrivo  , Afdru- 
bale  posandoli  ad  offervarc  V armata 
Roma na , vi  (coprii  parecchi  feudi  fatti 
ali’  antica  , e che  non  mai  egli  avey’ an- 
cora veduti  , molti  cavalli  magri  ed 
ei  tenutati,  che  a ve  van*  oltremodo  (offer- 
to per  le  gran  fatiche  , e che  1’  armata 
Romana  apparentemente  cra  piò  nume- 
rofa  di  queiche  lo  era  il  giorno  avanti, 

' Persi  fatte  circoOanze  , e diverfe  altre 
ancora,  quefìo  valente  generale  entrò  in 

lbfpetto  , ch^  Claudio  non  fi  fotte  uni- 
to 

L 
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toalfuo  calieri  con  un  corpo  d*i  trup- 
pe : la  qual  cola  cagionò  in  Jui  una  Cor- 
ta di  rnaninconia,  avvegnaché  s’ un.ija- 
ginatte,  eh t Annibaie  foie r fiato  icon-. 
fitto,  e per  cont'eguenza  , ch’egli  era 
venuto  troppo  tardi  in  fuo  lolle  alinea-. 
to;£)  . 

1 Roma  Pri*a  dell5  arrivo  di  Ciatidio  , ii  pre- 
ni differì  t«re  L.  Fermo  Licititi  erafi  accampa- 
lo Anni  to  con  alcune  truppe  in  piccoli  dittatila 
bdlzlun  ^jaj  confoj0  Livio  . Immediatamente 

?°  le  u ■ 

Jponde  dopo  quello  importante  avvenimento, 
del  Me-  fu  convocato  un  configlio  di  vuerra, 
«auro,  nel  quale  pre (lederono  i tre  comandanti. 
Livio  ditte,  eh’  era  liaoppinjone,  che  fi 
ditte  ritte  per  alcuni  giorni  I*  azione  , af- 
finchè le  truppe  di  Claudio  potettero 
aver  *empo  di  rinfrefearfi  dopo  una 
rrareia  st  tedìofa  e piena  di  fitiche. 
Cianàio  poi  fu  di  contrario  fentimento, 
dicendo  che  niente  poteva  elicle  più  fa- 
tale e pregiudizievole  alla  Repubblica, 
quanto  ii  menomo  indugio  in  darfì 
battagliaci  nem’co  in  quella  si  cricca 
congiuntura;  talché  ettendofi  abbrac- 
ciato il  fuo  parere  ,fu  di  fatto  dato  if  fe. 

geo 

(b)Vdem  ibid . S.Jul.  Front  in.  Jtrut. 
i-  c.  a,  ex.  9' 
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goo  a ili  battaglia  . l'uttavolti  j)crl> 
Ji/jr  ubate  , avvegnaché  fi  trovaffeper* 
pleiìb  d’ani  in  ò in  riflettendo  alle  foprac- 
cerniate  cole  , fece  fiuonare  a ritirata, 
eMf  fuo  etèrei to  cominciò  a marciare  in 

; « . • i w 

gran  dì  Cordine  y finalmente  fopraggiun- 
gendo  la  notte, cd  ubb indoaandoJo  le  Cae 
guide, ei  non  fapea  quale  firada  prenderli. 
Il  perchè  marciò  alla  ventura  lungo  le 
fponide  de!  M ’e t aur o oggi  detto  il  Meta" 
ro  ,’  egià  fi  preparava  a traghettarlo, 
quando  gli  furon  Copra  le  unite  forze 
de'l  nemico  y laonde  in  ta  lieti  remi  ei  vi- 
deeffere  imponibile  di  poter  evitare  un 
'corìnbàttimento,  e perciò  fece  quanto  v 
mai  potev’  afpettarfi  dui  coraggio  e pre* 
fenzadi  animo  di  un  confumato  guerrie- 
ro « Ei  s*  impadronì  di  un  vantaggiofo 
folto,  e fchiciò  le  fue  truppe  in  un’  an- 
gufto  tratto  j ii  che  gli  diede  un  comodo 
opportuno  di  non  folamente  potere  in 
maniera  «ale  di fporfc  la  fiua  ala  finifira 
cottipofta  di  Galli  , e.  /a  j arte  più  dtbo* 
le  della  fua  armata  , cf  e non  |.oteffe  ef- 
fere  attaccata  nella  fronte  , né  carica- 
ta ne’fianchi , ma  eziandio  di  dare  al  fuo 
corpo  principale,ed  all’ala  diritta  confi* 
Lib.}.[/oì.7.P.i*  B h ftea* 
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fonte  di'  Spugniteli  tutte  truppe  ve  tei 
ns, maggiore  altezza, che  alla  fronte.  Dò* 
po  aver  fatta  così  all’in fretta  una  fot 
gitante  difpofizione  delle  fue  truppe 
egli  allogofli  nel  centro  , e fu  il  pj  ’ v 
ad  attaccare  1*  aia  liniera  del  nei 

* . **'  • . r,  r 

comandata  dal  confolo  Livio , i 

, 1 . ■ _ 

pendo,  che  il  tutto  gii  fi  trovava  in 
«unente  pericolo,  e eh’ ei  pere 
vea  vincere  o morire . La  battagli 
rb  lungo  tempo  , e tu  oitinatajnenti 
Sputata  da  amendue  le  parti , 4]dr' 
le  fpectalmtnte  legnalanuoii  jn'qu 
©ccalìone  , e rendendo  totalmente  coi 

. 

piuta  quella  gloria,  ch’egliPfjT 
acqui  (lata  con  una  ferifc  di  rifp^iiW 
azioni.  Ei  con  dulie  i Tuoi 
tremavano , ed  èranfi  adatto  ' 
contro  di  un  nemico  loro  iupcn< 

.meno  quanto  al  numero, 
alio  fpirito  e bravura  : ei  gli 
colle  lue  parole  , li  confortò 


dfempia,  e parti?. con  fieè^|gj|P 
te  con  minacce  proccuiò  di  ricoiu 
Te  ad’ attacco  coloro  , che  fuggiva 
fin©1*  tanto  che  vergendo  alla  fine  , cM 
ia  vfttOT^B  fi  era  già  di  chiara  t^&V'8** 
dt 'Ràiniini  i e non  ba ft  andegii  f ^ nli 
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aravvivere  alla  perdita  di  tante 
ia  di  per  Ione  , che  avevano  an- 
nata la  loro  patria  per  fegujrcla 

. A V N 

rrtuna  , egli  ali'  Jinprovvifo  lì 
in  olezzo  ad  una  coorte  Romana^ 
i valorofamente  morì  in  una  aia* 
iegna  per  altro  di  un  figliuolo  di 
re , e di  un  fratello  di  Anni - 


ita  vittoria  , che  Ltuo  la  eguale  - 
a; di  Canna  , fu  preffochc  i atie' pretfot 
te  dovuta  alla  bravura  ed  atti-  jntlet 
^Claudio  ; imperocché  «quello  menu 
ite  , a guifa  di  un  fulmine  correa 
t-  parte  dell*  armata  all’altra,  di  dott*a 
che  parea  , eh’  egli  in  un  tempo  itavi 
imo  fi  trovale  prefente  in  tutti  i <dCla 
. Per  tanto  avendo  egli  offer- 
che  1*  ala  diritta  del  nemico  co®  - 
ii  Spagnuoli , e Lr^rrVdh’eraiio  il 
dplTe  truppe  di \Afdrtthai*  , avea 
Biifr^P  b 2 cari 


DT^itized  by  Google 


* i*o  L’ISTORIA  CAR 
caricata  l’ala  liniera  de1  Rem 
le  intrepidezza  e vigoria,  eh* 
brava  , che  la  fortuna  foffe  già 
io  di  dichiararli  a favore  de*  Ca 
Jt%  eh*  erano  quivi  * e che  gite 
nemici  dopo  aver  mclfa  in  c 
ia  vanguardia  Romana , 
gli  ftendardi  , che  quivi  erano 
occupato  i!  voto  fpazio  fra  le  due  arma- 
te in  maniera  tale  , eh5  egli  era  oaila- 

I vi-  - rii1* 

gevole  a difcernerli  a qual 
eglino  apparteneanli  v (lappo 
ro  guide  non  erano  ora  capaci  di  gover- 
narli , egli  ad  alfa  voce  gridò  a’  fuopg^ 
dati  in  un  difdegnofo  tuono  ; A che  fine 
adunque  abbiamo  noi  con 
ità  e -freftezza.  fatta  una 
lunga  ! E ciò  detto  , fece  immantinén- 
re  un  poderofo  sforzo  per  itbp(|^^M 
di  una  eminenza  , che  coprivi^^P^ 
affine  di  penetrare  poi  da 
al  nemico  j ma  veggenuo  elì'er  quefto 
imponìbile.,  ei-prele  un  diftaccam,ento 
d^: alcune  coorti  dall'ala 
efeaie  facendoli  indietro  , affine  di  fó- 
ltenere Livio"  ei  caricò  pii  Spagnueli 
t\jLiguri  nella  fronte  , ne’  fianchi , e 
nife  retroguardia  pr eliche 


Oigilized  by  Google 


A P.  XXXVII.  jli 
n'edcfimo.  Quello , a dir  vero,  Fece 
giare  Tafpetto  alle  cofe,  fpecial- 
e perchè  un  fimiic  attacco  fu  in- 
tto  , e fa  no  con  eftremo  furore. 

r ♦*.*»/ J 1 

rchè  non  potendo  gli  Spagnuoli  , e 
ri  Fofìenere  un  si  violento  affali- 
to  * furono  fubitaroente  mcffi  in 

* V e preflochè  tutti  tagliati  a pez- 
dopo  di  che  i Calli  Furono  perla 
gior  parte  tutti  uccrfi  Fenza  veruna 

tzione  . Le  guide  medefime  di- 
moltiflimi  elefanti , per  ino* 
re  il  difoedine  > che  avrebbono  ca* 
ho  fra  le  loro  propie  truppe , con- 
delle  quali  non  per  tanto  elfi  ri  voi- 
t u t r o i!  lor©  furore,  dopo  che  furo- 
•riti  dal  nemico.  Secondo  Livio 
cinquantafei  mila  deToldati  di  Afdru - 
Impigrirono  in  quella  faaguindfa  azio*‘ 
lÉfè ‘circa  Tei  mila  furon  fat$i  prigionie- 
Hli^quantunque  Polibio  dica  , che  tutta 
la  perdita  de*  Curtaginefi  non  abbia  ec- 
ceduto il  numero  di  ditce  mila.  Che 
chefperb  di  ciòfia,  egli  è certo  , chi 
fembrh  , che  i Romani  fi  fodero  fìan- 
cati  di  uccidere  più  nemici  5 icbperoc- 
che  allora  quando  una  perfora  diffe  a 
ìf  i^i’<t dopo  la  pài  taglia.  ; eh-  ei  Fareb* 

‘-li  u* 

:K  ' 

* 
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. / be  facile  di  tagliarea  pezzi  con  un  pic- 
colo diilaccamento  di  cavalleria  un 
corpo  dj  Cijulpint  Calli  , e Liguri  ,i 
quali. -o  non  li  erano  trovati  prefenti 
nella  pugna,  o erano  (cappati  via,  ed 
allora  fuggivano  in  gran  confusone, 
ei  rifpofe  i Egli  è pure  efpedicnte  ‘ che 
alcuni  fopravvivano , affinché  portino 
al  nemico  le  novelle  della  loro  disfatta ^ 
e della  nofira  bravura  , l'ito  Livio  zi* 
ferma,  che  i Romani  trafportaron  via 
* oltre  ad  una  immenfa  quantità  d’  oro, 
, èdiargento,  anche  un  buon  numero  di 

bottino  di  altra  fpecie  i ma  Polibio  fer- 
ba  un’alto  filenzio  intorno  a quello 
particolare.  Quefi’  azione  ella  fu  deci- 
i ; 'Èva,  concioiiache  noi  polliamo  gia- 
llamente Mimare,  ch’ella  abbia  deter- 
minato il  fato  d’  Italia , Eccome  la 
battaglia  di  Z>jma  pochi  anni  dopo  de- 
terminò quello  dell’  àfrica  (d). 

E'tenfi**  'Annibaie  non  ricevette  niun’  avvifo 

irli  ani  ^ {IUt^3diiàvventura  ,fìno  a che  T ifìef- 
tr  del  fo  Claudio  non  ne  lo  fece  avvertito- con 
confi  lo  gittare  nelle  fue  trincèe  ia  teda  dì  Af. 
Claudio  drtibale 

( d Po ly&,  & Liv.  vbì  Jbp  S.Juh  FrOjf 
Sin  (irai . /.  iv.  c.  7,  ex-  15,  VaL  MaXsl.ìfi* 
O 7*  tN • 4- 
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4rukah  Tuo  fratello  > immediatamente 
i.<3opo  il  fuo  arrivo  nel  campo  Romeno 


f'ciita  Cunufmm  . Or  quella  inurnan  ita 
la  fy  tanfo  più  inefcufabije  , quanto 


«he  Annibaie  avea  dato  a 'Romani  re- 
centi effempj  di  una  generofa  e 


nota- 

e enipouzione , trattando  con  focnma 
ecenza 


per  non  dire  anzi  tenerezza, 
e rifpetto  i cadaveri  di  Gracco,*  Marcel- 
lo . Un  fomigliante  trattamento  , fe- 
condo la  nofìra  Gppfnione  , dimollraila 
grande  umanitàri  Antibole , fe  noa 
anzi  quella  de’  Curtaginefi  in  generale 
li  occafioni  i ficcome  per  contra- 
la felvaggia  barbarie  di  Claudio 
olirà  anche  quella  de*  Romani « 
ndi  conciofiachè  Claudio  mandò 
‘ prigionieri  incatenati  ( il  che  , le- 
) ognuno  potè  immaginali  > fy 
:olpo  aliai  mortificante)  perche 
alierò  Annibale  della  fatale 
cadifuo  fratello,  nulla  perciò  può 
;uagjiare , (cagionare , ovvero  pallia?  ' 
i fierezza  di  quel  bardito . Tutta 
gloria,  eh>  egli  avevafi  acquisita 
: mezzo  delia  fua  ultima  condotta 
f;  battaglia  di  Mt^qurq , la  quale 
fe  giifiiiò.oegare^  fe% 

jb  b i: 
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Vi  folamen te  a renderlo  più  odiofo  e de- 
tehabile  , dappoiché  non  vi  ha  cofa, 
che  f offa  effere  più  moflruofa,  quanro 
un  tale  corri pleffo  di  contrarie  qualità 
nei/a  medefirna  perfona  . Che  poi  il 
fatto  qui  allegato  contro  di  luifoffe  vero 
e reale,  ei  viene  attefìato  da’  medefimi 
p ù-  pregiudicati  ] dorici  Romani  , i 
quali  parche  lo  riferifcano  con  piacere, 
tuttoché  veggano  , che  ridonda  in  eter- 
no biadalo  e difonore  non  meno  di  loro 
menefimi  , che  della  loro  R pubica, 
mentre  ne  danno  ad  intendere  , ch’egli- 
no tutti  oltrtmodoie  ne  compiacquero, 
t confeguentementcffurono  del  ruedtfi- 
mo  parere  di  Claudio.  La  verità  di  que- 
lla rifltfiione  vìen  confermata  da*  gran- 
di tncomj,  che  Palerio  MajJImo  fa  fu 
la  nobile  ed  umana  condotta  di  /Inni- 
baie  già  mentovata,  la  quale  certamente 
rebbelì  riguardare  come  una  feverari- 
] rerfcne della  condotta  di  Claudio . io 
fomma  noi  penfìamò,  che  affatto  non 
folla  incontrarli  nell1  Jfìoria  un’effem- 
pìo più  vivo  della  dilpolizione  de’  Ro- 
mani in  quella  congiuntura, in  riguardo 
ali’ umanità,  e grandezza  di  animo, 
quanto  quello,  che  abbiamo  tefìè  ac- 
cenna- 


■HUTr. 
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cennato  . Egli  è pure  un  calo  dep/o* 
rabile  , che  noi  non  a botarne  gli  annali 
l Curtugiw fi  dj  quefto  particolare  pe- 
riodo i imperocché  elfi  infallantemente 
avrtbbono  mellc  le  cofe  de’  Rimani 
ne)  propio  loro,  e veritiero  lume  (#J. 

Or  le  funtfte  novelle  , che  Annibaie  & n^ifca- 
ricevette  per  mezzo  dì  Claudio^ o riem-  J,®  ^JoC" 
prono  di  lumra  orrore  e roattezza  . Di  ? Ycn  do . 
fatto  ei  s’  immagino,  che  con  quello  loreinri 
colpo  si  terribile  e crudele  folte  gii  cedere  le 
abbattuta  la  fortuna  di  Cartagine:  Egli 
£ finita  , ei  di  (Te  , fecondo  Orazio  in  sjatta  e 
qtìella  .bellifiìma  ode,  nella  quale  ila  morte  di 
dt  ferina  quella  disfatta  j Io  non  man-  Juo  Jra' 
derl  piu  in  Cartagine  meffi  trionfanti ! uiio  * 

]n  perdendo  Afdrubale,  io  bo  perduta 
in  un  tempi  mcdejìmo  tutta  la  miafpc- 
runza  , tutta  la  mia  buona  fortuna  ! 

Dopo  quello  evento  si  fatale,  Annibale 
fi  ritirb  nelle  parti  piti  eftreme  del  Br #- 
tium  , ove  allibrando  tutte  Je  fuc 
forze  , quivi  ei  rimale  oziofanaente  per 
un  conliderabile  tratto  di  tempo  , e 
fienza  fare  alcuna  militare  imprefa,avve- 

gnaché 

(eìVolyb.  Livi  fior-  Val.hlux.  Ztnai. 
lite,  ubi  juf.  S.Jul , fronti».  Jirat.  i.  ii>  c . 

9*  É3C  2. 
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-gnachè  j Romani  non  f fafiero  di  diìfut- 
bario,  tanto  era  da  loro  ei  lolo  Rimato 
formidabile , quantunque  ogni  cofa, 
che  gli  tra  d’ infoino  , andatte  in  deca- 
denza e rovina,  e lem  b ratte,  che  gli 
affari  de’ Cartagine fi  fi  trovavano  in 
tale  Jagrjmevoie  Rato , che  non  pale- 
rebbe guari , eh’  eglino  farebbono  total- 
mente djttrut  ti . Limo  ci  dice  , ch’egli 
era  malagevole  a determinare  , fe  Ja  fua 
condor ra  folle  piò  maravigliofa  nelle 
cole  prospere,  o nelle  avverte  . Nulla 
ottante  però  tutto  ciò  , avvegnaché  il 
Brutium  al  più  altro  non  fotte,  che  una 
piccola  provincia,  e molti  de’ Tuoi  abi- 
tanti o foif  ero  cottretti  ad  entrare  nel 
fervizio  de’  Cartagine/} , o unirli  in 
compagnia  di  banditi, per  modo  che  uni 
gran  parte  di  ella  venne  a rettare  incol- 
ta , ei  li  accorte,  ch’era  difficile  di  pp- 
ter  più  lungamente  quivi  mantenerli, 
tanto  più  che  non  gli  era  mandata  da 
Cartagine  niuna  torta  rii  foceorfo  . Il 
popolo  di  quefta  repubblica  quanto  mo- 
strava di  folkcitudine  e premura  in 
conferVarfi  le  loro  acquifizipni  nella 
Spagna  > altrettanto  poco  penfava  alla 
Situazione  degli  affari  in  Italia  , tome 
* . le  . 
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7flfe,dnnibale  fotte  flato  quivi  accompao  ' 

V gnaro  ria  una  carriera  non  mai  ìnterrot- 

• tadi  felici  avvenimenti,  c come  fé  lo- 
ro non  fotte  accaduto  il  menomo  difa-  ’ 

^ Pro  dopo  il  fuo  primo  arrivo  nei  detto 
' paele  <f) . 

Dopo  la  partenza  di  Afdrubale  per 
¥ Italia  , Annone  fu  mandato  per  fuofagj 
fuccettore  nella  Spagna  . 3J  corpo  di  fi  fbno 
truppe  , che  quello  generale  menò  dall  'vimìnei 
Africa  unitamente  con  quello,  che  ^ a 
Magone  comandava  nella  Ce  Iti  beri a ,^na  * 
formò  un’armata  conliderabile . Quelle 
forze  fi  accamparono  nella  Celtiberia , 
ed  in  qualche  dittanza  da  loro  eranfi  al- 

* Ioga  fi  nove  mila  Celti  beri  nella  medesi- 
ma provincia  . Scipione  mandò  un  di- 
Paccamento  di  dieceroila  fanti,  e cin- 

^ quecemo  Cavalli  fotto  il  comando  de] 
propretore  M.  Stilano  per  attaccare  il 
nemico,  ove  fe  gli  prefentaffe  Una  op- 
portuna occafìone  . Il  propretore effon- 
do ttatoappieno  infoi  maio  della  Situa- 
zione non  meno,  che  della  difpofzìo* 
ne  di  amendue  i campi , da  alcuni  djfer- 
toni  Cel  ti  beri  3 i quali  lo  condufìcro  al  * A.’ 

Caro  ' 

(/)  Polyb.  I.  x.  Liv . h xxViii.  c.  12,  w&- 
£i*n.  th  ubìjàf. 
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ca'iiipo  d e1  lóro  compatriotti , gli  fu 
aperta  in  tale  maniera  la  lira  da  di  ripor- 
tarcela) nemico  un  fcgndato  Vantaggia. 
Ei  fov  prude  i Celiibcri , ettVndo  per  U 
maggior  parte  truppe  , di  cui  erafi  fre- 
fcamente  fatta  leva  , pattando  tnoiti  di 
loro  a fi  lo  ci  j (pada  , ed  obbligando  j ri- 
manenti a difperderfi  ncgjj  adiacenti 
bofehi^donde  fi  ritirarono  alle  loro  rcf. 
per  tive  abitazioni.  Annone  poi  e Magone 
vC!  fo  la  fine  dell*  azione  fi  avanzarono 
in  loro  ioccorfo  , ma  furono  ttmilmente 
i'confìtti  » ed  Annone  vi  fu  fatto  prigio- 
niero. Magone  colla  cavallerìa  , e buo* 
na  parte  dell' infanteria  veterana,  fcap- 
pb  via  , cd  a capo  di  diece  giorni  fi  unì 
ad  Aj'drubale  figliuolo  di  Gijcone.  Que- 
fli  due  comandanti  infìeme  colle  loro 
unite  forze  continuarono  a .dare  per 
qualche  tempo  nette  vicinanze  di  Ga- 
des  (g)  . 

Gli  affa.  ^econ(foi,avvjfo  di  alcuni  autori,  er- 
ri de'  ^cndofi  Scipione  accorto  della  marcia 
Cartagidi  Afdrubalc  atta  volta  dJ  Italia  , aveva 
r Ai  nel- innanzi  mandato  un  confiderabile  ria- 
*crz0  ^ Con  falo  Livio , per  metterlo  in 
. , ittato 

ìÀg  Liv.  /■  xxv.'ii.  fub  init . Appi an.  in 
i+eru.  Europe  /.  Hi,  r 2®>  Qres.  l.iv.  c.  i%,  - 
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iPatodi  tar  relitlenza  aJie  truppe  L'arta*vanno  in 
&inkfi  , ch’erano  fotto  Ja  direzione  eli  de^aden. 
djdrubale^  ed  Annibale, in  cafo  cheniu-  2fi* 
na  delle  arenate  ^onfoJari  aveife  ponto 
impedire  la  loro  un  ione.  Mi  cónciolì.f- 
chèJa  piu  gran  parte  degli  Itone;  Ru- 
mo ni  haon’  om  n*lì’a  quella  circolatila, 

c-ùicmbiadi  rendere  invàlida  fautoriii 
ditali  lcriltori  fu  quelita  particolare 
Sia  persegli  come  li  voglia  , non  si  co- 
fio  Scipione  ebbe  ricevuta  notizia  delia 
disfatta  de’ nemici  in  Italia  , cheli  pò. 
fc  gjà  in  movimento  , e cornine.?}  .1  n * 
ditare  T intiera  conquida  della  Spagna. 

Indi  dfendofi  ciliaccato  il  luo  £1  c i 1 o 
L,  Scipione  con  un  corpo Ui  diece  mila 
fanti  e mille  cavalli  , affine  di  prendere 
la  città  di  Grit.gis  ne’  confini  delia 
Bcetica  Inferiore  , efeguì  iluoi  ordini 
con  gran  bravura  , facendo  prigioniera 
di  guerra  la  guarnigione  Curtagintfe , 
e trecento  degli  abitanti, che  glich.ufero 
Tnfaccia  le  porte  , e non  perdendo  de* 
fuoi  fo/dati  più  che  novanta  . Livio  ne 
dice,  che  il  diflacca mento  Remano  uc- 
cife  (lue  mila  «emiri  jieU’at tacco  5 e che 
Lucio  affine  di  accattivarli  la  grazia  de- 
gli Spagnuoli , Jafciò  i cittadini  in  f te- 
le di- 
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fedimento  della  città  , e di  tutti  i loto 
effetti  . 11  territorio  poi  di  Oringis 
egli  era  efìremamente  ferace,ed  abbonda- 
va di  miniere  di  argento  . Jfdrubale 
avea  per  lungo  tempo  tenuto  nell’  ilief- 
fa  città  un  buon  numero  di  truppe  , le 
quali  non  poco  aveano  molatati  1 Rj- 
mani^ed  i loro  alleati,con  tare  delle  fre- 
quenti incursioni  nelle  parti  mediterra- 
nee del  paefe  j laonde  i Cartagine/}  l'of- 
frirono una  perdita  ben  conliderabile 
colla  riduzione  in  fervitu  di  fomiglian- 
te  piazza . E’iì  dice,  che  Scipione  fi  fof- 
fe  molto  dipelo  a fare  degli  elogj  a iuo 
fratello  per  una  tale  conquida,  dicendo- 
gli, ch’ella  era  eguale  alla  prefa  della 
Nuova  Cartagine  . Quindi  avvegnaché 
quello  generale  vedeiìe  , chela  fìagione 
Ìi  era  molto  avanzata  , e eh'  eì  non  po 
tea  fare  gran  profitto  nella  provincia, 
in  cui  era  fituata  Gades  , conciofiachè 
tìfdrubale  avea  pofte  delle  nu  eutrofie 
guarnigioni  in  tutte  le  fortezze  , che 
quivi  erano, fofptfe  le  operazioni  milita- 
ri fino  alla  vegnente  primavera  . Nulla 
j erodi  manco  il  pioconfolo  M.  Valerio 
Civino^iì-q ualc  comandava  nella  Sicilia , 
Jummife  de’  gran  difertamentineUe  co- 

lìmf-  " ftiere 
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il  irre  dell’  àfrica , ove  fece  uno  sbarco 
circa  quello  tempo  . Indi  avendo  di' 
iiruttoecol  luoco  e colia  Ipada  tutto  il 
paefe  intorno  a C artuginc  eri  Vciea,  fe- 
ce ritorno  a Liiybc^um^  disfacendo  nei 
iuo palleggio  una  Iquadra  Cartaginese, 
di  ben  iettantagaJèe  , ddlequali  ne  pre-  . 
lè  die iailc tte  , quattro  neaifondò*  e 
Cilperlè  Je  rimanenti . £d  in  quella  tua* 
niera  rurono  i Romani  Vittorio^  per 
ogni  dove  nella  prefente  campagna  , av- 
vegnaché i Cartagine  fi  non  pacifero 
contendere  con  loro  nè  per  mare  , nè 
per  terra  (b)  . 

JL’arno  appreijo  Annibale,  fpedi  nel  La  ,^u; 
territorio  di  Cafenza  un  dilbccamento 
di  Numidi, per  oflervarele  mozioni  dell*  te  a'  Re 
armata  Rimana,  eh’  era  lotto  il  coroan  inani* 
do  de’ confoli  QGect/io , e LuVeturiu. 

Or  eliendolì  il  cennato  diftaccamento 
abbattuto  con  una  delie  parti  te  nemiche) 
ch’era  data  impiegata  in  Taccheggiare  il 
paefe,  dopo  una  breve  difputa  la ruppe.e 
tralportbil  bottino  al  campo  &\  Anni- 
balc’*tG a quello  si  piccolo  vantaggio  non 
fu  di  un  fofficiente  compenfo  per  la 

per- 

(b)  Liv,  -uhi  fup.  c.  4,  dpfian.  in  Lybic» 

JuL  Fronti  n.  Jtrai . L i.  c.  tx  5. 
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perdita  delia  Lucania,  la  quale  fi  fotte*, 
milea 'Romani,  Jn  quella  campagna  poi 
non  accadde  altro,  che  iia  degno  di  nar- 
rarli fra  le  forze  delle  due  Repubbliche 
contendenti  in  balia  (i). 

I tenera  . I generali  Cartagine  fi,  che  comanda- 
Scartarono  in  quell’ anno  nella  Spagna , fi 
-5 furono  Magone  il  figliuolo  di  Amilcare 
fa  * 'fono  Af delibale  figliuolo  di  Gifcone + Que* 

disfatti  IH  due  comandanti  nella  primavera  fi 
nella  partirono  da  Gaies  , ov’  egli  è probi' 

Spagna  kj|e  clfefìl  aveano  fiifati  i loro  quar- 
ta Sci  . . ,,  . , . . 

pione  . t,er‘  ^ inverno  , con  un  armata  di  cin- 
quanta mila  fanti  , oppure  come  altri 
vogliono  di  fettanta  mila  , e con  un 
corpo  di  quattro  mila,  e cinquecento 
cavalli.  Quindi  avanzandoli  con  tutta  , 
celerità  verfo  i Romani  , eh’  cifì  eranli 
determinati  di  attaccare  , finalmente 
ondarono  a prender  pollo  nelle  pianure 
di  Silpia  non  molto  lungi  da  loro  . Sci- 
pione  dlcndofi  eftremamente  fpaventato 
all’  avvicinazione  cti  un’  olle  si  formida1 
bile,  fped'i  di  tutta  diliger!  ^a  Siila  no  a 
Coleus  principe  vicino  , ii  quale  avea 
fromeffo  a Scipione  un  corpo  di  truppe 
.aufiJiarie , perché  lo  informalTe  de’  mo- 
vimenti 

WF  • 
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nti  de’  nemici  . frattanto  ci  fisca 
ìred*  Tarracona  le  lue  truppe  * ed 
Jendofi  a lui  uniti  alcuni  de*  Tuoi  allea- 
ti , fi  a^anzb  a Cajtulo  , ove  fu  torta- 
mente incontrato  da  Stilano  con  un  ria- 
forzodi  tre  nula  tanti,  e cinquecento 
cavali  i mandatigli  da  Colcos  , Da  Ca/?«* 
lo  ei  marciò  ver  io  Battila,  o Bacala  con 
tìn’cfercito  diquarantacinquì  mila  com- 
btttenti  . Allora  Magone  e Mufnijf* 
alla  tetta  della  cavallerìa  Cartagine fe 
fi  lancia  rono  contro  de  Romani  nentre- 
chfe  fta vanti  accampando, egià  gli  avreb- 
be» no  mefii  in  difordine  , fe  Scipione 
»on  avelTe  porte  alcune  truppe  della  fua 
cavallerìa  in  imbofeata  dietro  ad  una 
eminenza  , vicino  quel  pezza  di  terre-, 
no  * fu  cui  egli  intenJcv’  accamparti^ 
fioche  * ufeendo  quelle  dagli  aguati , ed 
avventandoti  contro  Ce  Cartami  nifi?  gli  ■ 
obbligarono  tu  le  prime  a ritirarti  co* 
precipiianza  i ma  pofeia  condoli  ac  hc_ 
follerò,  come  fi  dovea,  ben  rinforzate,^ 
fotìenute,  li  ri fpio fero  in  guifa  , che  £ 
diederoad  una  dirotta  fuga . Quanto  poi 
alle  truppe  leggiermente  armate  di 
Rendite  le  parti  » ellena  per  q^|e 
tempo dopo  quefto  evento,  fcàifBBHÉ 

*■’  'Z/.ì&.i. 
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•iarono  le  une  colle  altre  , comech'elen- 
za  veruna  coniiderabilc  perdita.  Così 
/IJUrubale  che  Scipione  per  parecchi 
giorni  continui  cacciarono  le  loro  trup- 
pe  fuor  delle  linee  , e le  federarono 
in  ordinanza  di  biffagli»  , quantunque 
Afdrubtle  folle  il  primo  a comparire 
nella  mattina  , e 1’  ultimo  a ritirarli  nel- 
la fera  . Finalmente  Scipione  eifendofi 
rifoluto  di  dar  battagli  a ^ Cartugine/ì^ 
ordinò  a’fuoi  foldatj  di  rifocilla  di  prj 
ma  di  aggiornare  \ e quindi  mintiòla  ina 
cavalleria  e le  truppe  leggiermtntcar- 
mite  a provocare  il  nemico  con  bravate, 
Afdrubalc  allogò  gli  Spaglinoli  nelle  ale, 
gli  elefanti  nella  fronte,  ed  i Carruga- 
7ieji  frammifehiati  con  altri  Africani  nel 
centro  j e dopo  aver  fatta  qudta  d ifpo  - 
fìzionc,  ei  fi  avanzò  verfo  i nemici  e* 
pendo  fra  quefìo  mentre  la  ftja  cavalle 
ria  esercitata  quella  dt’nemici.  Scipione 
fìprefeia  cura  di  prolungare  la  pugna 
fino  all’ora  di  circa  mezzogiorno  , ina- 
roaginandofi  che  verfo  quello  tempo  i 
Cartagine/i  fi  troverebòono  allatto 
fnervati  c deboli,  come  quelli,  eh’  erano 
del  tutto  privi  d’ ogni  lòitentamento  , o 
per  confeguenza  , eh*  ci  li  romperebbe 

leu- 
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feoza  molta  difficolti  . Di  fatto  giunti 
J’ora  fuddetta  , dopo  averVgli ordinato 
allefue  ale,  che  fi  a van/-.’ (fero, egli  attac- 
cò gli  aufiiiarj  Spagnuoli  é\  Afdr ubale 
celia  fronte  co’.iuoi  legionarj  , e ne* 
fianchi  neJ  tempo  nveucfiaao  co’  Tuoi 
Velites  foffenuti  da  varie  coorti  , alle 
qualifu  impofto  di  fars'  indietro  -,  e nn- 
colare  per  via  meglio  ottenere  ii  lor  fine. 
Gli  Spagnuoli , dopo  aver  fatta  qualche 
refifienza  , furono  (confitti  , avvegna- 
ché le  forze  Curtuginef:  ed  Africane 
non  po teffe ro  aiutarli  » da  che  gli  Spa- 
glinoli , cheforroavano  il  corpo  prmci- 
paledi  Scipione  , lé  teneffero  in  timore 
con  rauoverfi  verfo  di  loro.  Gli  elefau* 
ti  poi,  fecondo  eh*  era  frequentemente 
accaduto  per  io  palTato  , cagionaroue 
nell' armata  Cartagine  fe  maggior  di  Cor- 
dine e confufione,  che  in  quella de'nemi' 
ci. Nulla  affante adunque>che  Afirubuie 
faceifeogni  fuo sforzo  potisi*  le  per  ani 
mare  i Cuoi  foldati  , efli  furono  disfatti, 

C perfeguitati  da’  Rovani  fino  al  loro 
campo  ,che  farebbe  flato  allora  prefo, 
ove  una  violenta  tempera  non  aveflé 
raffreddato  l’ardore  de*  vincitori,  t po'- 

C fi  * 
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{io  inficine  infitte  fine  all’  azione  ik). 
IMafinif-  La  notte  dopo  la  \)Ati&g\\2i,/1Jdrubale 
fa  tbban^  fecc  fortjfìcarc  il  fuo  campo  con  alcune 

intercjfi  altre  opere,  avvegnaché  credette,  che  il 
de* Carta  giorno  vegnente  farebbe  di  bei  nuovo  al- 
gincfi  # |a]ito  da’nemici.  Frattanto  Actancs  Re- 
golo de*  Turdetant  con  un  coniiderabde 
corpo  di  truppe  fi  fece  dalla  parte  oe’^o- 
mani:  e refiempio  di  coftuifu  léguìtoda 
molti  altri  Regoli  j due  fortezze  dj  eoa- 
fiderazionefi  arrefèro  a Scipione, ilquaie 
fece  prigioniere  di  guerra  le  loro  guer- 
nigioni  . Or  poiché  la  vittoria  ultima 
mente  guadagnata  da  Scipione  aveva  in- 
tieramente alienati  gli  animi  degli  Spu- 
gninoli da’  Cartagine fi,  Afdrubale  ffimb* 
a propofito  di  abbandonare  il  luo  cam- 
po , c ritirarli  precipitevolmente  verfo 
]’  Oceano,  quantunque  avelie  poco  pri- 
ma oltremodo defatigate  Je  fue  ftaliche 
ed  affamate  truppe  , affine  di  rendere 
il  fuo  campo  inaccéflì.bile  al  nemico  . In 
tanto  effendo  flato  Scipione  informato 
di  quefìo , immediatamente  diftaccò  Ja 
tua  cavalleria  dietro  il  generale  Carta' 

(fc)  Polyb.  U x}-  Li  v.  i.  Kxviii • c.  1 2,  ud 
1 6,Appiun-  in  iberici  S JitL  Troni  in.  Jir.-'t . 
I 11.  c.  1,  ex.  i,  dr  l.  ii.c.  $,  «x.  4 1 alitai 
uiMor.  fuj^.  iauutt. 
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mpe/t'A*  quale  infcftollo  per  modo  nell» 
Tua  ritirata  , che  alla  fine  i legionari  lo 
-raggi  un  fero.,  e dopo  una  debole  refirten- 
:Za  pattarono  a filo  di  fpada  tatti  i Tuoi 
faldati,  a riftrba  di  Tette  mila  . Tutta- 
volta  perb  quelli  con  Afdrubale  alla  lor 
teOa  guadagnarono  un  porto  vantaggjo- 
f o , ove  per  qualche  tempo  fi  diletterò, 
<fino  a che  finalmente  Afdrubale  veg- 
gcndo  , che  difertavano  in  gran  nume- 
ro , gli  abbandoub  , e fe  ne  fuggi.in 
Gades.  Tra  questa  mentre  Sillàha,  che 
Scipione  avea , lafciato  con  un  dirtacca- 
mento  di  dieci  mila  finti,  e mille  ca- 
valli, per  bloccirele  truppe  nemiche  ne 
«porto  l'opra  mentovato  , trovo  ia  manie- 
ra di  rimuovere  Ma/inijfa  lor  comandan- 
te dal  forteacre  gl’  interetti  de’  Cartagi - 
ne,1}.  Quetto  evento  cosi  jualpettato  fu 
per  gli  Cartagine  fi  & i una  totale  rovina 
in  quelle  parti,  ficcome  di  qui  a poco 
pju  diffufamente  rav viferanno  i.noftrì 
leggitori.  Magone , feguendo  1*  ettempi® 
,di  Afdrubule  , fuggirtene  anch’  egli  in 
, Gades  , e quindi  il  rimanente  delle 
forze  Africane  , o fi  difperfero  a poco 
' a poco  nelle  vicine  provincie,  ° 
rono  alla  Parte  de’  Romani  .Mafia']}* 
Cn 
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(flopo  lr  ultimo  abboccami  nfo  con  Sii- 
lana,  per  fa  connivenza  di  quello  gene- 
rale pafsò  nell’  Africa  con  alcuni  de* 
primari  perfonaggi  de’  Muffiti  , affine 
di  difporre  quefìa  nazione  a fecondare 
le  Tue  mire  . Nulla  però  di  manco  que* 
Ho  fu  fatto  in  maniera  tale,  che  non 
Tr  cò  alcuna  ombra  a ''Cartàri  néfpi  nè  per 
contrario  induife  quello  i’calrro  popolo 
a formare  if  menomo  fofpétfo  delle  mì- 
fure,  eh’ egli  rrafi  propofto  di  mettere 
c.  . ^ in  effetto  (1) . 

y“C1J  'MapnijTa  adunque  per  fervi  re  con 

^ tlPji  unaggior’efficàcià  al  partito  in  favore  del 
iwer<Jfì  qua  le  egi’  intendea  di  dlcjTit  ra  rfi  qthln- 
Roii.am  to  prima  , non  fece  che  una  breve  dimo- 
ra n eW Africa  y fìcchè  avendo  indotti  i 
fuoi  furici i ri  a cor. correre  con  lui  . nell* 
tfteuzione  de 1 progetto  , che  avear  for- 
mato, fi  affi  rettò  in  Gades  per  conferire 
con  Magone  ed  Afdrubale  intorno  alfe 
turure  operazioni.  Stilano  parimente 
ii  ri  tirò  coi  luo  corpo  di  t ruppe  in  Far- 
rutena  , ove  S cip  ioni  avea  ^abiliti  i 
iuoi  principali  quartieri . Scipione  poi, 

paf 

(/)  Liv.  ubi  fup.  c *15,  1 6,  Tclyb.  I.  xi, 
c.  2U,  Àftptkn-,  in  Liùyc  Fior.  I ii,  c.  6 Juà> 
fai.  VaL.  Max.  /.  vi.  c.  j?.rc  7,  Voly&n.jnat* 
i , Vili.  c.  ié>,  «x-  7,  Zonar*  d ix  ,c • to. 
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pacando  non  guari  dopo  nell’  àfrica. 
con  due  quiiKjuertmij'erfuafe^/yjre’Rc 
de’  Mafxfyli  ad  abbandonare  i Cartagi- 
tie/i,td  entrate  in  alleanza  con  Rojiia,/ff 
drubale  trova vafi  allora  nella  corre  di 
Siface^  e quan;  unque  fi  adoperale  quan- 
to più  fapelfe  e ponile  per  non  fare  riu* 
feire  il  trattato,  che  fi  ita  va  maneggian- 
do^ conchj  udendo  fra  le  due  potente,  pur 
nondimeno  però  ogni  fuo  storco  fu  va* 
no  ed  infrutruofo.  Le  tre  città  prin- 
cipali della  Spagr.u  , oltre  a Gades  , eh* 
erano  in  alleanza  con  Cartagine  , o fog- 
gette  a quefia  Kepubb  ica  , fi  erano  , Il - 
litnrgt  ì Ca/iulo.  ed  /ìfìupa  , delfe  quali 
J.liturgi  fu  preià  ad  ali  a I to  da  'Romani  , 
fpianata,  e’di  lei  abitanti  furono  tutti 
paflati  a filo  difpada;  Caftulo , nella 
qual’era  una  guernigione  Cartagine fe 
compofiadiquei  fuggitivi,  eh’  eranfi  fai- 
vati  dalla  firage  nelle  ultime  disfattela 
a tradimento  data  in  mano  di  Marcio 
da  un  tale  Ccrdnbeilo  , ed  hnilcnne , eh* 
era  il  comandante,  fu  fatto  prigioniero 
di  guerra  con  tutto  il  fuo  corpo  di  trup- 
pc.  Quindi  Marcio  paffando  HBztts  * 
che  gli  Spagnuoli  chiamavano  Cirttut, 

sdmpadronÀ  di  due  opulente  città  , !c 

* C c 4 quali 


400  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

quali  <ì  arre  fero  alla  fua  a v vicina z lerce  . 
Quindi  ci  fi  avanzi  ad  Afiafa e dopo 
una  caler o/a  difputa  fé  ne  refe  padro  ne 
fecondo  la  maniera  , che  abbiamo  gii  r;. 
ferita.  Fra  quelle  mentre  avendo  Ma- 
gone ricevuto  un  rinforzo  dall’  Africa, 
oltre  ad  alcune  truppe  Spagnuole  , di 
cui  Annone  a vea  fatta  leva  , fece /e  c on- 
venienti difpofizioni  per  continuare  la 

guerra  con  vigore  , nulla  oliarne  Ja  cat* 
tiva  litu.i2;one  de3 fuoi  affari . Un  cor- 
po di  truppe  Romane  , che  llav’acc.  ra- 
pato lungo  il  Sucro,  mentre  Jecofe  era- 
110  in  quello  iiato  , li  ammutinò  $ del 
quale  folicvamenro  fu  cagione  un  romo- 
,re>  judullriofaroente  lparfo,  e di* 
volga  to  , della  morte  di  Scipione  $ ma 

concjobacbègli  ammutinati  5 per  mezzo* 

OJ  un  galbgo,che  fu  r pportunamente  da- 
toad  aicunj  decoro  capi  , follerò  ricon- 
dotti ai  Jor  dovere , ÀrfW*  attaccò 
quattromila  de  n- mici  accampati  al/e 
1hcnde  del  fiétis  fono  il  comando  di 
Ar  none , sforzò  il  loro  campo , e prefe, 
td  uccjfe  la  maJflima  parte  di  loro.  L*iq- 
durre  Si  face  a confederare  co3Romant\ 
egò  era  quello  un  punto  di  grandjtfima 
confeguenza,  Tbbene  ciò  non  .fi  fotte 

pò- 


CAP.  XXXVJI.  4*1 
potuto  effettuare  fenza  qualche  difficot» 
ta  . Scipione  mandò  prima  Lelio  co» 
cinque  qninqueremia  fare  aJcune  pro- 
porzioni al  detto  principe  , Je  quali  ei 
£p)i  ordinò  di  accompagnare  con  magni- 
fici donar  jVj  . Lelio  efeguì  la  fua  coro- 
«d  iffnme  con  deprezza  ben  grande  , ri- 
cucendo alla  memoria  di  Siface  gli 
avvamaggi  , eh’  erano  a fe  provenuti, 
mediante  rii  un’aJtr’  alleanza  , cheavea 
tempo  fa  Uretra  co’  Romani  » Ciò  però 
non  ottante  , Scipiene  ficcome  abbiamo 
poco  faoiìervato,  fi  vide  obbligato  a 
v fi  tare  di  per  fona  la  corte  di  quel  pri»* 
cipe,o*ve  colla  fua  efìraordinaria  abilità, 
ft  vogliamo  prefiar  fede  a Livio  , ei  dis- 
fece gl  intrighi  dj  J/drubale , e pofe 
l’ulnma  mano  al  trattato  (m) , 

h'oco  cepola  riduzione  ih  fervitò  di 
dj.apu , airivarono  alcuni  diferrori  » ???• 
Ladies  dal  campo  di  Scipione  Quefti  ten™r* 
fupg  rivi  promifero  al  generale  Romano  la  con- 
di  non  folamente  dargl*  in  fuo  potere  la  qJJla  di 
città  infieme  colla  guern igione  Carta  Gadei. 
ginefe  , e’1  comandante,  ma  eziandìo  di 
farlo  padrone  di  tutta  la  flotta  nemica, 
che  allora  fi  trovava  quivi  ancorata  nd 

por* 

{vi)  Udetu  ibid.  Vii'  ds  Liv.  vH  fup.  C.X7, 
ad  J;i- 
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fiòtto.  ?!  p/rche tfcfaion  didactò  L eli* 
co  fi  un  corpo  di  truppe  ieggierroentear- 
mate,  affili  to  anche  eia  alcune  forze  na- 
vali confidenti  in  uni  q linquereme  e 
{ette  rrjremi  per  mettere  in  movimento 
i cofpiratori  „ Frattanto  effendofl  {co- 
perta la  congiura  a Magone, innanzi  che 
ji  folle  mcila  in  esecuzione  , (i  prete  la 
cura  di  fare  arredare  li  principili  di 
ella  , e li  minala  bordo  di  una  quia- 
quereme, affine  di  trafportjrgTin  Carta- 
gine » Af dr  ubale  ^ eh’  era  T ammiraglio 
Cartagine  fé,  ordinò  al  capitano  di  que- 
llo vascello  di  andare  avanti  al  redo  del- 
la flotta  , feguendolo  ei  medefifno  in 
qualche  ditianza  con  otto  triremi  . Co- 
me intanto  cominciò  ad  approdi  rurfi  a 
Carreia^è gli  fcppri  la  {quadra  di  Lelio , 
sheufeiva  da  quel  porto  j deche  rima* 
fe  per  qualche  tempo  in  forfè  , fe  folle 
o no  el^ediente  per  lui  di  attaccare  i 
Romani  j ma  si  fatta  di  lui  fofpenfione 
d’animo  diede  a Lelio  un’opportuno 
deliro  di  raggiugnerlo  $ il  che  obblighi- 
lo ad  avventurare  un  combattimento  * 
nei  quale  avvegnaché  fofle  vinto  e 
fhperato  , ei  fi  affrettò  quanto  maggior* 
tjente  potè  verfio  le  cofiiere  dell  Afri 


•» 
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con  fole  cinque triremi. Nulla  perodi 
manco  Lc/;/>  rimale  fallito  nelfuodift- 
pno,  dapr°’c^  Magóne  erafi  già  molto 
bmc  aprarf-cchiato  a bruscamente  rice- 
ve lo  ove  mai  tentpffiedi  avanzarli  a 
deS) della  qual  cola  eflendo  egli  flato  av- 
vertito da5  j rigionicrj , fece  ri  torno  a 
Carici  a , donde  (pedi  un  mefTo  a 
Marcio,  il  quale  fiera  già  incammi- 
nato con  un  poderofo  corpo  di  truppe 
in  Aio  loflenimento  , per  dargli  con- 
te zza  di  quanto  mai  era  accaduto.  Per 
Ja  qual  colà  giudicando  amendue  quelli 
comandanti , che  1*  attedio  di  Crede s 
era  una  imprefa  troppo  difficile  a potere 
fi  fare  di  pire  finte  , miftroda  banda  un 
taldilemo,  ed  in  breve Spazio  di  tem- 
po fi  riunirono  a Scipione  nella  Nuova 
Cari  a fi  tjf  n)  . 

Or’il  non  ettere  a’  Romani  riufcjto  il  Scipione 
loro  disegno  contro  di  Cedes,  unito  in- 
fìemeaJla  ribellione  degl 'l'crge'i,cd  alla  [confitta 
rivolta  delle  legioni  fopra  cennate,tutto  ai  refe. 
ciò  fece  coiy:epire  fperanza  a Magone,  M Spa- 
ch’ei  tuttavia  era  ancora  in  i flato  di  £nuoU« 
poter  reliflere  al  nemico.  £gli  adunque 
fcrifle  a Cartagine , che  gli  fi  manda  fi- 
le* 

( nj  Liv.  Poi é:\Ap^ian-  ubi  fi  p. 
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& un  pronto  e lpcdito  rinforzo , alTìcu- 
rancio  i]  Senato  , che  ove  in  quella  con- 
giuntura eglino  moftraifero  fomoaa  foi- 
iecitudine  , e fpedjtezza,  e/fi  certa- 
mente ricupererebbono  ciò,  che  avea- 
no  perduto  nella  Spagna  . Quindi  per 
«aggiornarne  eccitargli  a fare  un  vigo- 
ro/ò  sforzo,  egli  oJtremedo  efagerò  la 
i fa  v venture  de*  Romani , facendomi 
tritìo  racconto  de’  pericoli , ond*  era- 
no minacciati . Fra  q ut  fio  mentre  avve- 
gnaché Mandonio  e lndibile  fi  fodero 
oiìefi  della  condotta  de*  Romani y per 
non  aver  loro  ceduti  i paefi  , che  avei- 
no  conquidati  j edeflendod*  altra  ban- 
da incoraggiati  per  Io  romore  fparfo 
delia  morte  di  Scipione  , fi  fecero  a dare 
.il  lacco a’terr itorj  dt'Sedctani  (e  Suc,T' 
Jet  ani  alleati  di  Roma,  intanto  avendo 
poicia  intefo  con  che  ft  verità  avea 
Scipione  puniti  i capi  de’ rubellati  le. 
gmnnrj,  eh3  erano  Ri  mani , egi'no 
tonchiulero,  che  per  confeguenza  t 
ti  belli  S-pagnuolt  fartbbono  necelìaria- 
niente  efcJufì  da  ogni  fperamza  di  perdo- 
no. Moffi  adunque  dalia  difperazione, 
aliar  brarono  una  numcrofa  armata  di 
( '.  kltiberì  0 ed  avanz-ironfi  contro  Sci. 

pUiicy  -v 
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pione,  il  quale  incamminandoli  anch* 
eg!:  alia  tetta,  delle  lue  truppe  con  gran 
celerità  verlodi  loro,  li  trovò  final- 
mente fchierati  in  una  pianura  circon- 
data da  tutte  ic  bande  da  montagne,  ed 
appena  capace  di  contenere  un  numera 
sì  firn  bocche  vote  di  gente.  (Quindi  tl- 
fendo  fi  egli  ailfcurato  dell’  anguiio  paf- 
fo  , che  menava  inqueda  valle  > dutac- 
cò  Lelio  colla  cavallerìa  , pere!  'e  taccile 
un  giro  intorno  alle  montagne  , ed  at- 
taccale il  nemico  nella  retroguardia, 
mentre  che  ei  lo  caricava  nella  fronte 
co'  tuoi  Jegionarj  . Dopo  ellerfi  tatù 
quella  difpolizione  , Scipione  attaccò  i 
Kegoli  , e d iede  loro  una  totale  feoa- 
fitta  , palpando  a filo  di  fpada  prelìo 
che  tutta  la  loro  armata  . Quanto  poi  a 
ciò  , che  di  lom avvenne  in  appreso  , i 
noflri  leggitori  potranno  olfervarkpove 
loro  aggrada  , nel  lV.  Volume  della 
nofìra  1 fioria  (o) . 

Quantunque  Sillano  , e Mu finita  Conf cren 
avellerò  di  già  formati  e ftabiliti  j preli-  £<!  ^ 
minari  del  trattatodi  pace,  pur  non- 
dimeno  1 a conchiufione  del  Qjedefimofiailia. 

fra 

(o)  Idem  itici.  Zonar.  ix.c*  io.  Vide  Hìjl» 

VkvìyJ.  Vtl  V',  £.476$  é* feq. 
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fra  i Rumi  di  e Roman;  fu  differita  lino 
a quello  tempo  per  rìifparecchi  acci- 
denti , che  v’intervennero  . L’  odacoio 
principale  , che  incontro^  nella  lotto* 
fcrizionedi  quello  , ei  lì  fu  , che  Afa- 
ftnijja  non  potè  avere  giammai  un  como- 
do opportuno  di  abboccarfi  con  Sapit- 
118  , il  che  egli  ardentemente  deliberava. 
Or  non  sì  tofìo  fu  di  ciò  informato  Sci- 
pione , e rifeppe  ancora,  che  Ma/ìnijJ'a 
fi  trovava  in  ( ìades  , ch’egli  impreie 
un  viaggio  vejrlb  quella  volta  feortato 
da  un  buon  numero  di  truppe  , unica- 
mente fpinto  da  un  defiderio  di  avere 
con  lui  una  conferenza.  MafiniJJa  in- 
fanto ricevendo  notizia  di  ciò  da  Mir- 
ciò  , induffe  Magone  a mandare  lui  con 
un  di/ìaccamento  daJJ’jfola  di  Cade s a 
ture  ii  guaito  alle  vicine  parti  dei  con- 
tinente i la  qual  colà  gli  diede  ji  modo 
di  conferire  con  Se i pie  ne , Come  adun- 
que li  furono  in  berne  incontrati , la 
pi  io» a cofa , che  dille  MaJmiJJ'a  al  gene- 
ri le  Romano „ li  tu,,  Che  dai  ten;po, 

, ch’egli  avea  con  tanta  gene r oli  tà  é 
,,  pulitezza  liberato  ilfuo  nipote,  per 
io  che  glicnp  vivea  grandemente  off- 
al-.bh'gato  , egli  avea  conceputo  un 

n lineerò 
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afietto  verlo  di  lui  j che-fili 
ua  quel*  tempo  avca  mai  Tempre 
^fciiderato,  cheglili  prelcntalle  un* 
opportuna  occahone  di  elprimerej* 
àiwv  ftima  , ch’ei  facea  dei  popolo 
dì  Roma  , la  quale  ora  già  g li  li  era 
dréTentata,  mercé  il  favore  degli  De ij 
che  ni  uno  forali  iero  poteva  tlferea' 
Ramavi  piu  fermamente  attaccato  di 
quel  che  lo  era  elio  , e che  febbcn'e  di 
tutto  ciò  ei  non  potelle  dare  l'ufficien- 
ti pruove  nella  Spagna  , ov’egli  era 
flraniero  , pur  nondimeno  le  i Ro- 
mani  trasferilfero  Ja  guerra  nel!5 
Africa  , òv*  ei  potea  qualche  colà 
col  Tuo  impegooed  autorità,  ei  ben 
Ifconvincerebbi  della  fincerità  delle 
fue  intenzioni  , c nel  tempo  me* 
de  lìmo  risponderebbe  ner  lo  (uccello 
Siila  Ipedizione  , . Quindi  eiTeridofì 
inabilita  e conchìuià  ogni  cola  con 
cendevole  foddisfazione  di  amenduc 

’iiTÌim  _ 

jj^rti  , Ma  (ini fa  affine  dimori  far  pe* 
Ifare  ad  Afdr ubale  ciò  che  avea  000- 
?&tÒco’  Romani  , Taccheggiò  alcune 
Si  del  paefe  adiacente,  e quindi  fe 
fftorhba  Gadesip) . 

^Liv.Pófyb  Affìtti'  Zotiarfttijiif'  - 
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fra  i Numidi  e Romani  fu  differita  lino 
a queflo  tempo  per  rìifparecchi  acci- 
denti , che  v’intervennero  . L’  oracolo 
principale  , che  mcontrotfi  nella  ìotto- 
fcrizionedi  quejio  , ei  fi  fu  , che  Ma- 
ftn*JJa  non  potè  avere  giammai  un  como- 
do opportuno  di  abboccarfi  con  Se  ip  ia- 
to* il  che  egli  ardentemente  defidcrava. 
Or  non  sì  tofìo  fu  di  ciò  informato  Sci • 
pione  , e rifeppe  ancora,  che  Ma/tnijfa 
fi  trovava  in  (ìadee  , ch’egli  imprefe 
un  viaggio  verfo  quella  volta  fcortato 
da  un  buon  numero  di  truppe  , unica- 
mente fpinto  da  tip  defiderio  di  avere 
con  lui  una  conferenza.  Mafinijja  in- 
tanto ricevendo  notizia  di  ciò  da  Mar- 
ito , induffe  Magone  a mandare  lui  con 
un  diflaccamento  daJJ’jfoIa  di  ades  a 
caie  ii  guaito  alle  vicine  parti  del  con- 
mente  j laqualcofà  gli  diede  al  modo 
di  con  ferire  con  Scipìcne . Come  adun- 
que fi  furono  ìnf?  e me  incontrati , Ja 
p»  ima  cofa,  che  dilfe  MttfjniJJ'j  zi  gene- 
rile Romano  ^ fi  tu  Che  dal  tempo, 

, ch’egli  avea  con  tanta  generpiiti  e 
,,  pulitezza  liberato  il  fuo  nipote , p:r 
,,  io  che  gliene  vivea  grandemente  off 
4 bi;gato  , egli  avea  concepuco  un 

„ lineerò 
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icero  affetto  verio  di  lui  ; chefin' 

E**»  * * 

1.  W*  quel'  tempo  avta  mai  fcfppre 
0,  deliberato,  che  gli  fi  prefentajfe  un* 
^opportuna  occahone  di  cipri  mere  J‘ 
„^ika  (lima,  eh’ ei  facca  dei  popolo 
, la  quale  ora  già  gli  li  era 
,V  p^reientata,  merce  il  favore  degli  Osi* 
thè  ninno  forafliero  poteva  dTerea’ 
.y  • Rimani  più  fermamente  attaccato  di 
! che  iocra  effo  j e che  febbtne  di’ 
Stutto  ciò  ei  non  potelle  dare  lufficien* 
p fi  pru ove  nella  Spagna  , ov!  egli  era 
Ifìraniero  , pur  nondimeno  le  l Rii 

® ^ i : "'t'  x * ■ 

trasterilfero  la  guerra  nell5 
rica  , ov*  ei  potea  qualche  colà 
Sol  Aio  impegno  ed  autorità,  eiben 
vi  IHtonvincerebb:  della  fincerità  delle 
,1ÉÌue  intenzioni  , e nel  tempo  me* 
‘^pefìmo  rifponderebb0  ner  lo  fucéeifo 
£ della  fpedizione  , . Quindi  efTendnf] 
già:  riabilita  e conchiuia  ogni  cola  con 
vicendevole  foddisfazione  di  amendue 
le  parti  , Mct/ìnijfa  affine  di  non  far  pe* 
nettare  ad  Afdr ubale  ciò  che  avea  con- 
Sputato’  Romani  , faccheggiò  alcune 
mài  dei  paefe  adiacente,  e quindi  fe 
«Ritornò  a Gades  (t) . 

S^ÌV5  fc  •^v:5tìp^  * 

^%)  Ììv.Po/^  Affiari*  ZQU*r:itti  Jvf»  7 
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^adesjfi  Or’ effondo  i Curtagineft  rimarti  de- 
a*  Ro-*  ^ ne^a  ^oro  aspettazione^  avvegna- 
xnani.  che  nona veliero  ritratto  niun  Vantag- 
gio nè  dall*  ammutinamento  dc’kgio* 
narj,  nè  dal/a  ribellione  degli  Spu- 
gniteli , ordinarono  a Magone  di  abban- 
*•:  donare  ia  Spagna , e di  far  vela  in  lea- 

ltà con  tu'tta  ia  poflibj/e  Speditezza. 
Qaefli  intanto  perchè  con  maggior  effi- 
cacia potette  Soccorrere  Annibale , ri- 
cevette un’  ampia  Somma  di  danaro  per 
far  leva  di  trup  pe  nella  Galli  a , e Ligu • 
ria.  Prima  dunque  di  lafciare  Gades , ei 
non  Solamente  obbligò  i cittadini  a por- 
tare a fui  tutto  V oro  ed  argento  , che 
aveano,  ma  Sacchegg  b eziandìo  tutti 
i loro  templi  . Nei  Suo  pattaggio  ia 
Italia y etto  fece  un*  attentato  con- 
tro  ìa  Nuova  Cartagine , cna  ne  fu. 
respinto  con  gran  perdita.  Quindi  fe- 
ce vela  verSo  l’jfoia  di  Pityu/u , ove 
fu  gentilmente  accolto  , ricevendo  un’ 
abbondante  SoccorSo di  provvifioni  , ed 
un  buon  numero  di  reclute  . Da  Pi- 
tyufa  rivolSe  il  Suo  corfo  verSo  la  piu 
fpazioSa  delle  iSole  Baie  uriche  , la  qua- 
le aveva  un  comodo  porto  j ma  come 
poi  volea quivi  sbarcare,  fu  attaccato 
* ■-  • da. 
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li  in  una  man.  uà  sì  violenta  col- 
frombole  , eh.5  ei  videi i obbliga- 
gir  Via  con  c*  «fiderabde  perdi- 
vi] U perù  di  manco  pattando  ai 
a più  piccola  itola  vicino  a 
| u 1 1 c era  cftreunamcnte  ferule, 
ùnqae  non  così  popolata  e potec- 
e T altra  * egli  ent rb  nel  porto, 
sbarcare  la  fui  gente  , aecirapottì 
a/o  di  gra*  fortezza  . e s’ itti-, 
cfsb  di  tutta  i’ itola  lenza  oppofi*, 
sione  veruni  j e poiché  /a  Cagione  era 
stolto  avanziti',  ei  pafsb  quivi  j’tn- 
feraata  , ai  «he  fu  maggioravate  fpiu- 
ti  per  la  buona  difpofìzione  de’ sazio* 
niii,  i quali  eco  librarono  uno  zelo  ed- af- 
fetto inefplicabilc  Vcrfo  i Cartagine fi, 
fornendolo,  curante  la  fai  di  aura  Yri 
tòrpidi  un  corpo  di  due  mila  faldati. 
(||ù:ì  b fogna  eh s non  trijafciamo  di  èf; 
lavare, che  il  popolo  di  :(gadc$  chi  afe 
le  porte  a Magone  % dopo  eh*  ci  fa  ref- 
pinto  cella  Nu*va  Cartagine  ",  p.r  1» 
quale  affronto  ei  fece  frullare  e croci- 
tiggere  i J oro  Suffeti  , i quali  furono  a 
lui  mandati  per  ifeufare  una  tale  con- 
dottai  e Analmente  non  debbiaci’  o.  a- 
met tcre  di  notare  * che;0^^  fi  arrefe 

L^3^/,7.F.£.  v-'  D d a’À'i*- 


0 
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a*  Romani  poco  dopo,  eh  ei  l’eboe  «'tél 
bandonata  (q)  . . [ 

Magone  La  fiate  vegnente  approdando  Magny, 
f^vno  ne  nella  Liguria  con  un*  annata  di  p,j- 

nella  co-  dicì  mi,a  ^anti  ’ e duc  ® da  cavalli,  lo r- 
Jlicra  prefe  Genoa, donde  poi  fece  Vela  alle  co 

della  Li-lticrede’  Liguri  Alpini , per  tentare  le 
guria.  potefle  qui  vi  Iufcitai;e  tra  loro  qualche 
commovimento.  G 1 ’ lugau ni jjh  A fa  uno 
de’  loro  Cantini , fì  trovavano  allora  ni 
guerra  cogli  Epunterii->  fpczie.di  mon. 
tagnuoli?che  limdraente'  appartenevano 
loro  y il  che  diede  a Magone  un  comodo 
opportuno  d’impadronirfi  delia  città  ,e 
■'  porto  di  iSbvo  , e porre  quivi  in  àncora 

diecede’fuoi  lunghi  vaiceli! . Il  rima- 
nente della  lua  flotta  fu  da  lui  mandato 
a Cartagine  per  un  ronore  fparib,  che 
Scipione  era  per  trafportare  nell’  Afr l 
j ■ fa  un  corpo  di  truppe, affine  di  attaccare 

quella  capitale  . Quindi  egli  unifilari. 

X JrgMuni  , la  (li  cui  amicizia  ei  prefe  ì « . 
quella  dell’ altro  contendente  partito;, 
e di  concerto  con  loro  fece  le  n-eef 
farie  difpofizjoni  per  invadere  il  corna 
ne  nemico.  Pertanto  elfcndo'  fra  poco 
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ivcnuta  la  l'uà  armata  molto  nia 
per  I’  aumento  di  un  torte  cor- 
'etili  e Lt’guri  , i Romani  fcf. 
inclemente  fpaventafi  t e lecere 
enti  già  mentovati  . Circa  quc° 
oGnco  Ottavio,  il  quale  conti  ans- 
ila Sardegna  , prefe  in  qualche 
1 dalle  coftieredi  qtaeft’ifoh  ot- 
cgni  Cartaginejì  di  trafport® 
ii  trumeato  , ed  altre  provvifio-  * 
o ferviamo  di  Annibale  , corsie-. 
'elio  , o pieni  di  bottino  prefo 
rutta  ^ e di  prigionieri  Epatite' 
‘■condo  Valerio  Àntias  . Or’  avo 
è in  quell’  anno  h pettilen2a 
lei  Brutium  grande  flrage  cosi 
nata  Cartaginese  , che  Rema- 
inni  baie  avelie  oltre  a citi  a cor»- 
con  una  carefìu  , nulla  perciò 
cbevole  accadde  nella  campagna» 
gioviamo,  in  quelle  p’arti.  Livi» 
ch^  il  genera  Cartagine  fé  > dù- 
tempo  che  /tette  in  odo  in  quella 
torno  agli  altari  militari  , creile 
appaili  re  vicino  il  tempio  di  Giunone 
lacinia  {Polibio  di<?.^una  colonna  preC 
fola  cista  di  Luci  ni  uni)  i’u  cui  (colpì  ua 
racconto  di  tutte  Je> lue-grandi £etU  ia 
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> lettere  Greent , e Puniciei.  i no.ìrj  ieg 
gitori  potranno  oiicr  va  re  alcune  oiTbr 
vazioni  da  noi  fatte  lu  quello  mona- 
mento  di  antichità  , il  qua ie  Polibì*  ci 
allietar*  , eh’  era  citante  1 tempi  Tuoi, 
in  due  delie  nokre  antecedenti  annota- 
zioni (r) . *'; 

Spa^°?r  L’  anno  Seguente  fu  recato  avvilo  a 
gnuoli  che  un’annata  comporta  de"» 

ricev-)n$  gii  Aufetani  , lUrgaci , e parecchie  al- 
*"*/**.  tre  nazioni  Spagnuole  fotte  il  comando 

^ , Alandoti/t,  &c.  era  Hata  m- 

J * neramente  disfatta  d*’  . ti 

fembrajchc  Intubile  cffcndofi  inanimito 
• per  Ja  partenza  di  Scifyòne  dàlia  Spa - 
» a vels’  eccitato  il  popolo , di  cui  fi 
e fatta  fopra  menzione,  ad  una  feconda 
rivolta  , immaginandoli , che  ora  gfi  iì 
prefentava  una  favorevole  occafone  di 
'*  • rèndere  aon  meno  fe  raedefitnò , che 
- tutt>  gli  a*Itri  tegoli  indipendenti  cosi 
% LlÀ  ^bniéni  , che  da'  Carceri neft  . A 

tale 

1 

(}']  Volyb  Lxi.l  ìv  vb'rfup.cAG.  C*lius  & 
Valer.  Ant. al  vd  IJv^ìò.  Z**etr.  v.bi  fi  p.c. 
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p4?££etro adunque  egli  affcnobrbia  po- 
rjorni  un’ armata  di  trentamila 

J 

iti  $ e quattro  mila  cavilli  , colliqua* 
S;a-V3n^ò  nel  paefe  de’  Sedetani  , ove 
jeneraii  Rimani  ' L0  Latitalo  , c L. 
fu  ti  ho  Addino  diedero  1 oro  una  totale 
«pnfitta,  pillando  a filo  di  fpada  più 
«tredici  mila  di  efìì  , nel  qua]  nu* 
Bserp  fu  cptpprefo  I*  ifteffo  Indizile , e 
facendo  otto  mila  prigionieri . Manda* 
“jfo  poi  , e gli  altri  autori  di  quefta  ri- 
P io  ne,  e (Tendo  caduti  in  potere  dt* Ro- 
ti , furono  puniti  col  la  morte  , do- 
jrc  (lati  contil'cati  a’medefimi  tut- 
^/ioro  effetti,  e quindi  fu  conceduta 
pace  agli  Spugnuaìì  l'otto  ragione* 

)Ji  condizioni  . Quanto  poialfepar* 
lolarità  deli*  ultima  azione , e ad  u* 
:contopilt  compiuto  e perfetto  nel-', 
Tre  circodanze  circa  gli  avvenimenti 
JTqi&dt’anno  nella  Spagna  , i nolìri  leg-:,. 
g^tcriy e potranno  riandare  in  Livio  , ai 
|tì*lc\noi  li  rimettiamo  j ovcbramlno 
d*  clfcrne  BUaggiorménte  informati  (i% 

■'I  Appena  fi  érano>  (labi-liti  gl*  aff*1’* 
4th  Spagna  f"  &£«•< 

(»)  Liv  U*i».c.t  7i.APpUn.ln  Ihri'.VaU^ 
TPirJ  pfi.VpUiy.f  -AT/l-  . 
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I elio  fa  sbarco  nell*  Jfriea  in 
vno  ssay  faccbe«ojb  tuffi  i vicini  ferri 


co  nell*  • . 

Africa»  atterri  per  guiia  gh  aniam 

tori , che  (pedi  reno  mdìi  di  fu^a 

a Cartagine  y con^vvifo*  éfe; 

Colla  fiotta  Rimana  era  giunto'; 

/"fo  cofìiere  , ed  avea  sbarcato  in 

un  forte  corpo  di  truppe 

fi  era  per  qualche  tem 

Cartagine  una  vocefpa] 

Dìe  tra  già  panato  nella  Sicilia  r il  Ì?®3& 

So,  e’i  Senato  fu  forprefo 

timore  in  udire  cosi  tri ftl ;1no;v.iÌ5^SMl 


gran  cambiamento,  eh’  era  avvenutili 
loro  affari,  la  dift/uzione  di 

truppe  veterane  , V incapacità  dej* 
Ja  foro  gioventù  a Servire 
le  11  ione  àìSiface , M^ini^ìxìl^i 
gii. -altri  loro  alleati  , infame  co  17%. 
' lubilitàed  incoOanza  degli  ^icaiì^È 
quali  h doveano  prò v Ktf 
'àuliliarie, tutto  c o lice  ad  éÉì  toì&wj&c 
'tìn  fune  ito-  penfiero,’  ciocchi  ora5a  lòto 
ine  popoli  e ite  minacciata  diilan^^edió. 
Tu^fa  volta  pe ihjtjJ Q r a q ua n ; 
t ?ei^  notizia  ,\che  folament^^/^ 
uiypiccòlo  numero  di  truppe  avé^^afào 
4 ^iio  sbarco  ìnfìippo  Rsgi 


X 
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' fi joìento  di  fare  una  incurfione  ne’ loro 
territori  in  quella  parte  , i loro  timo- 
ri cominciarono  a dileguarfi  . Quin- 
di come  fi  riebbero  dalla  cofternazionè, 
once  furono  per  qualche  tempo  abbat- 
tuti , cominp ìarono  a fare  le  neceffarje 
d i f pò  fi  z io  n i per  la  loro  difela  j dimodo- 
ché non  folo  mandarono  una  .itr  bafce- 
tUa  Si  faci  per  tentare  di  ricuperare 
l'amicizia  di  quefto  principe  » ma  ezian- 
dio a difparecchi  altri  Regoli  Africani* 
iqudli  moftravano  uni  inchinatone  di 
unirfi  ^ Rumati  uno  > tre  rilafciaronouna 
fomma  di  dugento  talenti  di  argento  a 
Filippo  Re  di  Macedoni  affline  d’impe- 
gnarlo  a tare  una  diverfione  0 nell’  I:a~ 
liu,  o nella  Sicilià\  fpiccaron’ordine 
a’  loro  generali  in  I alia  , che  facetftro 
tutti  gli  sforai  pofTìbili , perche  tratte* 
rM  ero  quivi  Scipione  ; emandarono  a 
Magone  un  rinforzo  di  lei  mila  fanti, 
,€>ttocentolEavaIIi , fette  elefanti  , e ven- 
ticinque lunghi  vafeelii,  infieme  con 
una  groflà  fornraa  di  danaro  per  fare 
nuove  Jeve,  acciocché  potcfTe  avanzarli 
piu  vicino  a Roma  , ed  unirfi  ad  Anni  - 
buie:*  Lelio  intanto  avendo  avuto  un’ab* 
bo;;a;;(i>sato  con  Mufnijj'a  , in  cui  que- 
id  d 4 ito 


oogle 
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I o principe  fece  mtove  pptefl, ideila 
fot  finterà  afiezione  verfo  j 
rmcfìio  un’ ardente  bruma  di.  vedere 
^.«Cell'^/c,  f«e  veli  . S 
Sictlta  , ove  gì ;:nfe  a fomento  una 
coll  ttnmenfo  bottino,  <*e  aVc^.J“ 

ma/Tato  jn  quella  fpedizione  (e.  „ 
•Murene  Fra  quello  mentre  i rafcelli  infietne 
. to)  «orpodi  truppe  desinato  per  /’  />„. 

ve), 

Csrtaai  ài  Cart^'r.f,  e dopo  uri  felice  vite- 
* • entrarono  nel  -porto  di  Savo  ,'o$e 

fan  ew^'Bo*":,,,rv^MdM  <*«*** 

/e  M^e*e  mt.-.ntó  diede  parte  a ' capi 
« Cefo  e Lt^Hf  del  Alice  arrivi 
dei  rmtorz  o di  truppe  , t di  tutto  quei 
c ;e area  „ceva, ° d„  Cartagine.  Quin- 
eu_.  prefe  motivo  di  accertarli,,  che  il 
” «ne ■ principile  della  fua  venuta  in 
” ' a/‘4’  «g«  erari  di  afiicurare  ad  eiE  il 
-,  godimento  de’  iSro  diritti  eprivjl*. 

,•  ?J  » ai  rie  feggiun/h  , che  iibbe* 

• | - ’ato  di  Cartagine  farebbe  orni 

sforzo  ppffibilc  per  ottenere  quello 
(me  sì  d,  riderato  , pur  nondimeno  . 
i tiulcimento  d’ogni  fuo  attentar* 


?• 


»> 
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J*V dipende»  ci*  cflì , avvegnaché  foli* 
i*  ioro  balìa  di  fare  aJuio  maggiore, 
o minore  figura  ntl  campo;  checf- 
feado  cer  to  , che  S*p.Luere%i$ì  cd  M. 
%,  Livio  roHamcare  unirei  bono  Je  loro 
forze,  erperejò  farebbe  necclfario  ub 
,,  forte  coj podi  aufìiiarj per opporfi  ad 
un’armata  crai  formidabile.  A ci & re* 


» 


plicarvcto  i Galli , che  trovando^ 
"V  un* armata  Romana  feorrendo intor- 
~*£  no  alle  loro  frontiere,  ed  un’altra 
„ nell5  Etruri»  in  piccola  difianiad* 
„ loro  , eiTi  perciò  non  porcino  ve- 
,,  «ire  ad  una  si  v.gorofa  rilòluzione, 
* fWomc  erano  Ipronati  di  fare  dal 
loro  inchinaoiento  , concionaci  è 
*,  Bna  ffihflc condotta  efporrebbeil  loro 
•*,  j aeff^d  fifere  devaforo  dal  nemico* 
tna  che  ciò  non  ottante  di  foppmtro 
p li  darebk'ono  f ut  tc  quello  aiuto,  che 

per  l*ro  fi  potelfe  . Quanto  a Ltgu* 
,,  ri  ; Egliri»  feggìurij  ero,  ch’eiTi  erano 
„ in  libertà /di  operare,  come  ttimareb- 
bono  meglio  cfptdiente. , dappoiché 
,,  le  armate  Romane  per  èlTerc  in  gran 
,,  lontananza  da’loro  confi npnonpotea- 
n no  per  tal  riguardo  avere  niuna  influ- 
}>  enza  iopra  j loro  centtgh  > iaonC’èri- 

/ .1  1 «' 
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fi  potavano  tiler  cola  ben  giufta  di  do- 
ver’apertamente  avere  parte  nella 
„ guerra  , e fornirlo  di  quel  ninnerò  di 
„ reclute, che  gli  abbifognava,,.  1 Ligv* 
ri  adunque  eEendo  anch’effi  del  ipedéli- 
mo  fentimento  , parche  concedette  lóro 
r’ue  rii  e fi  «li  tempo  , ne’ quali  potettero 
far  leva  di  truppe,  ogni  cola  gli  nule» 
tt cocco  il  fuo  defiderio  \ imperocché  i 
'rulli  gli  mandarono  ina  febeamente  del- 
le provvilìoni,  ed  in  virtù  del  dan.ìro 
Curtdginefe  fi  faceariò  nella  Liguria  le 
nuove  leve  con  grande  impegno  e vigo- 
re . Ma  nulla  ottante  Quelli  Si  felici 
principi  , Magone  incontri  nell’  ha- 
liti il  medefimo  taro,  a!  quale  prima 
era  loggiaciuto  /ifdrubale  nfclla  Spa- 
gna ^ fecondochè  trai  breve  ferreo  divi- 
faremo  (u) . 

' f y 

Sch'.’o*  Cosi  Scipione^ che  la  foidaieféa  Roma- 

r-cssar-  r^c  e l’p reifero  una  grande  impazienza  di 

c-.i  ;r  A-'\vtt'a ecafé  i nemici  nel  cuore  de’loro  do-, 
2 « 

rninj.Lé  notizie, che  Lelio  avea  recare  da 
eccitarono  i!  detto  generale  a 
i'i  fatta  rifoluzionej  liccóme  per  contra- 
rio jl  bottino, che  avea  fecolui  trasporta- 
to 

{v)  Idem  ìkid . 

,v. 
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i(l o dati*  àfrica  , molle  anche  le  truppe 
^dimoflrarfi  ardenti  di  venire  alla  pu* 
gna;.  iNulia  perù  di  manco  furonoina* 
pedi tj  d1  imprendere  quella  fpedizso- 
*ne  per  Io  prefeme,  a cagione  di  uno 
«yventurofo  attentato  fatto  fu  la  citta, 
ciì  Lucri  , che  fu  il  feguente  : ElTcndo 
flati  prefì  da  un  diftaccamento  Romano 
alcuni  operai  5 che  aveano  fcrvito  nella 
pguemigione  Cartogincfe  di  una  delle 
cittadelle,  chequivi  erano,  ed  effen- 
do  dati  condotti  a Reggio  , fi  offerirò- 
no  di  dare  la  piazza  in  fuo  potere , pur- 
uche  pero  riceVeffero  un  convenevole 

- jp  ■■  <•  r . 1 f i*  ^ 

riguiderdonamento  per  Io  pericolo  , al|r 
^uale  li  dovevano efporre  . Cr’effendofi 
Ciù  con  Venuto  , i Romani  coli’affi(le«~ 
za  di  quelli  traditori  fi  refero  padroni 
di  .quella  cittadella  , in  cui  efli  erano 
jmpiygati  j aia  la  guermgione  Carta - 
gintfe , ch'era  nell’altra  comandata 
da  un  fcerto  Amilcare  , fi  difefe  con 
grande  ^bravura,  fino  a che  Annibaie  fi 
avanzb  jn  fuo  foccorfo  dal  fiume 
trotus . Al  fuo  avvicinamento  toflo  fe«> 
gui  una  calorofa  azione  , ed  i Romani 
farebbono  flati  totalmente  rotti,  nulla 
aliante  ebe  Scipione  fotte  venuto  da* 


410  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

1 tyolkijj'a  in  loroafì'fìcn/a  ,•  oypi  il  p.>- 
polo  Ct i Locri  non  gli  nvelfe  fòfteiur; 
ma  fonciofìachè  qucfto  non  £ potè  jfjj.- 
padjre,  ed  A*nt,b*lt  foffe  flato  ferito  da 
una  macchina  militare  detta  degli  anti- 
chi Scorpione,  i Certagmefi  ftirr trono  a 
p;-ó]"r-fifo  rii  ritirarfì.  Scipione  veg- 
éfncodópo  ]’  arione  , che  non  meno  la 
ci?r£  che  l’altra  cittadella  erano  abban-, 
^ona.te  dal  nemico,  pofe  delle  guernigio- 
ni  estro  di  loro  i e quindi  immt.diara- 
mente  fece  le.  propie  difpofi -rioni  per 
mfportare  la  guerra  nell5  Africa  \fr) . 
SciS-o  Mentre  facevanfi  in  l.alia  quefteco- 
ne  fu  1 Ctrtaginejì erano  agitati  da  conti- 
ene sbcrniìi  timori  , che  Scipione  non  faceTe 

Af  ;ca^  Un°  s^arcQ  ne^’  Àfvc*  i il  perchè  ave- 
vano allogati  difìaccamenti  fopra  eia- 
i<uno  promoatorio,  e,  còl  /in  a confi- 
nànte  col  mare, perchè  delìero  loro  noti- 
zia de!  primo  comparire  , che  facevano  i 
nemici  i fi  ceke  quando  giugnet  qualche 
tneffo  , erano  mai  farpre  lopra/i atti  di 
Spavento,  forte  temendo,  che  non  avelie 
loro  ad  arrecare  novelle  di  qualche  sbar- 
co de  nemici.Tr«vando(i  adunque  i C«r- 

tugi*e fi 

(w;  p*ly&.  I xiii.  Li ».  l.txix.  c.6fd  9 , 

zip  finn-'  in  Hunnib. 
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ìgiiicfj  In  tali  perplcilitk  ed  angu/ii^ 
Sfai  genera  lene  lite  iurono  di  oppinio- 
W', che  filciosuic ogni  mezza  poliibilc 

per  ifìaccare  Si  face  dail’intcreiie  de  'Po- 

‘ T • »'.,c  . . 

mani  } dappoiché  cosi  ilbenato  , ciie  il 

Jopolo  (limavano,  che  ove  i Romani 
veliero  qualche  fpcranza  di  elfers 
quivi  affittiti  da  lui  , Darebbe  quello  uu, 
motivo  fortiiìimo  a’  medtiìmi  d’  iava- 

■ a ■ - , ^ 

Apre  i loro  domi  a]  nell’  Africa  • Frat* 
tinto  pcn iandofi  alla  maniera  , onde  ve- 
Bireacapo  di  ciò  , accadde  un  f e Fi  cV 
incidente:  Afirubale  figliuolo  di  G V*  , 
^o«fc£$ch’ era  nella  corte  di  Rifece  con 
Scipione. per  trattare  un’  alleine  con 
quel  principe,  aveva  una  figliuola  orna- 
fidi  Sopraffine  attrattive  per  nome  So- 
fà nisba ? Sicché  allora  Afirubale  olle  ri 
ió~  matrimonio  quefia  giovane  dama  a 
Si  face , damando  che  ciò  farebbe  ua 

' r‘  * V j 0 ,, 

mezzo  mólto  acconcio  td  effic ace  per 
oniiioy  LtYtMgineJt . Feria  qual  cola 
egli  ora  colia  inedefirna  mira  fi  portò  di. 
bel  naovo  nella  corte  di  Sif.ice  , ed 

avendolo  infiammato  d’ amore  con  una 

V - SS  - . V)  - ‘ ■£  ■%  * ' - 

defcrfc'igpe  ,,/ch  d gii  tece  della  bellezza 

e^eggéaria  «.  ond*  era  fregiata  la  fu  a 
céàfo/te  , fatela  colà  ve jair.e  da 


fine* 
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■>  affine  di  accelerare  il  matrimonio. 

Frale  altre  cofe  ei  fu  ftabilito  in  quelta 

occafione  , che  fra  lui  ,ed  i Cartaginefi 

fi  dovette  conchiudere  una  lega  ofienfi. 

va  e defenfiva , in  virtù  della  quale  ei 

doveva  afiifterJi  con  tutte  le  fue  forze»' 

Afdrubalc  di  cib  non  pago  e contento 

come  «olui , al  quale  era  ben  nota  cosi 

1’  alleanza  , eh’  egli  avea  per  T addietro 

ttretta  con  Roma , come  anche  il  varia* 

bile  temperamento  de’ barbari  Africani , 

Rimò  efpedien te  di  fargli  dare  tali  palli, 

• 

che  itnpedirebbono  lo  sbarco  di'  Scipio* 
ne  nell’  Africa  , e confeguentemente 
ogni  futuraunioneeziandio  fralui  , ed 
i Romani . Mentre  che  dunque^  Si  face 
trovava!!  ne’ Tuoi  primi  tràfporti  amo*, 
rofi  con  Svfonisba  , il  Cartagfncfe  per 
mezzo  de’lufiaghieri  vezzi , ed  attratti- 
ve di  fùa  figliuola  % indottelo  a fqrivere 
lina  lettera  a Stipi c ne  nella  Sicilia  del 
renar  che  iieguc  : Avendomi  ii  prefa 
in  moglie  la  figliuola  di  A fd  rubale  So- 
fonisba  , il  mio  ì ut err effe  egli  * 'itfepa- 
v ubile  da  quello  de'  Cartaginefi  y ed  oh 
4 re:  a ciò  bo  concai  ufo  có'Ua  g» eiefima 
nazione,  tuf  'jUn:i&-  trattato  \ laonde  mi 
avvifo&  non  mettere  piede  fieli’  Afri- 


f 


f ’ 


n«  ''•i 


» * 
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ca  ; imperai  Cò  b tft  tal 'culo  to  non  mi 
p»tYb  difperija'i  e <f  l’a  ere  neutrale  } 
poi  eoi  yojtro  e farci  to'»'  incarnirli  ria 
réte  verfb  Cartagine  , io  fari*  ubi/  ' io  a-  * 

10  C pii  a riguardo  del  mia  prozio  ftjr.ìé* 
P**fe  , che  di  quello  di  mia  moglie, di  op- 
pormi a voi  con  tutte  le  mie forze. Nulla 
però  di  manco  quefta  lettera  non  proci u (Te 

11  dttìderato  effetto  , coneiofìachè  dopo 
averlo  Scipione  nella  fuarifpoffca  animo 

‘ ./J  * ■.  '''V1*  * . 

nito  a badar  bene  alla  violazione  , eh * 
eijacea  èsile  leggi  di  ofpitulitb  coi} 
liti  , ed  alle  obbligazioni  , onde  fi  crè 
fretto  col  popolo  di  Roma  , fece  vela 
con  una  formidabile  armata  navalealia 
vòlta  dell’  Africa , ed  approdò  fen2* 
opppfizione  veruna  nel  Promontori* 
Bello  (x) . 

Bici  fi  dice  da  Appiano , che  So foni ‘jd 

AtU*,’  ^ rr  ■ - J « 

ba  tiÀ  già  premerla  in  ifpofaa  Mafai/, 
fa,  ilquaiecraflato  educato  in  Carta 
giiif,  ed  era  un  principe  fornito  delle 
piu  ecce’fe  doti , e fu  praline  qualità, 
li  perche  animato  ei  dalla  paffione , chi 


t7  $ i.?-,  ,rx-., 
■..«!  V»*  i=  » 


no 


{•;  } * • : '■ 

ix)Vr-  fyb.l.X'V.Liv  ./.jese/àf  •?!  v A f pian. in 
Li*yc  Sutrop.L  UiyC.zo,  Pollar,  ukì/upri, 

■*y ,«•»&  ìì'  ? ' • t - 
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aodrivi  Verfo  Cina  dima  -doma  di  at- 
trattive cosi  efìraordinane,  e di  una 
focntta  belici , fecondo  la  mente  del  me- 
defimo  lodato  autore , egli  eccellente- 
mente fi  diOinfe  in  tutte  le  occa boni 
nella  Spagne  contro  de’  Romani  ; ma 
concioliachè  quefto  povero  principe 
folle  fpogliato  del  fuo  regno,  enoii 
firovaflein  iftato,  come  fi  credea,  dj  dar* 
£ Cartagine  fa  veruni  confidcrabile  aiu- 
to , Soft  nisba  per  la  ragione  foprac- 
«ennata,  quantunque  contro  ogni  già- 
fìizia,  onore,  e pubblica  fede,  fu  data 
in  conforte  a Rifece  . Tic  Livio  Cerbi 
un  allo  fi  Ieri  o intorno  a quello  parti- 
colare, quantunque  cib  a noi  non  fem- 
ori un*  argomento  fufìnciente  per  con- 
futare la  probabilità  dei  medefìmo  ; 
dappoiché  la  futura  lunga  , «non  mai 
interrotta  fedeltà  di  Ma/ìnijj'a  Verfo  i 
Rollarli  , elJaé  una  «hiara  pruo'/a  , eh* 
egli  era  dotato  di  un  naturale  aliai 
nobiie,  c perciò)  non  potev’ abbando- 
nare i fuoi  primi  amidi  Cartagincfi, 
ftnz*  averne  avuto  qualche  grave  fneen 
tivo  . Forfè  il  gran  riguardo  che  1’ 
Ifiorico  Romani  portava  al  fuo  eroe 
S tipi  ine  ^ il  di  cui  carattere  ci  credea, 


Hvc5  a v:  xxx vii:  **T 

s rimarrebbe  qualche  poco  ecclilfato» 
or’  ej  f-celic  di  quello  fatto  una  Veri- 
tiera relazione  , Jo  inrìulle  ad  ommet* 
terJo  . Che  che  però  di  ciò  fia  , egli  « 
«ferto,che  Majtnijf*  mai  fenapre  in  ap- 
*preflo  portò  u«  odio  implacabile  a* 
<%Cartagincf: , e contribuì  non  poco  alla 
lifìrozionc  della  loro  Repubblica  , fe- 
condoche  piò 'evidentemente  fi  ravvia 
rV  pel  decorfo  di  queftalftoria.  Ma  * 
ritornare  afla  guerra  nell’  Afri- 

. . ; (y)  ••  ^ ^ 

' Conciofiache  i Cartagine ft  non  aveli  [ Carta 

"ero  veduto  per  Io  corfo  di  ben  cin>  gineff 

' *ant*  anni  niun’ armata  Rimana  nell* 

t-rtia  , ei  fu  perciò  inefplicabi/e  lo 

)igottimento  , che  lo  sbarco, che  quivi  ti. 

;ce  Scipione  collfcfue  truppa  cagionò  more  in 

e/tuMoil  paefe.  ,®d  a vero  dire  per  r cenere 
ri?1*  r . n ...  li  nuove 

ovunque  «portava  qu-fto  generale  , m-  ^11+ 

Sta,  fpaventoj  ficchè  coloro  , cheabi-  (;,arC9 
ivano  nelle  aperte  contrade  , fi  ritira-  di  S~i- 
-^pno  nella  città  co’  loro  effetti  $ ed  pioue 
Jjft «Cartagine  foprattutto  in  quella  st  . 
lància  occafiooe  fu  veduto  afiollarfi  1 
Udo  firabocchevole  numero  di  gente,  . 
Jaib*^y ui£,P.  i , £ e Le 

{y)  Appian.u&i  jup.Vidt  cb*  lrcl  M»x.I>ìk> 

ZonarU  hc.c.n,  . 
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Le  porte  furono  chiufe  di  tutta  fret- 
ta , furono  medi  diftaccaroenti  fopra 
i ripari  per  difenderli  , e fu  ordinato 
che  alcune  pattuglie  andaffero  ogni  ^>t- 
te Scorrendo  per  tutta  la  città,  affine 
ri*  impedire  qualche  lUtprelà  : in  finn- 
noa  furon  fatte  le  medili  me  difpofizioci, 
che  farebbono  fiate  efpedienti,in  calo  di 
un  gualche  immediato  attedio,  Etti  non 
avevano  alcun  comandante  di  qualche 
r inomanza  e fama, fuorché  AfdrubaLe  fi-., 
gliuolo  di  Gifcone  , il  qual’  era  fiato^ 
feonfittoda  Sci  più  ne  nella  Spagna  , edf 
era  tanto  inferiore  a quel  generale  per 
conto  della fua  militare  capacità,  quan- 
to le  fue  inefperte,  e indifciplinate 
truppe  erano  incapaci  di  opporli,,  a’ le- 
gionari Romani  Ai  parche  avendo  ejfTjJ 
cevjto  avvilo  dell*  arrivo  di  Scffiói 
in  l ìtica  colla  fua  flotta,  c truppe  terre- 


ne 


firi,  difiaccarono  Annone  nobile  giova- 


ne Cartaginese i per  impedire  ih,  fife 


■t 


cento 


sbarco  , con  un  corpo  di  cinque^ 
cavalli,  i 1 quale  edendofi  abbattuto  con 
un  difiaccarnento  di  cavallerìa  Romana 
mandato  da  Scipione  per  depredare  , im- 
mediatamente lo  artaccbj  ma  dopo  una 
breve  dilfuta,  ei  fu  taglia  tu  a pezzi  con 

un 
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fi  dere  vo!e  numero  de’  Tuoi  Tolda* 
^rimanente  fu  difperfo.Dopo  queft* 
il  Romano  generale  diede  ii  gua-  ' 
ài  pa-  le  fino  all’  ifiefle  porte  di  CV>-~ 
es’  impoifefsb  di  una  opulenta 
^ (ita  nelle  vicinanze  della  dettv 
zzà,  di’ti  faccheggib  , e fece  prigio- 
f otto  mila  de’ Tuoi  principali  citta* 
dilli  4 Or quelli  primi  incontri  di  felici 
ftìcèeffi  accrebbero  oltremodo  la  con  fu- 

**A  y H 

fiore,  che  aVca  prima  cominciatola  re- 
gnare in  Cartagine  , e fpecial mefite  al- 
lorché fu  quivlrifapuro,  che  MajhAjJa 
dirafi  unito  a Scipione  con  un*corp  idi 
’dugento  , o come  altri  dicono  #di  due 
mila  cavalli  Numidici  . N i abb-amo  fc- 
gifito  Livio  in  quello  ultimo  artic(ffq> 
ma.  fecondo  Appiano  , Ajctrubale  c 
Si  face  fi  fecero  inquefto  tempo  a gran 
demente  accarezzare  Ma  fin  ijfa . a tfi  n e d1^ 
impedire  J’  unione  delle  fue  truppe  eoa 
jjQSraj-  de*  Romani , quantunque  avef- 
icixót  nel  tempo  medefi  no  rifoluto  di  « 
«aodarlo  in  fondo  e rovina  , fubito  che 
Soipionc  fofie  difcacciato  dall’  Africa.  * 
'p^tto  cjb  ( continua  il  fuo  racconto  il 
ti|e|Ìéfi mo*autore  ; eia  ben  conto  e mani* 
feAòa  Mjjìnijja  , quantunque  affine  di 

fi  e a * ù- 
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ipeuicezza  un  altro  nuovo  coi 
numerofo , i!  comando  de]  qu 
*d  un’altro  Annone  figliuolo! 
re  > che  fi  avanzò  vstfo.Uju 
vare  i movimenti  de*  nemici 
ciofiachè  fi  conofceiTe  troppi 
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raprendcre  alcuna  cofa  contro  di  loto, 

0 per  impedire,  che  non  folle  deyaftatoiF 
pae.fé  adiacente egJi  llimb  a propofito 
di  noD  operare  cofa  alcuna  , fino  a tan» 
toche  non  folle  rinforzato  da  alcune 
nuove  le ve^che  i fuoioffiziali  (lavano  fa- 
,dendo#così  ne’  territori  Qartagineft% 
eh#  in  quelli  ét’  vicini  principi  da  loro 
indipendenti.  Finalmente  veggendojche 
lefue  truppe afeendevano  alnumeroxTi 
quattro  mila  perfonc  , andò  a prende!1 
pollo  in  UDa  citici  chiamata  Salerai  in- 
dici miglia  difeofìoda!  campo  Romano • 
bfu/iniJJ‘G  intanto  , che  con  un  difìacca- 
mento  di  cavalleria  fu  a bella  polla  man* 
dato  a Salirà  da  Scipionejzen  folto  tro- 
yb  la  manieraci  tirare  Annone  fuor  dell» 
detta  piazza  , e quindi  unitamentecon  , 
un  fee Ito  corpo  di  cavallerìa  Romana 
comandato  da  Scipione  med$fi»o  ,che 
4fava  imboccato  , caricollo  con  tanta 
vigorìa  ,che  gii  Io  pofein  fuga,  rima» 
nftido  cfìinti  nell’azione  naill*-'  de’  tuoi 
foldati  , ed  altri  due  mila  o furono  ucci* 
dB  o fatti  prigionieri  nel  perfeguiroento. 
MoJ tifimi  autori  rifcrifcono  , che  An- 
none fu  uccifd  j ma  Celio  e Valerio 

Auffa s per  contrario  affermano , eh*  ei 

E ? 3 Ltldde 
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cadde  ntlic  mani  del  nemico.  ,Dq|«p 
quefìo  Scipicne rnife  una  guernigione  in 
Salerà , e profeguì  1’afiedio  di  Dica, 
Fra  t f a n to  rffdr  ubale  a fieno jfe & iifrffip 
. mafadi  trenta  mila  fanti  e tire  alitata, 
valli , febbenc  non  ardile  di  avvicinarli 
al  nemico  fino  all’ arrivo  di 
quale  tomamente  gli  fi  unì  con un*;: 
mata  di  cinquantamila  fanti  ediece  fi 
cavalli  . Quindi  come  Scipione  fu 
formato  di  si  fatta  unione,  tolfe  via 
fedioda  Uiica  > dopo  averlo  contili 
infruttuosamente,, per  lo  Spazio  di  j 
jjr.anta  giorni,  éfituò  in  maniera  taci 
tuoi  quartieri  d*  inverno  , che  noli* 
tefiero  temere  di  niuno  in&Jto^Ua^ 
^nici>  Quefio  ravvivò  aiquanto  gl|2fc 
battati  Spiriti  de*  Cartaginefi  , i quàlt 
avevan’^ra  il  piacere  di  guardare  le  lo- 
ro pròpri  forze  infieroe  con  quelfj&i 
Siface  loro  alleato  Superio ri  a ipilfe 
de’  Romani  nel  campo  (a) , ' 

y,  • » Nell*  Italia  Anni  baie  riportÒ^^^é- 

dellì  annoUn  vantaggio  dal  ConSolo' Jfìi»'. 

fnrr  ]nVruniu  > ®a  ei  medcf  mo  fu  pocQd&|Ìo 

Italia  . disfatto  da  quel  generale  . La 


che  loffrirono  i Cartaginejt  iìf 
(a  ),Ltv.  ubi  fup,  c C$4,35,  Appi  a n.ubi  Jup* 
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:afione,  fu  di  piti  di  quattro  mila  de* 
loro  foldati  uccifi  ne!  campo  di  batta- 
gìi  a , circa  trecento  altri , che  furono 
fatti  prigionieri,  oltre  a quaranta  ca- 
malli, e fette  ftendardi  , che  caddero 
#clle  mani  de*  vincitori . Annibale  do- 
(IIP ./quefìo  difaftro  fi  ritirò  colla  lua  ar- 
mata- in  Crotona:  e fra  quefio  mentre 
I*  altro  Confolo Cetcgo  tenne  I*  Etruria 
IH  foggezione  e timore,  ed  impedì  a 
Magone  di  avvicinare  ad  Annibaie  ino 
^fratsIJo  j fe  non  che  eflendogli  Erra- 
generalmente  difpofti  ad  una  ribel* 
le  , e mantenendo  con  Magone  una- 
retta  corrifpondenza, Cctego  incontri 
raji  difficolta  in  efeguire  la  fui  incora. 

\ benza  . I Brutti  poi  avendo  intefi  i gran 
•^.fuccefii  di  Scipione^  nell’*  Africa  , ab- 
, ifiandonarono  per  la  maggior  parte  il 
-nrtito  de’  Cartaginefi  \ dimodoché  * 
iffaronoa  filo  di  fpada  alcune  guerni- 
ti  di  Annilsalex eh’  erano  fra  |pro,  ne 
^Scacciarono  altre»  ed  in  molti  luoghi, 

J ©Ve  non  poterono  apertamente  dichia- 
-^atfi  jì  favore  de'  Romani , trovyono  1* 
^tpaniera  d’informare  il  Senatodel  Jòr’odia 
■&;  Vcrfo IGartapinefi. Frattanto  Anrìibal^ 

y,  E * 
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giunfc  a Vctilia  , e fi  iag^ò  co' cittadi- 
ni rcr  aver’  eflì  mandati  a Rema  de’  mi- 
nifìrj  j ma  poi  linfe  di’rimaner  foddif- 
fatro  della  loro  condotta  , ‘allorché  fi 
fecero  a flrenuamente  negare  una  tale 
accufa  . Nulla  perb  di  manco  , affi- 
ne di  togliere  affatto  per  l’avvenire 
qualunque  fondamento  di  fofpctto  , ei 
pofè  in  arrefió  i principali  abiian  incora- 
mettendogli  alla  cura  di  una  guardia  di 

Nrùti'ìi  \ e djfarreandoi  cittadini,  h- 
feib  la  difefa  della  piazza  agli  fchiavi. 
Quindi  trattò  firoilmentc  altre  citta 
con  eguale  rigore  , ed  in  particolare 
Tburii  una  col  Aio  difirettò  , che  diede 
a Taccheggiare  a’ Tuoi  folcisti  , rifpar- 
miando  fidamente  tramila  cittadini , e 
cinquecento  paefsni,  eh*  ei  ben  fapea, 
eh1  cran  oltremodo  impegnati  nel  par- 
tito de  Cartagine  fi  % Quefti  furon  da 
lui  trafpiantatj  a Cretina \ ove  fij'tb  i 
Tuoi  quartieri  d’ inverno  , creile  il  Tuo 
principale  «agazzino,  eproccuròdi  af- 
ficurarla  efficacemente  daquaiunque  at- 
tentato de’  Romani  [b) , 

Avendo  Scipione  fortificato  il  fuo 

campo 

’b  Liv.vbi  fop.c.16)  Apftan.  in  Hannif. 

Q>  os-l‘iv.c.i%. 
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^rtpo,  i Cartogi  fìcjì  nulla  ofìante  Ja  le*  Sclpii» 
Irò  fuperiorità  non  ebbero  niuna  oppor-”^^'’ 
tbna  occafionedi  attaccarlo  ; di  modo  $ifac^ 
thè  aiDtndue  le  parti  lene  rimafer’ozio-  eej 
£e  fino  al  riti  mo  della  primavera  . Du*  «Irufea- 
-tante  i*  inverno  Scipiene  tentb  di  ri***» 
muovere  iSV/àcidall’  interelfe de'  Car* 
tagiriejì , comechè  indarno.  Tuttav°I' 
la  perb  qutfìo  principe  fi  offerì  di  ope- 
rare in  qualità  di  mediatore  fra  lecon» 
tendenti  Repubbliche , purché  Sci  pi»  ne 
^ volclle acconicnurc  alfeguente  prelibi*' 
nate  j cioè  che  aanendue  le  parti  dovef> 

Àfero  richiamare  le  loro  armate  ne’propj 
paefi  j ii  che  ei  dimofìrb,  che  fervirebbe 
dibafe  ad  un  futuro  trattato,  e dovef- 
• fero  altresì  tffcaccmtcte  lafciare  in 
4 quiete  i loro  refpettivi  domini  . Su  le 
%priine  il  generile  ^Remano  rigettò  « 
fatu  propoli  a ; ma  pei  cja  ci  par  ve,  che 
^Vi  preftafll  orecchio  , «lunedi  tenere  a 
bada  il  nemico,  finattanto«;hè£h  f*  Prc* 
feiftafTe  una  favorevole  opportuoUàdi 
guadagnare  iJ  fuo  punto  .Durante  que-y 
fìa  negoziazione , Scipione  informa-  K 
tc f \ che  il  c^mpo  Cartagine]fc  > il  qu**  ^ 
le^principalmente  confijlea  dfbarraeche  y 
dì  legno  >p£pcfte  di  rami  d*  alberi , era  ^ 


ìoì- 


ì 

i 
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molto  debolmente  fbrtificilip  e ch«j! 
quartieri  fa' Numi  di  , eh*  erano  in  qua|f 
che  diftanza  dal  campo,  erano  allatto 
indifefi , avvegnaché 
fero  coperti  i Tolda  ti , c he  di 
graticce  , fronde  fecche,  ed  altri  forni* 
gJievoii  combufìibili  matèria!)  : at$|ré 
aggiunfero  Je  fue  fpie,  che  Je  tra«Mj- 
non  o (ferva  va  no  alcun’ordine  q difciDli'* 

«a  rr>-,  


na  , ma  vivevano  in 


/ f 


trafeurata  e negletta  funicelle.  :|gp- 
trincèe.  Orsi  fatta  notizia  lo  fpinfe  '* 
a fare  un  tentativo  di 


re 


campo  per  mezzo  di  qualc^ftra,l^8fe? 
ma,  imperocché  fi  conofceva 
debole  di  venire  con  efli  ad  una  ordii|||| 
battaglia , fpecialmente  perché 
/ tratto  di  terreno,  fu  cui  davano  accatff*  . 
pati  j nemici,  era  una  eguale 
pianura  , oltremodo  adattata 
ter  vi  operare  la  lorocavallém, 
molto  Alpe  rio  re  a quella  de*  RonuidL 
Quindi  avendo  maturamente  bilailfcla 
te  qùefte  particolarità,  mandò 
§ \ciadori  aicampo  , per  rinnovare,  coatte 
fjece  fpatgere  voce , Je  confSedt^^*^ 
tin  realtà%)er  fare  tali 
| pet.ffi*  ^propàrfi  pe^Veg^^ 


t *? 


& 
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Tuo  progetto  . Quelli  ambafciadorfc 
rono  accompagnati  da  alcuni  fuoi  fol- 

* dati  veterani  travediti  da  fchiavi,  i qua* 
li  avevano  ordine  di  andare  in  giro  per 
lo  campo,  ed  offervare  non  folo  tutte 
'le  aperture  , per  cui  potevafi  in  quello 
Entrare , ed  ufeire , rna-ben  anche  la  fua 
forma  equazione,  quanto Àfdrubale 
foffe  lontano  da  Sifuce  , in  che  manie* 
ta  erano  occupati  tuttj  i polli  , e final- 
mente fe  folle  più  facile  a forprenderip 

fjgn  tempo  di  giorno , o di  notte . IntaaV 

* tocom’  ei  fi  fu  informato  di  tutte  qiw- 
||e  particolarità  , immediatamente  po< 
fe  fine  alle  conferenze,  facendo  fapf 
Ire  a Si  face  , eh*  cjfendoji  i futi  offizial* 

> in  unconfiglio  di  guerra  dichiarati  con - 
irarj  a ventre  a qua Ift voglia  pacifica 
^ determinazione , ed  avendogli  fatta 
%nficme  infteme  premura  di  prof  e giti** 
la guerrt  con  vigere , eivedevafi  obbli- 
gato,per  condi fc etìder e al  loro  defiderie^ 
di  Continuare  le  operazioni  militari . 
Somigliante  dichia ramato  non  poto 
* dir  Vero  no  n effe  re  di  efìrema  1110^ 
tificazione  cosi  ad  Àfdrubale  , che  a 
quali  riguardilo  il  tratta* 
t0  > còniefe  foffe  già  conchiufo  . Nujk 


* 


*£4i 


0 

A 
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pero  di  mane©  toflofi  riebbero  da J loro 
fraarrimento  , e rifolvettcro  di  tifare 
ove  foffe  polìibi/e  , il  nemico  nella  pia-* 
mira  , ov’  efft  punto  non  dub  tavano, 
che  non  darebbono  un  buon  faggio  di 
loroj  oppure  ove  mai  loro  non  riufcif- 
fedi  mettere  in  -efecuzione  quf  fio  pro- 
getto , aveano  penfato  di  attediare  il 
campo  nemico  così  per  terra  , che  per 
mare;  J*  goal  cofa  s’ immaginavano 
' capaci  di  poter  fare  . Ma  Stipi,)*  pre. 
Te  cosi  bene  le  fuemifure,  che  liTor-. 
prefe  nella  maniera  già  per  noi  riferirà* 
Ulto  e Maft tuffa  bruciarono  il  cam- 
po di  Siface,  ficcome  Scipite  roedeff- 
mo  fece  di  quello  di  Afd  rubale  - La 
loro  armata  fu  inferamente  fcònfrta. 

* vvegnach'e  di  una  sì  gran  moltitudine, 
foli  rlne  mila  pedoni , « cinquecento 
cavali,  co  due  conandanti  fi  f0f. 

"er°  falvatl  co,,a  fuga  . Secondo  f 
oppimene  di  , quella  vittoria  sì 
perfetta  fu  ln  gran  parte  dovuta  alfe 
*Jgge difpofià ioni  di  . p*;. 

benedice  , chelafcena  efibitain  que. 
‘a,‘  funefia  occafione,  ella  fu  oltre 
ac  ogni  u^  credenza  fpaventevole: 
e et  fi  pub,  facilmente  ammettere. 

<■  • vT  • ove 


c A P.  XXXVII.  437 


ove  ne  facciamo  a confiderare  il  tcrri- 1 
bile  fcempo , che  i Rumini  fecero  del- 
le truppe  Cartagincfì ,e  Nu-nididjè.  Ap- 
piano riferifee,  che  avendo  Siface  qual- 
che tempo  prima  vergog notamente  ab- 
'bandonati  i Curtugincji  , allorché  li 
era  avanzato  fino  ad  {Jiicuin  loro  alli - 
(lenza , (otto  pretetto  di  refpignere 
una  invasone  ltuniera  , non  guari  do- 
po ritornò  in  loro  foce  orlò  , e proccu- 
ròdi  tirare  alla  fua  bandaanche  Mafr 
fiiJjM  ^ con  promettergli  eli  dargli  pcf 
ifpoia  qualunque  delle  lue  tre  figliuol  e, 
che  a lui  più  gradirle  , e hifarlo  lui  tro- 
no de 'Mujafyli . Il  medcfimo  autore  ne 
dice,  che  Scipione  offerì  làgrifuj  alle 
deità  Audacia  e Payur  , alimene  le 
fue  truppe  lì  avellerò  a portare  con 
bravuia*  enonelìere  lorprefe  da  ve- 
run  panico  terrore  nella  notte  , giacchi 
in  quello  tempo  dovano  cominciare  1* 
* attacco,  /frdr'ukale  eÌTendofenc  fuggi- 
to via  in  Arida  , quivi  raguno  le  reli- 
quie delia  fua  difperfa  armata  , confi* 
(lente  principalmente  di  mercenari  , e 
Numidi  \ tei  avendo  colla  fua  propia 
autorità  dichiarati  liberi  un  buon  nu- 
naerc^li  fchiavi  » ed  uniti  quefìi  ad  al* 


tri 


i 
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tri , formò  un  confi derabi le  cprpoCd-^fS- 
face  ritiroflì  ad  un  pollo 
giofo  otto  miglia  in  circa  di 
campo  di  battaglia  , dèi  quàle  fi 


in  poffedimento . Appiani rift» 
A/dr  ubale  fu  condannato  ad 


cibilo  per  gli  fuoi  infelici 
.qual  cofa  però  ella  e im pr<^atbàV^||^ 
vero  quel  che  ne  dice  Livio,  cioè  ch,‘^ro;; 
toffi  non  guari  dopo  l’ ultimo  difìif^^F 
in  Cartagine  , affine  d’impedite  al  S^dfe" 
toted  a’  Su  fleti  divenire  a qualche  pàìpp^ 


ca  rifoluzidne  . /Comunque  però/ti|fe 
f vada , egli  e certo , che  avendo  i Su^^Sjg 
ragunato  il  Senato  , furono  ftabilttc^^' 
Àofe:  In  primo  luogo  » chefidoye^^te 
{jnàhdilfe  ambafciadori  a Scipionq'?^^  -, 
^trtptaredi  pace  con  quello  gengrafelb^fe 
fecondo, che  fi  dcivefie  richiamare 
baie  dall’  Italia  ; « finalmente  ch^fiSp 
imitazione  della  coftanza  de*  . 

nelle  avvertita  > /eglino  doveffefàoSfj^ 
pendere  da  Iqro  medefimi , e 
alleati  per  fa  difela  della  loro 


perciò  dovefiero  immediataffiett^^p^'' 
forzare  la  loro  armata  , e rfcèfrdri^ìSE^ 


vamente  a Siface  per  altri  fiacco! 

Olì  e fi*  ultima  ri  fole;:  ione  fu  abbtàccft^ 
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fila  , avvegnaché  folle  follenuta  da  Af. 

, e dalla  fazione  Barebina  ì m 
'*'$fr*ti  della  quale  furono  continuatea 
farli  nuove  leve  con  fornaio  impegnoe 
Vigore,  efurono  fpediti con  tutta  fret- 
ta de*  mini  Ori  a Si  face  , il  quale  fu  già 

* indotto  tra  per  le  preghiere  , e carenze 
della  vfqa  diletta  Sifoni  sb  a ad  uniru 
a à'A/dr  ubale  con  un  grolfo  corpo  di 
truppe.  Fra  quello  mentre  Scipione  fi 

%anzn  a Immura  di  Cartagine  , ed  offe  - 
é battagliala’  cittadini , la  quale  no n 
-per  t$nto  etti  Rimarono  a proposto 
fchivare^  Iptamo  come  Afdru - 
v%  frale  fi  fu;  partite*  da  4nda  , que- 
lla lì  arrefe  a 'Stornarli  , \)unp4i  furono 
prefe  ad  allalcoda  Stintone  due  altre  < 
città  di  conto  , Si*  erano  IhniJmcnte  in 
ifquelie  vicinanze  , le  quali  preteféro  di 
•fare  refiftenza  , e furono  di  lui  date  io 
«^reda  de*  fuoì  foldati,  perchè  le  fac« 
Echeggia  fiero  . Ciò  fatto  , tì^i  bei  nuo* 
lyo  fi  andò  a fermare  innanzi  ad  t hicét, 
e prosegui  l’ aflèdiodi  quella  piazza  con 
eltremo  vigore.  'Fra  quello  mentre  Af. 
drubdle  c Sifoce  , dopo  cbejlì  fu  loro 

• unito  un  buon  numero  di  troppe  Celti, 
berìebe , facendo  una  rivilla\ljh  loro 


y ' 
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armata,  trovarono,  eh’  e 
trenta  mila  combattenti, 


incamminarono  veriò  Scipione  con  pen 
fiero  di  attaccarlo  . Pertanto 
bequefio  generale  ricevuto  avvilo 
loro  a pproflì ma z ione , avendo  i ‘ 
un  fufficiente  numero  di  truppe  pei 
fendere  le  fue  linee  , fi  parti  d*  innanzi; 
ad  t Jtica  t c fi  avanrò  a «y 
L’armata  Romana  fu  femerata  <sp| 
pofìa  fecondo  fa  foli t a maoìfra 
altro  canto  Afdr  ubalo  allogale 
re  Cartagine fi  nell’ ala  diritta  , Si 
co’ fuoi  Nunpdi  ■ella  fijó i , ed 
ttberi  ne|| centro  . À Jjartagiriejfa iP’’ 
Numidi  furono  rotti  al  primo  a t tace 
ma  avvegnaché  i Celtjberi  fofferà'^^^, 
ma  ti  dalla  |fifperazione , tomba  tteÉ|»Ìf 
con  tale fpirito e intrepidezza,  che 
Tono  quafi^totti  Uccifi  fa  la  facti«| 
luogo.  Poiché  Scipione  gli  avea . i 
tati  con  fomma  lenità  dopo  Pti 
loro  ribellione  , ben  fi  avvidero  , 
enorme  ingrati  radine,  0nd*< 
prefente  £ei  verfo  di  lui , non  me i 
pietà  veruna  ,ov’ eglino  cideflero 
lue  mani  \ di  tal  che  vergendo 
impoilibif*  di  poter  fcappare  coi 

- — v>. 


» 

t 
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JeJjòerarono  di  morire;  nel  campò* 
i*  oiiinatezza  , onu’  elfi  per  qualche 
ipo  mantennero  la  difputa  , diede 
>modo  opportunoa  molti  de’  Carta- 
WneS'  e Numidi  di  porre  in  (alvo  la  . ; 

Toro  vita  , i quali  in  altro  cafo  avreb- 
bono  dovuto  elìere  tutti  inevitabilmen- 
te  didrutti . 11  giorno  dopo  Ja  batta- 
glia , Scipione  diffaccò  Lelio  e Alajì- 
colla  cavalleria,  eie  truppe  leg- 
giermente armate  aperleguitare  Siface% 

* Jfdrubale  , mentre  eh’  egli  HelFo 
col  corpo  priucipal*e  rjduffe  in  ferviti» 

Jajmaggior  parte  delle  città  fi  te  nelle 
vlpnanze  di  Cartagine  (c) . 

Or’ i Cartagine/i  riguardavano  la  lo-  Tè?nes 
«indizione  come  già  difperata  , al-  e abbati 
|ando  ogni  momento  d’  effere  affé 
ti  da  Scipione  colla  Tua  vìttoriofa  cìnamen 
®ata^:  il  perche  ripararono  le  mura  to  di 
Ila  città  , empirono  i loro  magazzini^cipi®" 

:ero  tutte  le  altre  neceffarie  difpo-  ne* 
ìiotW  per  una  vìgorofa  difefa  . Frà  r> 
q&éfto  mentre  la  Puernigione  di  Tun££^ 
Likì.frl.7.P.i.S  Fì  ab- 

5©  Vt  JiV.f'.v*  • . 

1 „■<  4 * • 

,( c ) L’v-  Lx<x  c.4,ad  IO,  'Pqjyb.t  t 'v.Ap. 
pian»  in  Ubye  Dio  Cast,  in  excttpi.  v*ì*S- 
OfOS.UtV.C.H%  SJ.I  Fr  ntinjirat.  l-i  c.t.ex* 

^)fìutrop»l*ii:  c,zJìZ jtiu,  u»i  Jup  c-ia, 

? ’Digitized  by  Google 


MÙ3X/.X 


442  L’ISTORIA CÀRf *Ìj|Ì|l|. 
abbandonb  quella  cittì  all.’  avvicina* 
vento  di  Scipione  . Non  guari  dép&h 
perdita  di  ijuefta  piazza  , i Cartagineft 
mandarono^  una  1 quadra  di jg^^Mppr 
fljftruggere  la  fiotta  Romana  nei  porto 
^fìfyiica  j il  che  elli  avrèbboAÒ’i|i^p. 
agevolmente  ejSettuare,  ove  non 
ro  entrati  nel  porto  di  Rufcinà 
eìitpaffirono  , e non  fi  folfefo 
trattenuti  una  intiera  nottata "4 
cofa  unirà  inficine  al  lento  loro  veleg- 
giare , ed  alla,  inutile  prec»udfcjt£;|pfi 
fchierare  la  loro  flotta  in  ordinanza  di 
battaglia,  come  fe  avefièro  dovuto 
combattere  con  qualche  tormidabiie  ne- 
mico, diede  a’  Romani  una  opportuna 
occafionedi  rendere  in  , gtfan 
itrato  il  loro  difegno.  La  grande  cofìer 
nazione,  ond* erano  prefi 


v neceifaria  a renderla  profpera  e 

J Imperocché  sTrarnaginavano,  che  \ Ro- 
mani  foflero  egualmente  invincibiliper 
"mare  / 'che.  per  tèrra  v "t*Tull^  pe^a^ 

manco  pure  fcrafp  urtarono  vi  i lèi  galèe 
f ciocche  nella  predente#  tu  a - 


2 Ì pi:  e 


*■'  TT  ’* 
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^jpne  de5  loro  affari , li  refe  tanto  gonff 
«feperbi  , quanto  lo  farebbono  in  altro 
tÉanpo  -divenuti,  ove  avellerò  guada 
guata  una  importante  vittoria.  Ci  fi 
dice  da  appiano,  clx  Amilcare  ammira 
glio  Cart agi nef e Covpr e adendo  la  flotta 

fomana  in  (Jtica , prefe  una  trireme , e 
d legni  di  trafporto  ; che  immediata* 
q|pnte  dopo  di  quello  Annone  con  un 
di  truppe  tentò  di  torre  via  I’  af- 
fédio  da  Litica  , uh  ne  fu  re  Spinto' con 
c&ifóderabi  le  perdita  ; che  non  pertao^i 


to  el f endo  Scipione  iianco  del  fungo  af- 
fata v o anzi  blocco  di  quella  piazza, 
Riportò  tutte  le  Sue  macchine  militai 

S’'n  Hippo  j e che  avendo  infruttuosi* 

3 te  operato  con  effe  eziandìo  cóntro 
Ita  città. , ite  fece  poi  tutte  ardere  co-, 
m£;  inutili  ' devaftò alcune  parti  delle 
provicele  , ed  entro  ia  alleanza 
eoo. altre  . II  raedefimo  autore  parimeli* 

■Pii"*?*  » che  ' Cartagine/,  tentare»- " 
ì§i|Ii.  corroippcre  Je  truppe  Iberiche, 
cn  erano  nei  lervjziQ  de  Romani . ma 

. ■ .\*  \ i'.'v  v y . ■ • 7 W>  •▼**♦*• 

l^nza  niuno  buon'elito  , avvegnaché  le 

inn  irottiu  ‘ _ I r^/r /■ a.  _ 


•*r%$2r-v-  ! flO* 
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noftri  leggitori  tutte  Je  particolarità, 
oltre  alle  già  mentovate,  concernenti 
al  tragico  fine  di  Sofonisba^comz  anche 
a*  gran  progredì  fatti  da  Lelio  t Ma  fi 
fiijfa  in  quefto  tempo  nella'’ 
ove  non  conofceftiroo , che 
piore  propietà  fi  appartengono  ali5  lit«- 

^TCarta  Immediatamente  dopo 
frijneH  fi  fatta  , il  Secato  , ed  i Suf" 
frtino  a giftg  vennero  ad  una  rii 

ia^pace  cimare  Annibaie  dall’  Hai, 
a Sci*  valore  delle  di  cui  truppe  i. 

. e dalla  loro  flotta  , unirai 
una  poderosa  afliften^a  di  Stj 
andavano  fermamente  periuafì, 
lutamente  dipendea  la  loro  pi5ri s 
ne  . II  perchè  avendo  la  loro  f 
rato  il  colpo  principale,  cofi* 
felicemente  riuscita  nella  in 
imprefa  fopra  mentovata  , 

Siface  pfefo  prigioniero,il  t 
quifìato,  e trovandofi  Annibale 
jngian  difianza  ca  loro , ] 
fcarnpo  nep  era  ad  elfi 
che  di  chiedere  la  pace 
:^re,effi  furono  maggior 


pipne 


(d}  Pelyb  Liv.Afpian.  Zonaié 


\ 
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dall*  cifc^i  quefto  generale  nuovamente 
yccaqipatf>in  Tunifi  a veduta  delia  loro 
capitale  , fioche  gli  mandarono  una  de- 
jporazionc'di  trenta  de’ loro  principali 
Senatori,  che  furono  fceiti  ad  un  tal 
fine  dal  Centumvirato.  Or’effendo  egli- 

t no  introdotti  "nella  .tenda  del  generale 
'Remano  , lì  gettarono  tutti  proftefi  a 
rra  , baciarono  i fuoi  piedi  ( fecondo- 
i«  foleano  praticare  i loro  maggiori  i 
Bpjtoà/ } comeolferva  L/wo  ) e fi  fece- 
ro a ragionargli  con  termini  i più  umili 
efottoaseflì , pofciachè  accularono  An» 
mitrale  , eia  fazione  Banchina  di  tutte 
le  loro  calamità  , confettarono  di  aver 
fotta  la  pace  coachiufa  fra  loro  ed  i Ro+ 
mani , e che  meritavano  qualfìvoglia 
puairoento,  che  la  Romana  repubblica 
jfemafle  a propolito  di  dar*  loro* 

E però  il  pregarono  , che  VoIclTe 
tere, che  la  loro  città,  la  quale 
a due  volte  meritato  di  efTere  di- 
per  la  temeri  tà  de*  fuoi  ci  ttadini* 
Te  un  monumento  della  clemen- 
ana  promettendo  nel  tempo  me* 
una  implicita  ubidienz'a  a*  fuoi 
li  • A quettò  loro  par lax&^pÌQ* 
ffpiicb,  ^ /ebbene  eifejpt  venuti 
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fieli  Africa  , ncn  rrUga  perirà 
pace , ut?  per  fare  conquide  ff * JjHH 
uvea  già  incerta  maniera  effettuato , 
nondimeno , affinchè  tutte lé  katì 
dfff'ero  V e fatta  giuffizia  de*  J 
rer/  nell’  imprendere le  loro' gueifc 
nel  terminarle  , e/  y o/etf  concedei 
una  pace  fattole  feguenti  condizi  < 
cioè,  che  efii  dovevano  a fui  reftin 
tutti  i prigionieri  , erìifertotfi 
che  fi  dovefierorjchiaroare  if 
te  dal J 5 Italia  c Gàllia  j chei 
fero  più  mettere  nuovamente  pii 
Spagna > che  fi  dovefferoVi  tirare, 
le  itole  fra  l’ Italia , e P Africa.* 
veliero  porre  i vincitori  in?p  ' 
tutti  i loro  vascelli , a riferba 
folamente , eh*  era  I oro  penne 
ténerfi  per  propio  lor’  ufo  ; e fii. 
che  dovefiero  dare  a'  Romani  cin< 
cento  mila (fida  di  IVtjmen^^^ 
mila  di  orzo  , e pagare  crnqàe^* 

lenti  , oppure  come alfri  vò 

que  mila  libbre  di  argentò.  ' 

di  tempo  tre  giorni, perchè 

roiomigiianri  condhion^ 
fci^efii  fecero  tembian^S 
deie  > affine  di  guadagnar  ti 


Digilaed  by  Cooglej 


V.** 


V c a p.  xxxvn.  447 

J arrivo  di  Annibaie . E (Tendo  fi  adun- 
que conceduta  una  tregua  a 'Cartami* 
pefi  > immediatamente  mandarono  de- 
putati a Roma  , e nel  tempo  medefima 
Spedirono  un  melTo  ad  A nmb/xle  , per- 
'$h«  affretta  (Te  il  l'uo  ritorno  nell’  Afri - 
,$41 . Appiano  ne  avvertile?  , che  oltre 
agli  articoli  fopraccsnnati  , Scipione 
ilififtette , che  fi  fotto.nettelTero  a quefti 
"litri  due,  vale  a dire , che  Maftnijja  no  A 
(piamente  dovefle  continuare  nel  poflef- 
fo  del  fio  propio  regno , ma  eziandio  di 
Jiittiqueili  territori  di  Sifaee , che  a lui 
l|Érrebbe  fatto  di  conquìftare . Queftit 
ed  altri  punti  perh  , ne’ quali  il  lodato 
liuto  re  differifee  da.  Livio , e P olibio^ 
Sfcnfembrano  eftere  tanto  conformi  alla 
ferità  t quanto  quelch*  è fiato  trasraef- 
fo  alla  notizia  de*  poderi  da  quefti  due 
Ultimi  celebri  lftorici  (e  . * 

^tMentrechè  fi  trovavano  le  cofe  in  tali 

Àato^  Magone  fi  avanzò  nell’  Infubria , Msg*' 

- f.  .t  i t n e ri -W  m r*  P 


finente  fegu\  una  generale  azione  fra  le  bri*  •. 
due  armate  « nella  quale  i C&rfdgtnejt 

Wj*  ' F f 4 '•  f«* 

(e)  UdemihM*  ; 
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Sitano  disfatti  , quantunque  gli  el-»-™,- 
ti  di  Afdn  balc  tra  per  fo  foro  ftrepitó 
©dorè  , terribile  comparfa,  &c» , unita’ 
mente  colla  cavallerìa  Numidi ca  ìtidft. 
zattere  per  it  odo  Ja  ca  vai  feria  de’  Rortii  ' 
e d’  altra  banda  1*  i n fa n 
fe  caricaffe  i legionari  con  taJ^.^i^^ 
che  ove  ii  fuo corpo  di  riferbayt 
coafiftea  di  Galli,  avefle  fatto 
dovere  contro  de’  Tri  arii  ^ 
farebbono  flati  infallantemente 
t i . Mt /g tj ne  fece  in  quefla  cor. 
la  parte  di  un  con  fumato  gene 
tremodo  fegnalandofi  per  tuttò 
dei]*  azione  j ma  eflendo  poi 
Ja-  col  eia  , fu  obbligato  a far  fi  r rifa 
^ Uar  Via  dai  luogo  delia  bat 
cagiono  nei Js  lue  truppe  tale 
ne  , che  una  buona  parfedi  rie 
de  alla  fuga.  Cinque  mila  Cartagifti 
caddero  t Cimiti  nei  campò 
e furono  prefi  diciotto  de’loi^ffl 
di  . Ma  quefta  vittoria  coftb  if 
acaro  prezzo,  imperocché  ÉL — 
due  mila  e trecento  fokiatj,  oltre 
miglior  parte  delia  dodicetoa|Ièjàòi« 
Quindi  avendo  fatta 
celiente  ritirata  , coi  •#*» 

* » ■ ixz  « 
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tornò  nel  paefe  degl*  Inganni , eh’  erg 
tth*  (felle  parti  marittime  della  Liguria , 
ove  incontròun  corriero,  cheglj  recava 
Ordine  di  ritornare  a dirittura  in  Carta • 
ginr.  Come  adunque  furono  i Liguri  di 
ciò  informati, riceverono  i Romani  colle 
braccia  aperte  j e A fugane  imbarcando 
le  lue  truppe  , fece  immediatamente  ve- 
la per  Cartagine  ; ma  conciofiaihè  la 
&^lerita  andalle  di  male  in  peggio» 
tofìoche  giunfe  nella  codierà  di  Sarde - 
gtìO  fpnò./j. 

Or’  effendo  i Romani  in  quella  tu»' 


i|tera  viUoriofi  pr  r ogni  parte,  Confen*  . "j11® 
Vffugium , Verga  , Befidie  % He* 


Anni!» 
ri « 


tiìculum  , Sypbcsum  , Argentanum  , fo  dall » 
Dampetia , ed  altre  città  di  minor  con-  Iteli*.* 
fo  nel  - Brutium  aprirono  Je  porte  al 
<PnfoIo  G«é?c  Servili o . Quella  fi  era 
appunto  la  lìtuazionc  degli  affari  , alio* 
r*  quando  Annibale  ricevette  ordine  di 
ritornare  neiJ’yf/r/Vtf . Valerio  Autias 
fcrive  , che  giuflo  prima  della  Tua  par- 
tenza , Annibale  fu  disfatto  da  Servi* 

U«  non  molto  lungi  da  Cratonay  e che 
in  tale  occaiìone  ei  perde  cinque  mila 

'.il  ri  v 

(/)  F*/j&  & Appian  ai  Jnp.  i,iv,  l.xxx» 

c.  ' X'  ' ‘ ; r T'4  ' “• 
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Uomini  : ma  Livio  , nulJa  oliante  la  fua  , 
parzialità,  riguarda  cib  , come  poco 
meno  di  una  manimetta  finzione.  AL 
lorchè  i meifaggieri  venuti  dall'  àfrica 
informarono  Anni  baie  della  volontà 
e piacimento  del  Sonato,  egli  ne  tuo* 
fìrb  fentire  un  grave  affanno,  e n’ef- 
preffe  grande  indignazione , gemendo, 
digrignando,  ed  appena  potendo  fre- 
nare le  lagrime  . Ora , eidiffe,  quel'e 
perfi  ne  ) c he  da  lungo  tempo  hanno 
pr  occurato  di  trarre  me  fuor  dclV\  talia, 
cen  dinegarmi  i convenevoli  foccórjì, 
mi  mandano  diretti  ed  t feliciti  ordi- 
ni di  ritornare  acafa . Annibaie  noni 
vinto  da'  Romani  , ma  bensì  dal  Sena* 
todi  Cartagine.  Scipione  non  ha  miga 
tanta  ragione  di  e fu! t are  , e gloriar fi, 
in  veggeniomi  co  fretto  a partire  d’ 
italia  , quanta  certamente  ne  ave  An- 
none, il  quale  avvegnaché  gli  manca  f 
fero  altri  mezzi  di  eiì>  effettuare  , ha 
compiuta  la  rovina  della  mia  famiglia,  \ 
per  mezzo  della  dì  finizione  di  Cartagi- 
ne. CcDci*)fìachè  Annibaie  avea  prevlfic* 
quelcb’ era  per  accadere  , aveagià  prcpa* 
rato  un  buon  numero  di  va  (celli  per 
t-afportarc  le  Tue  forze  nell’  Africa  } il 

che 
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che  realmente  già  fece, dopo  avere  truci* 
d ifo  un  corpo  di  troppe  Italiane  , che 
rifiutò  di  accoropagnario  f ne]  tempio 
di  Giunone  Lacinia . Ora  un  fomì- 
gliante  effempodi  crudeltà  nelle  pre- 
fenri  circottanze  di  tempo  non  debbe,  a 
vero  dire , recare  troppo  di  maraviglia, 
conciofiachc  Annibale  in  veggen doli  in 
tale  guifa  cofiretto  ad  abbandonare  un 
p?efie  , per  Io  quale  egb' avea  da  si  lun- 
go tempo  indeftfsimen'econtefo , em 
fi  per  modo  efiicerbato, che  per  poco  non 
giunfe  a di  venirne  matto.  Niun’uomo 
eliliato,  fecondo  l’avvilo  di  Livio  , 
mofirò  giammai  tanfo  difpiacimento  in 
Jafciare  il  Cito  nati o paefe  , quanta  af- 
flizione Tenti  Annibaie , in  dovendo 
ufcire  dal  pae(e  de’  nemici.  Egli  fpeffe 
||  fiate  rivolgeva  indietro  i fuoi  occhi  vo- 
ci jofo  di  guardare  JA/alia^ccufando  gli 
Dei , e gli  uomini  delle  fue  difgrazie  , • 
profferendo  contro  Ce  medefimo  mille 
imprecazioni , ove  fi  voglia  prettar  fede 
a!  naedefimo  autore. per  non  efferfi  lui  do- 
po la  bìtfaglia  di  Canna  avanzato  fino 
alle  mura  di  Rema  alla  tetta  della  Tua 
amata,  che  tuttavia  fumava  del  l’an- 
gue de*  fuoi  cittadini  ♦ Appiano  fcrive. 


'fi.  k*?  L L 
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«he  Jj'df ubale  anoiuirligl io  Cartagine- 
fg  commi  fé  inaudite  crudeltz/e  in  tutte 


»■ 

le  città  unite  in  lega  con  Cartagine 
pricna  della  partenza  di  Annibale,  per- 
mettendo  a’ Tuoi  foidati.di  rapire  Tono- 
re  delle  loro  vergini  e matrone  , e por* 
tandofi  in  ogni  riguardo  con  elle  , ap- 
punto come  il  più  difunano  nemico 
fùole  trattare  gli  abitatori  di  tutte  1ec.it- 
tà  prefe  ad  aifalto.  Ma  conc  ofi.icflè 
Lù’/eja  di  cui  autorità  noi  pref^amo* 
quantoalla  foftanza,a  quella  di  Appicf 
no,  paffa  fotto  filenzio  quefìo  partico- 
lare , noi  ci  confefliamo  inchinati  a non 
predarvi  troppo  riguardo  (g) . 

Circa  quello  tempo  gli  ambafeiadori 
f Carta . Cattagineft  arrivarono  a Roma  , ove 
ginefi  non  furono  che  troppo  freddamente  ri* 
jromjo-  c evu t i * 1 Padri  conferii t:  a vvegnf<^- 


\ - 


no  la 


dg  Sci 
|>ione 


tregua  ® motti  afferò  oltremodo  mal  foddjsfattj 
Conceda  delle  fcule  allegate  da  quelli  ambafeia- 
9a  loro  dori  in  riifefa  della  loro  Repubblica  , e 
non  gradiffere  per  contrario  la  ridicola 
offerta,  che  quelli  fecero  in  nome  di. 
lei  ,.di  volere  aderire  al  trattato  di  Lu- 
tarlo , Rimarono  a propoli  lo  di  rimet4 

te  re 


(g)  Volyb.  I xv.  Liv.u&i  fup,  C.30,sfr  feq. 
Appari Hunnib,  J * 
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;’tere  la  decisone  del  tutto  a Scipione, 
il  quale  trovandoli  fu  la  faccia  del  luo- 
go , poteva  cftere  miglior  giudice  di 
quel  che  più  conduceva  af  bene  evan- 
'taggio  dello  Stato,  Nulla  perù  di  man- 
co i Rumarli  chiaramente  (coprirono 

così  dalla  condotta  de’ loro  tuiniftri  in 
quetta  occaCone  , che  dal  richiamare  eh 
eflà  fecero  delle  loro  truppe  a caia  , che 
nulla  ottante  il  Simulato  loro  defiderio 
di  pace  , i Cartaginefi  non  per  tanto 
£ mottrerebbono  avverfi  di  venire  ad 
unqua!che  accomodo,  totto  che  rice- 
verebbono  avvifo  dello  sbarco  di  Anni* 
baie  nell’  Africa  . Quindi  furono  con-  ^ 
fermati  in  si  fatti  loro  fentimenti  dalle 
novelle,  che  a capo  di  pochi  giorni  fu* 
rono  recate  in  Roma  , cioè,  che  j Carta- 
gineji  in  violazione  della  tregua  , eh' 
eglino  tnedefinai  aveano  cosiardentemen. 

; te  defiderata  , fi  erano  impadroniti  di 
un  gran  numero  di  vafcelli  nella  codie- 
rà deli’  Afr ica  vicino  l’ itola  di  fBgi- 
\ tnurus  , e che  aveano  fin  anche  attacca- 
ta la  galea,  che  trasportava  in  Carta • 
gine  gli  ambafeiadori  Romarà , nel  fin- 
j me  Bxgrada  avedura  del  campo  di  Sci- 
ptene  . Or  un  forni  glia  n te  procedere 
1 non 


D 
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non  potè  non  efafperare  pili  che  m.ii  gli 
animi  delie  due  nazioni, gii  uni  contn» 
degli  altri , i Romani  {pinti  da  un  forte 
dcfìderio  , che  doveano  avere  di  vendi- 
carli d’una  si  nera  perfidia  , ed  i Car- 
«•  taginefi  per  contrario  molli  da  una  per- 

fuafiva,  ch’edì  ora  non  potevano  af- 
pettare  di  conchiudere  pace  alcuna  co’ 
Romani  . Ove  poi  fi  vogliano  da’  nofìri 
* leggitori  ofTervare  con  maggior’  efattez- 

za  ie  particolarità  di  quelle  infami  azio- 
,/  ni,  come  anche  delia  gran  generofìtà  e 

politezza  di  Scipione  verfo  gli  amba- 
gi* fciatlori  Cartuginejì ì nulla  orante  un 

, r Si  stacciato- trafgredimemo  delle  leggi 
delie  nazioni  , fa  uopo,  cheli  rimantha- 
-p  * nio  a confultare  l’ifìoria  Rèmana  nel 
IV,.  Volume  di  quell’  Opera  {h)  - , 
fi  . . Non  sì  rollo  fu  Annibale  sbarcato 

Annua  nt\Y  Africa , che  fpedk  alcuni  diRac- 
propofì  , perchè  provvedeffero  l’arma* 

zìoni  jtftad i viveri,  e comperalfero  infieme  d«* 
pace  a cavalli  per  rimontare  la  cavallerìa, 
k . ^gipi°*  Egli  entrain  lega  col  Regolo  degli  j 
Arcacid#  , eh’  erano  una  tribù  di  M*- 
i .:i.r  , midi  , non  aoito  lungi  da  Adrumctutn . 

Quat- 

r/d  Liv.  I xxx.c.  24,  25,  Appian.in  JJb. 

Vn.Vt.yJ, h ìjt .Voi, IV.  p 4^02. 
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Quattro  mila  cavalli  di  Sfoce  \ che  fi 
trovavano  allora  nel  fer  viziò  ci  \Ja/ì- 
m'a  » fi  portarono  a Im  uniti  in  un 
còrpo i ma  concionaci  è ci  non  iftirnaf- 
fe  a proposto  di  riporre  in  loro  Veruna 
confidenza,  feccli  tutti  palìarea  filo 
di  fpada  , e difìribui  i loro  cavalli  ira 
Sri'fue  truppe.  Vttrnina,  eh’  era 
turo  de*  figliuoli*  di  Si  foce  , • c WLefe- 
tuia  altro  principe  della  Numidiu  , pa* 

• * ■ * » .tj  *3 

rimente  li  unirono  a lui  con  un  confide- 
rabiiiifi-mo  corpo  di  cavallerìa.  MoltiE 
Epìe  fortezze  nel  regno  di  Mufmijja  ofi 
fbttomifero  a lui  lu  le  prime  inHimazio* 
ni , eh’  ebbero  di  rela  , o furono  prete 
ad  affai  to . Ei  fimilmentc  iròpadrOnifii 
cbn  uno.ftratagemma  di  Marce  altra  città 
Òi  gran  co  ufi  deca  zio  ne , eh’  era  nel  me- 
• defimo  regno.  Juheo  Regolo  Numi  dico* 
e fedele  alleato  di  Siface  , i di  cui  tèr- 
zi tdrj  èra  n molto  faroofi  e rinomati 
per*l’ eccel lente  generazione  di  cavalli, 
rinforzandolo  parimente  quali  circa  il 
tjòedfefimo  tempo  con  due  mila  foldatj 
(jèlla  fua  migliore  cavallerìa , Au  ni  bai  e 
ff  avanzò  a ? la  qual  città  era  rìiC* 
collo  €*  Cartagine  intorno  a‘  cinque 

giórni  di  rblajòcia  -,  ov’  ei  fi  accampò . 0* 

c*,:a  t , • f.  • 
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Jaei  fpiccò  alcune  fpieper  oftervarc  U 
pofiturade’  Romani , le  quali  iwegnj. 
che  in  con  tra  (Ter  o Ja  d il 'grazia  dì  cfferc 
condotte  a Scipione  , pur  nond.mcno 
quelli  fu  si  lungi  dal  furie  foggiacere  a 
qualche  punimenta,  fi c equi-  ei  bene 
avrebbe  potuto  fare,  fecondo  le  regole 
della  guerra,  che  anzi  comandò > die 
fofiero  menate  in  giro  per  lo  campo 
Romano , affinchè  efattaraente  i’  oiier- 
va  (fero,  e ne  formaffero  una  buona  iJea, 
equindi  mandolle  via.  Annibale  intan- 
toammirando  Ja  grande  intrepidezza  , e 
nobile  condotta  del  fuo  rivalergli  fped'i 
un  me  (fo , defiderando  di  voleri]  con 
lui  abboccarci  il  che  egli  ottenne  per 
mezzo  di  ÌAaftniJfa  . Per  Jaqual  co  fa  i 
due  generali  feortati  da  eguali  uifiacca- 
menti  di  cavalleria  , s’ incontrarono  in 
Nadagara , ove  coll’aiuto  di  due  in- 
terpreti ebbero  una  privata  conferenza. 
Anni  baie  dopo  aver’  adulato  Sci  pi  arie 
nella  più  fina  e fcaltra  maniera,  eh* 
gi  ben  fapeva,  e dopo  cfierlì  dilungato 
iu  tutti  quej  pUnti  , eh’  egli  Rimava, 
che  poteffero  avere  maggiore  pofi'anza 
su  l’animo  di  quel  generale  , onde  con- 
cedere alla  fu»  nazione  una  pace  lotto 
v.s*  v vj'  i’M  .con- 
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condizioni  tollerabili,  gii  dille,  enei 
Cuìtaginefi  ben  volentieri  li  confinerei*- 
bono  neli*  Africa  , dappoiché  tal’  egli 
eri  fi  il  volere  degli  Dei  , affine  di  proc- 
curarti  una  durevole  pace  , mentre  che 
i Jjtùmani  rimarrebbono  in  piena  libertà 
di  e tìenue re  le  loro  conquide  fino  alle 
pi'u  rimote  nazioni  . Hi  fogginole  inol- 
tre , che  in  riguardo  alla  tincerità  delle 
file  Intenzioni , da  che  i Romani  ave- 
vano' ultimamente  non  lenza  ragione 
fofpettato  della  fede  Punica , ei  prega- 
vaio  di  volerne  rimanere  pienamente 
cóli  vìnto  , ed  accertarti  nel  tempo  me- 
di ti  aio  , che  T ilìelfa  collante  ed  un  - 
fqprne  difpofizione  , che  Annidale  avea 
moftrata  nel  profeguimento  di  quella 
Angui  no  fa  guerra  , per  tutto  quel  tem- 
po che  gli  Dei  fa  per  ni  fero  , li  ravvi  fa- 
rebbe "con  altrettanta  efattezza  neila  rt- 
goVotà  olfer va z io n e d’  una  futura  pace; 
e che  i Romani  aveano  meno  ragione  di 
dubitare  diqudto,  avvegnaché  l’inge- 
réfie  mt  defimo  (ì%' Cartagine  fi  rendelTe 
una  tale  condotta  dalla  lor  parte  affo  la- 
tamente neeeifaria  p.  Scipione  rifpote* 
che  ì Romani  non  lì  erano  muffi  per  1* 
ambizione,  o per  qualche  altfa  li  n idra 

Lib*l.Vol.7'P»e*  Ci  g oli- 
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4 *8  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
mira  ad  imprendere  contro de’  Cartugi- 
nejì  non  meno  1’  antecedente  guerra, 
che  la  prefcnte  , ma  unicamente  per 
giufìizia,  e per  un  convenevole  riguar- 
do a’ loro  alleati  i che  i Cartagine  fi  pri- 
ma del  fuo  arrivo  nell'  Africa  non  lu’s* 
mente  gli  a veano  ratte  le  medefime  pro- 
porzioni , ma  eziandio  aveano  conve- 
nuto dipagare  a 'Romani  cinque  m;!a 
talenti  di  argento  , reflituire  tutti  i pri- 
gionieri Romani  lenza  niuno  rifcatto, 
e dare  in  lor  potere  tutte  le  loro  galèe} 
che  le  ultime  perfide  azioni  de’  Cariagl- 
ieli h doveanò  riguardare  si  lungi  da! 
proccurare  a’ medcfimi  condizioni  più 
favorevoIi,che  anzii  Romani  filmavano 
per  cagione  di  quelle  avere  rutta  la  ra 
gione  polfib  le  d’imporre  ad  cilì  delle 
piu  rigorofe,  alle  quali  oV’ci  voleifc  fiot- 
to} crii  , in  quello  cafio  immantinente  fi 
conchiuderebbe  una  pace  , ove  che  no, 
Ja  decifione  della  d:fiputa  fra  loro  dove- 
va intieramente  fai  fi  colia  fipada  (i)  . 

Or  elfiendqfi  in  tale  guifa  lenza  niuno 
buon  luccelfo  terminataquena  conferen* 
^atraaue  de  piu  gran  generali, che  avcific 

rij  q ì 
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mai  prodotto  il  mondo  , eglino  amert -DToofc 

dui  li  ritirarono  a*  loro  refpettivi  cam  Zl0'j 

. . r ii.  « delL  ar  ■ 

pi,  ove  intarmarono  Je  loro  truppe,  eli? 

non  folamente  il  fato  di  Roma  e C<ir  • R,-, im. 
tagiuc  , ma  quello  eziandio  del  m-m-na  e 
do  tutto  doveati  da  loro  determinare  il  u-ir?  1 d’ 
giorno  appretto  . Di  ratto  nella  ve  ^ ^ 
gnente  mattina  amenrìue  i comandanti 
fchierarono  le  loio  armate  in  ordinanza  Zanni  * 
di  battaglia  , e dopo  aver  proccurato  d i 
animare  i loro  foldati  a tare  gli  ultimi 
sforzi  con  addurre  tutti  i motivi  , che 
mai  li  potelfe  , per  eccitarli  a portarli  • 
con  bravura  , li  avanzarono  gli  uni  ver- 
fo  gli  altri  con  grande  fpiriro  ed  intre- 
pidezza nelle  pianuredi  Zjma . Si'i  pio- 
ne mite  nella  fronte  gli  Ha/rati  diviti 
in  piccoli  battaglioni,  con  lafciare  tra 
loro  alcuni  convenevoli  fpazj  : dopo 
gli  Ttàffùti  elfo  allogo  i Principe?  di  vili 
nella  medelìrn  i m iniera  j e la  retroguar- 
dia  fu  occupata  da’  Tri  a rii . Indipofe 
nel  corno  tinifìro  la  cavalleria  f:aiiuna 
fotto  Ja  condotta  di  Lelio  5 e nel  dirit- 
to la  N 'mi dica  comandata  da  Ma  fi  riffa - 
Con  sì  fatta  difpolìzione  di  truppe,  li 
quale  per  altro  differiva  un  poco  da 
quella  , che  ordinariamente  folcano  fare 
G g i i 


<"nJv.fR; 


46o  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
j Romani , lì  venne  a prendere  una  buo- 
na precauzione  contro  la  violenza  degli 
elefanti  nemici,  li  quali  ih  altro  cafo 
avrebbono  indubitatamente  melfi  in  rot- 
ta e fcorapiglio  i Principes . Ciò  f-t- 
to  , ordinò  alle  fue  truppe  leggiermente 
armate  , le  quali  doveano  cominciare  la 
pugna  di  ritirarli  ne’  voti  fpazj  lafclati 
fra  i b-it taglioni , ove  li  vedeffero  trop- 
po calorofamente  incalzate  dal  nemico, 
o refpinte  da’  loro  elefanti  , continuan- 
do intanto  i piufpediti  fra  effe  la  loro 
ritirata,  lino  a che  giugneffero  dietro 
Y armata^poiche  jn  tale  maniera  veniva- 
no a dare  un  comodo  opportuno  a’Ioro 
feriti,  o a’ioro  compagni  di  più  "ardo 
moto  di  falvarfi  nell’ intervallo  fra  gii 
ILijìatt  e Pr/«a^ex,oppurein  quello  fra 
} Principes  e T^iarii . Dall*  altra  banda 
jflnnìbuH  difpofe  nella  fronte  i Tuoi  ele- 
fanti, eh’  erun’  ottanta  di  numero;  die» 
tro  a loro  mife  la  fua  vanguardia  confi- 
dente di  mercenarj  Liguri  , Gallici , 
Bale'arici  , e Mauriiani  ; quindi  fegui* 
va  il  corpo  principale  dell’armata  coro- 
pollo  di  quattromila  /f ricatti , enatìi 
Cartagincfi  ^folienuto  ua  un  corpo  di 
quattro  mila  veterani  Kiuccuuni  a lui 

man* 
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•ijpfedar'i  dai  Re  Filippo  ) ed  alla  diìtaà*  , • 
s^ffi  uno  fladio  da  loro  venivano  quelle  ' ^ 

Valorole  truppe,  che  aveano  fervito  fot-  * 
tò  lui  neli’/t*«//tf,  e formavano  la  Tua  re-  \ 
troguardia  , nelle  quali  ei  riponea  tutte 
ié'  .‘Iti e fperanze  . Finalmente  la  caval- 
lèria  de’  Cartagine  fi  era  oppofta  a quel- 
la di  Lelio  } e la  flumidica  , eh’  era  (ot- 
to la  direzione  di  Ticheo  , hlejetulo,  &C» 
a quella  comandata  da  M.jìnijja  ( k ) . 
«gualche  tempo  innanzi  ai  comincia-  La 
inento  delPazioae  , la  cavalleria  Numi-  taf^,a 
àtea  in  amendue  gli  eferciti  fcaramuc-  ^ ** 
ciò  con  lieve  perdita  „ Quindi  in  virtù 
degli  ordini  di  /Intubale,  gli  elefanti  fi 
avanzarono  contro  de’  nemici}  ma  quel- 
Jjdifìribuiti  nell’ala  finiftra,  avvegnaché 
fi  fofil ro  (paventati  dal  Tuono  delie 
c^^nbe , e- di  altri  marziali  firomenti 
ÉS^ifuriaron»  contro  della  loro  propia 
cavalleria  Numidictt  fs  la  poferoindil- 
ordinè.  Allora  MajìniJJ'a  avvalendoli^' 
ite  mediata  mente  del  Vantaggio  dique- 
fia  confufione  , fenza  darle  tempo  di 
pòterfi  ricomporre , la  caricò  con  tale 
ìteiieto  } che  difcaccioIJa  dii  campo» 
Quindi effendo  pariaiente  reipiftrìgti 
elefanti  » che  attaccarono  Je  truppa 
G g } fnon€ 
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462  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
motte  armate  alla  leggiera,  e molti  di  etti 
feriti, gittaronfi  della  flefTa  maniera  con- 
tro della  cavallerìa  Cartaginese  fch Aera- 
ta nell'aia  diritta,  e vi  cagionarono  tale 
' difordinan:tn»o  , che  incontrarono  da 
Lelio  il  medeflmoafpro  tratta  mento,  che 
avtanoprima  ricevuto  i Numidi  da  Majì- 
nij/a  . Fra  quello  mentre  fi  azzuffò  con 
impareggiabile  bravura  anche.  1*  infante- 
ria di  amendue  le  parti  , e fu  le  prime  i 
mercenari  di  Annibaie  refpinfero  i le- 
gionar  } ma  quelli  avvegnaché  foffero 
come  li  dovea  fiancheggiati  da’  Princi- 
pe.s,  non  folamente  fi  riordinarono  , mi 
ruppero  eziandio  i mercenari , e li  re- 
fpinfero  (opra  i Cartagine  fi  \ il  chele* 
come  da  un  lato  cagionò  la  disfa t .a  di 
amendue  i corpi  , così  dall’ altra  deter- 
minò in  gran  fartela  vittoria  a favor 
ót*  Roti,  ani  . Il  corpo  poi  di  riferba 
formato  eie’ veterani  di  Annibale,  che 
aveano  ftrvito  fotto  lui  in  / alia  , por- 
tarono con  inefprimibile  jntrepidi'à  e 
fet  me^a.j  ma  Lelio  e Mafinijfa  ritor- 
nando dalia  (confìtta  della  cavallerìa  ne- 
mica , abbatterono  quanto  mai  loro  fi 
parava  innanzi,  ed  obbligarono  anche 
a cedere  quella  falange  , la  quale  prima 

lem- 
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lem  brava  impenetrabile  * il  perche  fu- 
cino-porti  a rotta  , ed  il  terreno  videfi 
fparfo  de’foro  cadaveri  avvegnaché % 
jtìbol  ti  d i foro  o fo  fiero  ucci  fi  ne  Ha  batta- 
glia , o nelPinfeguiraento  . Appiano 
rÉperifce,  che  durante  il  calore  dell* 
azione,  Annibale  prima  attaccò  Set- 
spione  , e poi  Mufcni [fa  ; il  che  fece  in 
una  fmgolare  tenzone  , nella  qual’  ei 
n*  ebbe  la  meglio  . Secondo  la  mente  del 
medefimo lodato  autore  , iCartagincft 
perderono  venticinque  mila  foldati,  che 
furono  uccifi , cd  otto  mila,  che  furono 
fatti  prigionieri  . Livio  e Polibio  affer- 
mano, che  de’foJdati  di  Annibaie  ne  furo- 
JBQ  ammazzati  venti  mila,  ed  altrettanti , . 
fatti  prigionieri,come  anche  che  caddero- 
*|»elle  mani  de’nemici  1 30.  rtendardi. Al- 
cuni dicono, che  1 Romani  perderono  fo* 

Jamente  due  mila  uomini  ; altri  che  cad- 

,v  * 

dero  ertjnti  in  quello  combattimento 
due  mila  e cinquecento  Romani , ed  un 
maggior  numerode’  foldati  di  M.ufinijJ'a . 
|bhe  che  però  di  ciò  fia  , fuor  d’  ogni  i 
dubitazioneegli  è cèrto,  che  Scipione 
Ottenne  una  compiuta  vittoria  , e fi  refe  , 
padrone  de|  campo  di  Annibaie  , ove 
**—--5  diece  talenti  d’oro,  due  mila  e 

G g 4 cin- 
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cinquecento  di  argento^  oltre  ad  una 
jmnenfa  quantità  d’  altro  bottinici. 
Quanto  poi.  alle  rimarchevoli  particola* 
rifà  di  queO’ azione,  qui  per  noiorn- 
rnclì'e  , i noltri  leggitori  le  troveranno 
in  un’  altra  parte  di  quell*  Opera  , cioè 
nel  i V.  nolho  Volume  (/)  . 

Anmbale  intanto  eifendo  fcappato  a 
Thon  , fu  quivi  torto  raggiunto  da  alcu* 
rond^t  ni  fuggitivi  Bruiti  , e SpugnuoU  , i qua* 
m ai  An  jj  erario  {]ati  cosi  fpediti  nella  lor  fuga, 
f.a  frcì  che  non  aveano  potuto  eftere  raggiunti 
tcpìia  da’  loro  perle  cu  tori  j fe  non  che  non  vo- 
dì  Za-  Jendo  tifo  confidarfi  nelle  Jormarii  fe‘ 
ma  • gretamente  le  ne  fuggi  in  Adrumetttrrt» 
Orli  forprendente  militare  genio  di.q$MB* 
fio  rinoma  tirtìmo  generale  non  mai  pii* 
eccellentemente  tanto  fi  conobbe,  qua*? 


I 
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let  te 


to  nella  battaglia  di  Zama\  ficcome 
ricaviamo  da  Polibio  , il  quale 
mente  celebra  la  tua  condotta  in 

' w ’ V*  ...V  * 1 

occafione.  Scipione  medefimo  e 

* •» > e-* 

fecondo  il  parere  di  Livio  , gli  t 

alto  encomio  così  a rigùardOM 

••  A • r'-tl»  A:'- 

( hVolyb,  Liv.Appian.Vhr» Ài 
"Hip.  ubi  fup,  Zonc.ì\tibì  fpp  e.  i 
i.ri,  r. 25,  Piut  tn  Hannìb,  Or&U 
VrtiverJ.biJt . VoLiV^  pAfc  v 
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V eflraordinaria  capaciti  in  fa  perii  avva* 
lere  de'  vantaggi,  che  dei 1*  eccellente  di* 

■ ^ fpolìzione  , che  £ ce  delie  fue  forze  * e 

• della  maniera  , end*  ei  diede  i fuoi ordi- 
ni durante  il  combattimento  j ma  con- 
cioiiachè  fofìe  di  gran  lunga  inferiore  a* 
nemici  nella  cavalleria,  e lo  Stato  di 
Cartagine  l’obbligaffe  , quantunque 
con  non  piccolo  svantaggio,  adavven- 
t orare  una  ha*  taglia  co*  Romani  , egl* 
incontrò  il  rto  fato,  di  cui  abbiamo  già 
fatta  menz’one . Nulla  però  di  manco  e* 

4 - , dovette  fentire qualche  confola zione, che 
Scipione  non  folo  a Velie  approvatala 
'i  fua  condotta  , ma  eziandio  apertameli- 
‘ te  dichiarato  > eh’  egli  in  quella  gloriofa^ 
febbene  sfortunata  azione  aveva  oicu- 
■V  rato  fe  mede0ì#o  'm  . ? 

Come  intanto  il  fenato  di  Cartagine  ^ f ^ 

# in tefe  l’ arrivò  di  in  Adrume • chiudi 

tum,  gli  fpedì  meffi  con  ordine  di  ritor-  una  pai 
nare  a Cartagine  . Fgli  ubidì  a*  loro  co*  £*  fra * 

& mandi  , econlìgliò  a*  funi compatriotti 

jjlJ  di  conchiudere  una  pace  co’  Romani  Cartagi 

* fotto  quelle  condizioni , eh*  eglino  fìi- 
f cnerebbono  a propoli to di  loro  preferiva* 

> 

; (wj'  Poly&.  l.xv>L!v,  /.xxx3o25,  Appiè»* 
in  Libyc% 
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Jà  ci  fpicGÒ  alcune  fpie  per  olìervarc  U * 
jpofìtura  de’  Romani , le  quali  avvegni. 
che  in  contraffarò  ia  d ii grazia  di  eRère 
condotte  a Scipione  , pur  nond.mcno 
quelli  fu  sì  lungi  dal  furie  foggiacere  a 
qualche  punùnento,  ficcoin*  ei  bene 
avrebbe  potuto  fare,  fecondo  le  regole 
della  guerra,  che  anzi  comand^chc 
foflero  menate  in  giro  per  lo  campo 
Romano , affinchè  efattamente  Roller- 
Vallerò,  e ne  formaffero  una  buona  idea, 
e quindi  mandolle  via  . Annibale  in  tan- 
to ammirando  la  grande  intrepidezza  , e 
nobile  condotta  del  fuo  n vale,  gli  fpcdi 
un  meffo , defiderando  di  voleri]  con 
Jui  abboccare  i il  che  egli  ottenne  per 
mezzo  di  Ma/inijfa  . Per  ia  qual  cola  i 
due  generali  feortati  da  eguali  uiftacca- 
roenti  di  cavalleria  , s ’ incontrarono  ia 
Nadagara , ove  coll’aiuto  di  due  in- 
terpreti ebbero  una  privata  conferenza. 
Annibaie  dopo  aver’  adulato  Scipione 
nella  più  fina  e fcaltra  maniera,.  ch<* 
ei  ben  fapeva,  e dopo  efferfi  dilungato 
*u  tutti  quei  punti  , eh’  egli  Rimava,’ 
clic  poteffero  avere  maggiore  pollanza 
su  I’  anitno  di  quel  generale  , onde  con-  i 
ctdere  alla  fu a nazione  una  pace  l'otto 

con- 
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condizioni  tollerabili  , gli  dille,  enei 
Cu>  tagineft  ben  volentieri  li  confinerei*» 
bono  nell*  Africa,  dappoiché  tal’ egli 
erafi  il  volere  degli  Dei  , affine  di  proc- 
urarli una  durevole  pace  , mentre  che 
j Roman,}  rimarrebbono  in  piena  libertà 
di  cjienuere  le  loro  conquide  fino  alle 
più  rimote  nazioni  . Ei  fioggiunle  in  ol  - 
tre  , che  in  riguardo  alla  fincentà  delle 
fue  intenzioni,  da  che  i Romani  ave- 
vano ultimamente  non  lenza  ragione 
fofpettato  delia  Punica  ^ ei  prega- 
vaio  di  volerne  rimanere  pienamente 
convinto,  ed  accertarfi  nel  tempo  me- 
defìmo,  che  T iftelfa  collante  ed  un  - 
forme  di fpofiz ione  , che  Annibaie  avea 
moli  rata  nel  prò fegui mento  d i quella 
fango  ino  fa  guerra  , per  tutto  qud  tem  - 
po  che  gli  Dei  la  per  ni  fero  , li  ravvifa- 
rebbe  con  altrettanta  efattezza  neila  ri- 
gorofa  olfervazior.e  il*  una  futura  pace; 
e che  i Romani  aveano  m-no  ragione  di 
dubitare  diqutdo,  avv.gntché  l’infe- 
rtlTc  tW Curt agineft  rendette 

una  tale  condotta  dalla  lor  parte  aiìolu- 
tamente  necelfaria  ^ Scipione  rii  potè, 
die  j Romani  non  li  erano  molli  ptr  1* 
ambizione  , o per  qualche  altra  li n idra 
Lib^V«i^P .r.  (j  g mi. 
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mira  ad  imprendere  contro  de’ Cartagi- 
ne/} non  meno  1*  antecedente  guerra, 
che  la  prefente  , ma  unicamente  per 
giuftizia,  e per  un  convenevole  riguar- 
do a’ loro  alleati  i che  i Cartagine  fi 'pri- 
ma de]  fuo  arrivo  nell'  Africa  non  fola* 
mente  gli  a veano  latte  le  medesime  pro- 
porzioni , ma  eziandio  aveano  conve- 
nuto di  pagare  zi  Romani  cinque  mila 
talenti  di  argento  , reflituire  tutti  i pri- 
gionieri Romani  fenza  niuno  rifcatto, 
e dare  in  ]or  potere  tutte  Jc  loro  galèej 
che  le  ultime  per  fide  azioni  de’  Cartagi- 
Y.ef  fi  doveanò  riguardare  si  lungi  da! 
proccurare  a’ medefimi  condizioni  più 
favorevoli, che  anzii  Rumane limavano 
per  cagione  di  quelle.avere  tuttala  ra- 
gione poffbde  d*  imporre  ad  c ili  delle 
più  rigorofe,  allequali  oVci  voleife  fot- 
te)} orli , in  quello  cafo  immantinente  fi 
conchiuderebbe  una  pace  , ove  che  no, 
la  decifone  della  difputa  fra  loro  dove- 
va intieramente  fai  fi  colia  fpada  (/)  . 

Gr’elTendofi  in  tale  gu;fa  lenza  niuno 
buon  1 uccelfo  terminata  quell  1 conferen* 
^atradue  de’pm  gran  generali. che  aveifc 

mai 

(/)  Pollài  i-yv-)  Lìv.  /.  Èxx*  c.  25),  ad  $2 
Appi  ai,  ifiL.o  )c. 
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mai  prodotto  il  mondo  , eglino  am. ri-D;fe>3f£* 

due  fi  ritirarono  a*  loro  refpettivi  cam  2f°’2' 

. r ii  i delL  <xy  • 

, p<,  ove  informarono  le  loro  truppe,  eli?  g 

, non  folarnente  il  fato  di  Roma  e Cut- 
taginc  , ma  quello  eziandio  del  man-na  e 
do  tutto  doveaii  da  loro  determinare  il  L,1^r 
giorno  apprelfo  . Di  fatto  nella  ve  ^ ^ J2"' 
gnente  mattina  amendue  i comandanti  ai 
fchierarono  le  loio  armate  in  ordinanza Zaini , 
di  battaglia  , e dopo  aver  p rocco  ratò  d i 
animare  i loro  foidat;  a tare  gli  ultimi 
sforzi  con  addurre  tutti  j motivi  , elle 
mai  li  potelfe  , prr  eccitarli  a portarli  * 
con  bravura  , fi  avanzarono  gli  uni  ver- 
fo  gli  altri  con  grande  If  irito  ed  intre- 
pidezza nelle  pianure  di  £*ma . Scipio- 
ne mite  nella  fronte  gli  H.ajtati  dividi 
in  piccoli  battaglioni,  con  lafciare  tra 
loro  alcuni  convenevoli  fpazj  : dopo 
gli  Fluitati eflo  allogò  i Principe?  divilì 
nella  medefmi  m iniera  j e la  retroguar- 
dia fu  occupata  da’  Tri  a ri  i , Indi  pofe 
nel  corno  liniero  la  cavalleria  Iraiiuna 
fotto  Ja  Condotta  di  Lelio  j e nel  dirit- 
to la  N' mi  dica  comandata  da  MajìniJJ'a* 

1 Con  sì  fatta  difpofizione  di  truppe,  li 
quale  per  altro  differiva  un  poco  da 
quella  , che  ordinariamente  folcano  fare 
G g z i R<*- 
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ì Romani,  fi  venne  a prendere  una  buo- 
na precauzione  contro  la  violenza  degli 
elefanti  nemici,  li  quali  ih  altro  calo 
avrebbuno  indubitatamente  rneifi  in  rot- 
ta e (cono  pi  gl  io  i Principes  . Ciò  f-t- 
to  , ordinò  alle  l'ut  truppe  leggiermente 
armate  , le  quali  doveano  coromcjare  la 
pugna  di  ritirarli  ne’  voti  fpazj  hfeiati 
fra  i bit  taglioni , ove  li  vedeffe  co  trop- 
po calorofamente  incalzate  dal  nemico, 
o refpinte  da’  loro  elefanti  , continuan- 
do intanto  i piufpediti  fra  effe  la  loro 
ritirata,  lino  a cHe  giugneffero  dietro 
Y armatajpoichs  in  tale  maniera  veniva- 
no a dare  un  comodo  opportuno  a’ioro 
ffritj , o a’ioro  compagni  di  più  fardo 
moto  di  fai  Varli  nell’ intervallo  fra  gii 
liuti  ati  e Principes, oppure  in  quello  fra 
} Principe s e T^iarii . Dall’  altra  banda 
uln niba l e dilpofenella  fronte  i fuoj  ele- 
fanti, cb’  eran’  ottanta  di  numero}  die-  j 
tro  a loro  roife  la  lua  vanguardia  confi- 
dente di  mercenari  Liguri  , Gallili , 
Bulffarici  , e A Lurituni  } quindi  fegui- 
va  il  corpo  principale  deli’  armata  com- 
pofio  di  quattromila  / 'Jricani , enatìi 
Cartaginefi  .folienuto  ua  un  corpo  di 
quattro  mila  veterani  Macedoni  a lui 

man* 
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io  lui  neU’Ituiia,  e formavano  la  fua  re- 
troguardia , nelle  quali  ei  riponea  tutte 
le  fne  fperanze  . Finalmente  la  caval- 
lerìa de’  Cartagine f era  oppofta  a quel- 
la di  Lelio  ; eia  Numi  die  a ^ eh’ era  fot- 
te la  dirczionedj  Ticheo  , Mefetula,  &c* 
a quella  comandata  da  M./fniJfa  (À)  . 

Qualche  tempo  innanzi  al  comincia-  La  Bafr 
mento  dell’azioae  , la  cavallerìa  Numi' 
cica  in  amendue  gli  eferciti  fcaramuc-  ^ ** 
cib  con  lieve  perdita  ^ Quindi  in  virtù 
degli  ordini  di  Annibale,  gli  elefanti  fi 
avanzarono  contro  de’  nemici;  ma  quel- 
ff'difìribuiti  nell’ala  finiftra,  avvegnaché 
jr  fofft.ro  fpaventati  dal  Tuono  delle 
'piombe  , e- di  altri  marziali  ftromenti  . 


^ • 


s*  iofuriaron»  contro  della  loro  propia 
cavallerìa  Numidica-,  e la  poferoin  dii- 
ordine.  Allora  Majinijj'a  avvalendoli 
immediatamente  del  Vantaggio  di  que- 
lla confufione  , fenza  darle  tempo  di 
poterli  ricomporre  , la  caricb  con  tale 
impeto,  che  difcaccioila  dal  campo* 

Quindi  effendo  parimente  refpinti  gU 
elefanti  , che  attaccarono  Je  truppe 
G g j nume 
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more  armate  alla  leggiera,  e molti  di  elfi 
feriti, gittaronfi  della  ftefta  maniera  con- 
tro della  cavallerìa  Cartagincje  fchiera- 
ta  nell'ala  diritta,  e vi  cagionarono  tale 
difordinamento , che  incontrarono  da 
i Lelio  il  me  de  fimo  afpro  trattamento, che 
a Vtanoprima  ricevuto  i N emidi  da  Maf- 
nijja  . Fra  quello  mentre  fi  azzuffò  con 
impareggiabile  bravura  anche  f infante- 
rìa di  amenclue  le  parti , e fu  le  prime  i 
mercvnarj  di  Annibaie  ref^infero  i le- 
gionar  ■>  ma  quelli  avvegnaché  tollero 
come  fi  dovea  fiancheggiati  da’  P ri  nei- 
pes , non  folamc-nte  fi  riordinarono  , ma 
ruppero  eziandio  i mercenari , e li  re- 
fpinfero  fopra  i Cartagine  fi  \ il  che  f c- 
come  da  un  lato  cagionò  la  rìisfatradi 
' amendue  i corpi  , così  dall’  altra  deter- 
minò in  gran  parte  la  vittoria  a favor 
ét*  Roti  ani  . il  corpo  poi  di  riferba 
formato  de’  veterani  di  Annibaie  , che 
aveano  ftrvito  lòtto  lui  in  I alia  , por- 
taronfi  con  Jnefprimibile  intrepidi' à e 
fe:me/„?aj  ma  Lelio  e Ma  lì  nijj'a  ritor- 
nando dalla  (confitta  della  cavalieri  t ne- 
mica , abbatterono  quanto  mai  loro  fi 
parava  innanzi,  ed  obbligarono  anche 
a cedere  quella  falange  , la  quale  prima 

lem- 
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fembrnva  impenetrabile  -,  il  perche  fu- 
rono polii  a rotta  , ed  il  terreno  videfi 
fparfo  de’loro  cadaveri  , avvegnaché 
molti  di  foro  o fo  fiero  uccifi  nella  batta- 
glia , o nell’ infeguirnento  . Appiano 
rjferjfce,  che  durante  il  calore  dell* 
azione,  Annibaie  prima  attaccò  Sei- 
pione  , e poi  Ma  fini  [fa  ) il  che  fece  in 
una  ringoiare  tenzone  , nella  qual*  ei 
n’  ebbe  la  meglio  . Secondo  la  mente  del 
medefnno  lodato  autore  , i Cartagineft 
perderono  venticinque  mila  foldatì,  che 
furono  uccifi , cd  otto  mila,  che  furono 
fitti  prigionieri  . Livio  e Polibio  affer- 
mano,che  de*foldati  di  Annibale  ne  fu  ro* 
no  ammazzati  venti  mila,  ed  altrettanti 
fitti  prigionieri, come  anche  che  caddero 
neile  msni  de’nemici  1 30*  fiendardi. Al- 
cuni dicono, che  1 komani  perderono  fo* 
Jamente  due  mila  uomini  j altri  che  cad- 
dero efiinri  in  quefto  combattimento 
due  mila  e cinquecento  Romani  , ed  un 
maggior  numerode’ foldati  di  A ìuftnijfa. 
Che  che  però  di  ciò  fia  , fuor  d’  o^gni 
dubitazioneegli  e certo,  che  Scipione 
ottenne  una  compiuta  vittoria  , e fi  refe 
padrone  del  canopo  di  Annibaie  , ove 
tjrovò  diece  talenti  d’oro,  due  mila  e 

G g 4 


Cinquecento  gì 
imn.enfa  quantità 
Quanto  poi  alle  rirn: 
rirà  di  quell’  azione 
mdfe , i nottri  Jegg 
in  un’  altra  parte  di 
Ilei  i V.  noltro  Vdlur 
Fece/*  intubale  intanto 
lei  te  Thon  , fu  quivi  tolt< 
rondrt  ni  fuggitivi  Bruiti  , 

1(1h  ù ^ erano  coSI 

lthc\alche  non  aVtano  Pot 

u fila  da’ loro  persecutori 
idi  7.*.-  Jendo  elfo  confidarli 
ma*  grefamente  fe  ne  fu 
Or  il  forprendente  n 
Ito  rinoma  tillìmo  g 
eccellentemente  tan 
to  nella  battaglia  di 
ricaviamo  óaPolibi 
mente  celebra  la  fu; 
occafione.  Scipione 
fecondo  il  parere  d 
alto  encomio  così  a 
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, effraordinarja  capacità  in  faperfì  avva* 
j lere  de’  vantaggi'  che  dell’  eccellente  di* 
Pjfpolizione  , che  ree  delle  lue  forze  , © 
iella  maniera,  end*  ei  diede  i Tuoi  ordì* 


» . • 

.Afilli  durante  d combattimento  j ma  con- 

iv^ioìiachè  folle  eli  gran  lunga  inferiore  a* 
nemici  nella  cavalleria,  e lo  Stato  di 
Cartagine  l’ obb'iga.fTe  , quantunque 
V con  non  piccolo  svantaggio,  adavven- 
turare  una  battaglia  co’  Rimani  i egl^ 
i Incontrò  il  rto  fato  , di  cui  abbiamogli 
- fatta  menzone . Nulla  però  di  manco  e 

É dovette  fentirt  qualche  confolazione,che 
Scipione  non  folo  avelie  approvatala 
i 3 Aia  condotta  , ma  eziandio  apertameli- 
r^redic  hi  arato  , eh’  egli  in  quella  gloriofa* 
4^febbene  sfortunata  azione  aveva  olea- 
i^Cvyato  fe  medtfìmo  (m  . 

Come  intanto  il  fenato  di  Cartagine  $f  rotti* 

% jjntefe  1*  arrivò  di  Annibaie  ih  Adru/ne - chiude 
x&tum; gl i fptdì  meffi  con  ordine  di  ritor*  una  pa * 
-.i~  nare  a Cartagine  . irgli  ubidì  a’  loro  co-  Jf 
^ mandi  , econlìgliò  a’  fuoi  compatriotti  nj  * 
di  conchiudere  una  pice  co’  Romani  £artag| 
, folto  quelle  condizioni , eh*  eglino  fìi-  nefi  * 
merebbonoa  propoli  tedi  loro  prefcriVte* 

W4't>SS p)  Poly&.  l,xv>Liv . /♦XXJCjC*J5|  Appiatta 
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466  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
re  . À cib  tare  etti  furono  più  fortemen- 
te eccitati  dai/e  nuove,  che  ricevettero  di 
una  (confìtta  data  a Vermina  figliuolo 
di  Sifuce  loro  alleato.  QuefiocoJpoei 
'fu,  adir  vero,  molto  confiderabile,  da 
che  rimafero  ucc;fì  fui  campo  di  batta- 
glia quindici  mila  foldati  di  quel  princi  - 
pe  , millec  dugento  furono  fatti  prigio. 
ijjeri,e  furono  prefì  mille  e cinquecento 
cavalli  Numidi  ci  , infieme  con  72.  infe- 
gne  militari. Dopoquefla disfatta  i Car- 
tagine// mandarono  ditee  de’  loro  prin- 
cipali cittadini  in  qualità  di  ambafeiado- 
ri  per  implorare  la  clemenza  di  Scipione, 
i ! quale  ditte  loro  con  un’aria  altiera, che’ 
ifpotrebbono  incontrare  ed  abboccarli 
et  n Jui \nTunes. Pur  con  tutto  clbavve, 
gnachè  fi  lotterò  fceltidal  centumvirato 
trenta  Senatori  Cartagine  e mandati  a 
chiedere  la  pace  a Scipione  nella  piùfot- 
tometta  ed  umile  maniera  che  mai, quello 
generale  flimb a propoli to  di  loro  detta- 
re le  leguenti  condizioni  . ì.  Che  i 
Cartagine/  dovettero  governare  colie 
propit  loro  leggi,  e rimanere  in  pottclfo 
di  tuttiiioro  domini  Africani , li.  Che 
i Cartagine/  dovettero  reftituire  a’  Ro- 
mani tuwii  loro  difertori,  fchiavi  fug_ 


m 
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fcfryi  , prigionieri  di  guerra  , e tutti' 

0 quegl’  fruitimi,  che  Affai  baie  avea  co- 
V:  fì retti  a Arguire  lui.  131 . Che  tutto  que- 
(lofi  dovea  fare  fra  lo  Ipazjo  di  trenta 
'giorni  dopo  la  fottofcrizione  del  tratta- 
to . 1 V . Ch’  eglino  do  ve  (fero  parimente 
rifegnare  tutti  i loro  vafcelli  di  guerra, 
a riferba  di  diece  triremi  , e tutti  i loro 
domiti  elefantine  che  per  l’avvenire  non 
doveilero  inflruire  piu  si  fatti  animali 
per  lo  fervido  di  guerra.  V.  Che  il  fena- 
to , e popolo  di  Cartagine  non  dovefse 
entrare  in  guerra  veruna  fenza  il  con* 
fentimento  de’  Romani.  VI.  Chedovcff- 
fero  fornire  le  truppe  Romane  di  fru- 
mento, e pagare  i loro  autìliarj  fino  al 
ritorno  degli  ambafeiadori,  che  man  de- 
rebbonoa  Roma  . VII.  Che  dovettero  , ' , 
pacare  a 'Romani  nello  ipazio  di  cin- 
quant’anni  diece  mila  talenti  E ubai  ci 
jn  eguali  pagamenti.  Vili.  Che  dovette- 
ro  dare  in  mano  dìScipione  cento  datici, 
ch’ ei  fi  fregherebbe,  de’quali  i più 
piovani  non  dovevano  avere  meno  di 
quattordici  anni,  ed  i più  vecchi  non 
dovevan’  oltrepalfare  i trentar  Ia.  Che 
qe  la  pace, nè  la  tregua  do  velie  a ver  luogo, 
fino  a tanto  che  i Carta&inejf  nonavran- 
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fio  redimiti  a’  Romani  cosi  i va  feti  H, 
«he  gli  effetti  prefi  da  loro  , durante  f 
ultima  tregua.  X.Ghe  Jearmate  Romane 
doVcffero  abbandonare  T AjrtCti  tra  il 
termine  di  cinquanta  giorni  da  nume- 
rarti dopo  la  conchiufione  del  trattato. 
XI. Che  i Cartagine  fi  doveifero  ritorna- 
re a Mafinijfa  tutto  quelche  aveano 
afurpato  da  lui  , e da’  Tuoi  maggiori, 

* ed  entrare  fin  anche  in  lega  con  lui. X il. 
Che  per  l’avvenire  non  doveifero  pii* 
fare  alcuna  Torta  di  leva  nella  Galli  a o 
Liguria.  XllJ.Che  do  veliero  affi  fiere 
i, Romani  cosi  per  mare  , che  per  terra, 
quantunque  volte  tollero  chiamati  a 
farlo  . Or  quelle  condizioni  , che  Sci- 
pioue  flimb  a propoOodi  concedere  a’ 
Carta  gì  ne  fi , in  calo  che  il  Senato  e po- 
pò1© di  Rema  le  ratificafTe,  parvero 
per  modo  intollerabili  ai  popolaccio 
di  Cartagine  y che  minacciarono  ili  tu- 
re il  Tacco  alle  caTe  de' nobili  , e bru- 
ciarle . Ma  avendo  Annibaie  affembrato 
un  corpo  di  Iti  mila  Tanti,e  cinquecento 
cavalli  in  Mari  barn  a fi  mpedi  un  tale  fol- 
le varòento,  c colla  Tua  autorità.  condtiffe 
a fine  1’  accomodo  . Nulla  però  di  man- 
do Gifcvr.e  nemico  della  fazione  Bur- 
ebina 
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china  fece  un  difcorfo  a5. Senatori  , affi* 
ne  dj  difluadtrli. di  accettare  una  pace  sì 
g.-?yetgognofa  . ]]  perchè  eiìendofi  Anni - 
'Arale  altamente -adirato  per  Ja  fua  pre- 
ione,  Jo  sbalzi  dalla  i'ua  Tedia  ; la 
qual  cola  avvegnaché  foffe  di  un  grave 
affronto  a Gifcone , egli  affine  di  fcula-  , 
> o almeno  palliare  un*  azione  cosi 
precjpitofa  , fece  un*  apologia  intorno 
.I  c^c  del  tenore  che  iìegue  : Avendo  io 
lafciata  la  voftra  città  nell ’ età  di  nove 
Anni  , e non  e fé  n dovi  ritornato , fe  noti 
épo  trcntajei  unni  di  ajj'cnzo  , ho  per - 
r/t>  avuto  gran  tempo  e comodo  di  oppa- 
'M ire  l*  arte  militare  , e ben  poffo  la  fin * 

«fi»/  j che  ho  fatti  in  efa  de*  gran 
bgrejjì ì ma  in  riguardo  alla  vofirU 
cojt ituzt one  , et  noi } debhe  recar  mera • 

*'  vfiglia^fe  io  non  mi  fupfta  portare 
cfijid  è decente  > e perciò  fa  uopo^  che  io 
•ip freghi , che  ip*  infirmate  in  ogni  . 
sparte  della  medefima  . Quindi  egli  in. 
pilette  fu  la  gran  ntcefir'a  , che  vi  era 
di  conchiudere  una  pace , foggiugnen* 
do , eh*  eglino  dovano  r crédere  grazie 
agli  Dei , per  avere  dfpojìi  i Keniani 
A concedere  loro  sì  favorevoli  condir 

%ioni  . Ei  finii  mente  rapide  fonti  a’ 
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Senatori  l' importanza  di  unirfi  ne*  loro 
luffragj , dando  I oro  ad  in  enderc  , che 
potrebbe  e fiere  di  una  fatale  confeguen- 
za  allo  Stato , fe  per  mezza  delle  loro  di- 
vifioni  folfero  per  aggiugnere  maggior 
pefo  alla  fazione  popolare,  ia  quale  di 
già  era  divenuta  troppo  prevalente. 
Per  la  qual  cofa  tutta  quella  venerabile 
afiemblea  affine  d’ impedire  , che  il  po- 
polo non  venifie  in  cognizione  di  tale 
affare  , abbraccio  la  fua  oppinione  , e 
furono  accettate  le  condizioni  propofie 
da  Scipione . Dopo  efierfi  data  a:  Ro- 
mani un’  ampia  foddisfazione  per  gli 
oltraggi  fatti  a’ loro  miaifiri  , «perla 
violazione  infieme  dell*  ultima  tregua  , i 
Cariaginefi  fpedirono  a Rom  / una  ina- 
bafeeria  alla  tefia  della  quale  era  Af- 
àrubale  foprannominato  Hocdus  , ovve- 
ro il  Capretto»  Or  poiché  quefto  A/drut 
baie  era  un  giurato  nemico  non  meno 
di  Annibaie  , che  della  fua  famiglia» 
proccurò  di  feufare  il  popolo  di  Carta - 
ginc  con  imputare  l’ultima  rottura  all* 
ambizione  della  fazione  Barchina  » e 
magnificò  d’altra  banda  la  lui  propia 
condotta»  come  anche  quella  di  Anno - 

t-v  Verfo  i Romani  . Hi  (imilmente  fi* 

fpazib 
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fpaziò  lu  la  genero  (ita  , grandezza  d’ 
ajjjimo  , favio  proce  iere,  ed  umanità 
jjg’  Romani  ? mentre  c.ie  pe*  contrailo 
§ puoi  compagni  s*  ingegnarono  a duo- 
vére  il  Senato  a compadione , con  eC 


pcrre  innanzi  a’ loro  occhi  lodato  ca- 
fomì'tofo  di  Cartagine  con  i più  vivi 
colori  che  mai . Per  mezzo  di  tali  per- 
fora fi  ve  non  folamente  venne  ior  iacea 
d»  indurrei  Padri  con  Scritti  a conc  dere  ( 
ad  e di  la  loro  richieda  , ma  di  mandare, 
eziandio  a Scipione  dugento  de’ loro 
prigionieri,  che  allora  trovavanfi  in 
Rema,  con  ordine  a quel  generale  di 
doverli  redituire  a’  Cartagine lì  fenza. 
ijiuno  intereffe , fobico  che  però  rice- 
vere da’mededmi  il  ratificamento  dei  . 
trattato . Qi‘  indi  1’  ultima  tregua  , che 
jdovea  durare  per  tre  cned  , la  quale  i 
Cartaginefi  aVevanOgOttenuta  da  Sci', 
pione  , nel  ritorno  elle  fecero  loro 
ambafeiadori , fu  cambiata  in  una  per- 
petua pace lotto  quelle  condizioni , che 
a ve  a loro  preferitte  il  detto1  generale  , 
Remano.  Eglino  allora  in  virtùdel  trat* 
tato  diedero  in  mano  di  Scipione  pili  di 
cinquecento  vafcePi  , i quali  tittti  feoé 
bruciare  alla  veduta  di  Cartagine  co» 
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mortificazione  ine! pi  un. bile  degli  abi> 
tanti  di  quella  dilaWcnturata  città  • 
Oltre  a ciò  diedero  in  potere  de’  Roma' 
iìi  tutti  i J oro  elefanti  , tutti  gli  Schia- 
vi , difertori  f e prigionieri  di  guerra, 
il  numero  de’  quaii  uiti.ni  afeendeva  al 
numero  di  più  di  quattro  mila  perfone. 
Quanto  poi  a’  difertori  Lutìni  c Rima- 
ni, quelli  furono  trattati  da  Scipione 
con  efirema  feverità  , ordinando  % che 
fotte  recifa  la  teff  a a tutti  i primi  , e ce 
i fecondi  follerò  crocifitti  . -intanto 
avvegnaché  i pubblici  erarj  in  Carugi* 
«sfotterò  efautti  per  una  guerra  sì  lun- 
ga e difpendiofa,  il  Senato  videli  in- 
volto in  gravi  difficoltà  per  ragunare 
una  Tomaia  fufficiente  per  lo  pagamen- 
to della  prima  fatta  impotta  loro  a teno- 
re del  trattato.  Qu  fto  per  verità  ca- 
gionò ne5  Padri  ua  profondo  fttenzio,ed 
intteme  una  grande  mettizia  y e molti 
ancora  non  fi  poterono  attenere  dal 
piangere « Tito  Livio  ne  dice  , che 
. fàbale  , prorompendo  in  rifa  in  quella 
occafione  , fu  rimproverato  da  Afiru- 
baleHxlus  , a riguardo  che  infultava 
h fua  patria  ora  preci famente , che  fi 
trovava  in  fomma  afflizione  , e ttret- 

tezzej 


« 


I. 


by  Googlej 


C A P.  XKXVil.  47} 
tozze  ; il  che  , ti  foggiunfe*  fi  dovevi 
attribuire  alla  fui  condotta.  Annibale 
in  rifpofta,  fecondo  I’  avvifodel  noedefi- 
mo  aurore,  fecefi  a parlare  a quell*  au- 
gura affemblea  nella  fegueace  maniera: 
Seal  pari  , che  riguarda  fi  il  mia  voi’ 
to  \ Jì  potcfa  anche  vedere  il  cuore , 
VQtffanza  meno  vedrfae , che  quefto 
rifa  i che  ha  cagionato  tanto  fc andato. 

*vT‘ K . * 

non  miga  procede  da  un'ecccfao  di  gioia , 
ma  sì  bene  da  un'animo  divenuto  prefa ~ 
chi  piatto  efovfcnnato  alla  tonft  ier azio- 
ne delle  pubbliche  calami ’t.ì  : ne  q uè  fio 
mtd  rifa  egli  d coti  f ior  di  prup  jfito,  ei 
importuno  , quanto  per  contrario  a far - 
de  fono , e indecenti  le  vojire  lagrime» 
Allora  avrefìe  voi  dovuto  piangere 
quando  f faro  fiate  a voi  tolte  le  v offre 
arme}brueiati  i vojlri  vufcelli^ed  t Voi  ■ 
proibito  d’  imprendere  qualunque  g-*er» 
rajorcJiiera.Quefio  farebbe  fiato  il  col » 
po  mortale  , che  ci  avrebbe  totalmente 
abbattuti  f ed  annientati . Nonv' im. 
maginate  che  i komani/rafti  da  qual, 
cèe particolare  odi # verfa  di  voi , ab- 
biano formato  un  piano  per  la  vofirtt 
diffrazione  . Ninna  gran  citìà  pub  luti' 
gannente  godere  qualche  r ipofa  * Se  ella 
Lib.iVol.7^.1.  li  h 
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non  ha  alcun  nemico  fir  ani  ero  , quanto 
prima  farà  afflitta  da  un  dome/Uco,  [le- 
cerne le  piu  rubufìe  c valide  cojìituiio, • 
tiiì  allora  quando  fono  libere  da  qtial- 
f: voglia  ejìerna  cagione  generante 
infermità  , rimangono  oppreffe  dalla 
loro  propia  fortezza  , Voi  /blamente 
fentitc  le  pubbliche  calamitàiper  qu  / r? - 
to  le  vòfire  per/one fono  intrigate  nelle 
mcdefimc  } e la  perdita  del  vojìro  duna - 
ro  folumtnte  fi  è quella , che  [opravi* 
modo,  vi  affligge,  [d  addolora  • Il  per* 
chi;  idloru  quando  G.irtagine  fu  fatta 
/paglia  del  vincitore  , allora  quando 
ella  fu  la/ci  ut  a di/armata  ed  indife • 
fu  in  mezzo  a tante  poièrjfe  r.  azioni 
africane  , eh 9 erano  in  quel  tempo 
t/ci.  e in  campagna  , non  fu  intc* 
/)  niuno  gemito  , e ninno  fofpiro  , 
A la  ora , che  jì  domanda  far/t  una  'tuffa 
per  capita,  vaivi  lamentate  ^ed  altri- 
fate  tcome fe  il  tutto  /offe  gl /perduti}. 
Ohimè  ! Io  grandemente  temo  , cioè  il 
J oggetto  delle  anf  età  ed  affanni  di  que- 
llo giorno  non  abbia  ad cjj'cre  tra  poco  il 
meno  con/de  evo  le  delle  v olire  di f gra- 
tile . In  quefta  maniera  termi  pò  la  fe- 
conda guerra  Punica  7 che  lu  una  delle 
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piu  rimarchevoli  mentovate  nell’  1 lift- 
ria,  cosi  percento  delle  vicende  di  for- 
tuna ,*  ei  e li  poifono  ravvisare  in  elfa, 
che  delia  immtnfa  quantità  di  fangue, 

: e teforo  , che  per  dia  tu  con  fumata. 

, Z. tiara  rapportando  !’  oppinione  di 
! alcuni  autori  ora  non  elianti,  nedice, 
che  la  fuddetta  gutrra  duri)  foiamente 
Tedici  aHni } ma  Livio  e Polibio  ^ l’auto- 
rità dt’quall  egli  è più  ficuro  difeguire, 
vogliono,  che  avelie  compreso  diciotto 
campagne  , e foggi  ungono  , chefia  Hata 
condotta  a fine  diciotto  anni  dopo  , che 
èrtili  baie  venne  a rottura  co’  Roma- 
ni  (n)  . 

L’anno  dopo  la  conchiufione  dell’  fRomi 
ultimo  trattato,  /. imilcare  capitano  ni 
Cartagincfe  lafciato  in  quelle  parti  da  ’*r&  nfJ‘ 
Afdrubale  o Magone  , eccitò  gl’  In  fu-  Cartagi 
; bri  , (Jenomani  , ed  i Boii  , infieme  con  nefi  a 
i i Sallyi , llvaies  , td  altri  Cantoni  del- conch  e 
i ia  Liguria  , a fare  una  incurfione  ntf^ere  UJl* 

; territori  degli alleati  di  Roma.  11  lena- 
t to  immantinente  fece  di  quello  informa*  Ct,  * 

j to  lo  Stato  di  Cartagine , minacciando  Mafout 
i nel  tempo  tnedefimo  di  rinnovare  la  *a  * 

H h 2 gfct'r 

i (tfl  Polyb.  ubi  fup.  L v.  ubi  fup.  c.  j5,  & 

' fii»  Appian.  Vlor-Eutrop.  Oro/.  Zeta,. Òr. 
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guerra  ,oVc  quel  violatore  dell'ultimo 
trattato  non  folle  dato  in  loro  balia. 
Qual  rifpofta  avellerò  data  i Cartagi- 
ne/} a si  fatta  minacc>a,noi  non  la  trovi  \- 
nio  regifìrafa  in  luogo  alcuno  ; ma  la 
morte  di  Amilcare  che  fu  poco  dopo 
uccifi»  in  una  battaglia,  ch’ebbe  col  pre- 
tore Fulvio  Purpurcone  , mife  fine  a 
qualunque  altra  difputa  fra  i Cartugi» 
neft,  e Romani  fu  quello  particolare. 
Appena  erafi  conchiufa  la  pace  fra  C ir- 
ta pine  -,  e Roma  * quando  Ma  fi  ai /fa 
ad  mitigazione  de*  Romani  ingiuftamen* 
te  impadronirti  di  parte  dé*  domini  Car- 
ta pine/}  deU*  Africa , folto  preteso,  che 
fi  dilli  territori  era  n fi  per  I’  addietro  ap- 
partenuti alla  fua  famiglia  . Or’  i Car- 
tagincfi  per  1’  indegna  mediazione  de' 
Romani,  cui  furon  obbligati  a ricorre* 
re  in  virtù  di  un’articolo  dell’ ultime 
trattato,  fi  videro  nella  dura  necellità  di 
cedere  que'paefi  all’  anpbiziofo  princi- 
pe  , ed  entrare  in  lega  con  luì  . Quindi 
per  molti  anni  apprefìo  duro  una  buon’ 
armonia  e corri fpondenza  fra  quatte 
due  potenze  j rpa  finalmente  Ma/inifa 
pergl’  intrighi , ed  inique  pratiche  de’ 
Rimani, come  ben  vj  ha  multa  ragione  a 

Cic- 
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creder  fi»  violò  i trartati  , eh’ erano  in 
piede  ira  Ini  , ed  i Cartagine Jì  y e non 
poco  contribuì  alla  fovverfione  della 
repubblica  Africana,  fecondoc  hi  fra 
: paco  con  ogni  evidenza  divjfareno  (a), 

L’  anno  feguente  nel  conlblato  di  j Carta 
Cornelio  Lcntolo , e P.Villio  Tappolo , gineft 
i Càrtaginefi  mandarono  in  Roma  cin  mandi* 
quanta  Euboici  talenti  di  argento  in  vir*  'n 
tu  de  IT  ultimo  trattato  \ maconciofia 
ei  e l'argento  non  foffe  di  buona  qualità,  ta  talen 
i Qutfìori  rifiutarono  di  accettarlo  j ct/Eub® 
po  che  dopo  efferfi  fatta  diligenza  fui 
medtfiroo,  fu  trovato  mancante  di  una  ^ 
quarta  parte  della  focnma  , ì miniftri  tjmo 
Càrtagine/ì  furono  obbligati  a prendere  fritti* 
in  preflanza  unafom ma  di  danaro  in  Ro  *•  • 
ma  r per  fare  tutto  il  pieno.  Quindi 
a Ibrorichlefìa  fu  data  la  libertà  a cento 
de’  ior’cilaggi  , e fu  eziandio  data  loro 
buona  fperanza  , che  quanto  prima  ri* 
tovnerebbono  /ìmilmente  gli  Jtri  cento, 
purtfo’ rffi  inviolabilmente  offervallero 
tutto  ciò. al  che  f eranoultimamente  ob- 
bligati.frattanto  avvegnaché  i rimanen- 
ti fiatici  defidcraflero  licenza  d’ effe  re 

H h 5 xi. 

(«'  L v.  Ixxzi,  c.10,11,  $a,  tri.  sì.  c 14 j 
Zonar . l,i*%  c.  15»  Appi  a a,  in  Libyck 
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rìmoRi  da  tiorba  , ch’eglino  rappre- 
lenra reno  come  un  luogo  molto  difa- 
datèo  e fccrn.od©  per  loro  a potervi  ri- 
sedere , il  Senato  immediatamente  li 
mando  a Signia,  e Ferenti num.  D (pra 
furono  rrafportiti  a Setta  , ove  i loro 
domeftici  cagionarono  una  follevazio- 
ne , la  quale  poco  mancò  , che  non  folle 
di  cattiva  confeguenza  z’Romani->ma.  in 
che  maniera  quello  accidente  cagionale 
allo  Statodi  Cartagine  perniciofi  effetti 
in  ni  un  luogo  il  leggiamo.  Secondo  appi- 
ano,ìì  traffico  dt’Curtagincfi  comincio  a 
. ' fiorire  anche  in  quello  tempo,  nulla 
©ftante  che  tutte  le  loro  navi  fodero 
datesi  di  frefeo  in  certa  maniera  rìidrut- 
te  : ciocche  egli  b un’  argomento  chia- 
riamo del  Riprendente  genio  di  quel 
popolo  per  io  commercio,  anche  ne  Ha 
loro  piu  depreda  e mi  fera  bile  condi- 
zione ('/>) . 

Non  guari  dopo  gli  avvenimenti  tede 
Annida  rammentati,  Fivtójc]  dice, che  un  certo' 
fifoY»  Amilcare  generale  Cartagineje  corran* 
dava  un’armata  dj  Galli , che  fu  disfat- 

>r.  Gar-  ta  > e che  quello  medelìmo  ge.  j 

capine,  # nerale  ] 

* p&  L'V.  /jcjcjc/.',  r. 2,  2 6.  Zeno  , libi  Jup.\ 
c.i6)  Appian.  vbì  Jip, 
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cerale  Cartcginefe  fu  fatto  prigioniero  e fafria 
nell’azionejma  rifiorii  non  ci  fa  avvifati  finfug0 
iè  qualche  corpo  di  truppe  Cartagine  fi^  ‘^n^0_ 
oppure  che  numero  di  loro  avelie  affitti- CQ  $ 
ti  i Galli  in  quella  occafione  i ne  quale  Siria  - 
influenza  avelie  fu  gli  affari  Cartagine  fi 
un  tal’  evento  . Frattanto  Annibale 
mantenevatt  il  Tuo  credito  in  Cartagine j 
imperocché  nulla  ottante  eh’  ei  non 
fotte  riulcito  nell’  efecuzione  del  fuo 
grande,  e fa  » orito  progetto,  pur  non- 
dimeno la  Repubblica  gli  diede  il  coman- 
do di  un’efcreito  dettinato  ad  operare» 

«ontro  di  alcune  vicine  potenze  Africa* 
ì)e  j ed  ei  fembra  probabile  da  Cornelia 


Nipote  , eh' ei  fece  alcune  campagne, 
dopo  che  fu  conchiufa  la  feconda  guer- 
fa  Punica  . Ciò  diede  tale  ombra  a* 
é^cviam  , che  nulla  ottante  che  i Cur- 
tagn.efi  avellerò  lor  fatto  un  donativo 
di  yru  corona  d’oro  , e gfi  avellerò  nella 
!piu gentile  maniera  ringraziati  per  Ja 
pace  , che  avevano  ad  etti  conceduta* 
pur  tuttavìa  ricucirono  di  dare  la  liber- 
tà a’  prigionieri  Cartaginesi , eh’  erano 
ancora  trattenuti  in  Italia  « 11  Senato, 
adir  vero,  arichiefta  degli  ambalciado- 
xi,cbs  vennero  a fare  il  detto  compii- 
li h 4 mento 
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mento  a Riìtia  , diede  licenza  agli  oltag. 
gi  Cari  agi  ne  fi  inficine  pelò  con  loro  di 
Tifi  edere  in  qualunque  cit.à  d! Itali  a , che 
loro  folle  in  gradimento  j ed  afiìcorò 
rei  tempo  medefimo  gli  ambafeiadori, 
che  quefiu  contrall'egno  dell’  amicizia 
della  loro  rt  pi  bblica  fu  ad  elfi  molto  ca- 
ro e gradito  Ma  in  riguardo  a’  prigio- 
nieri , i i adri  confcritti  francamente 
diflero  loro,  che  non  gli  poteano  mandar 
via,  finattantochè  Annibaie  1 oro  capita- 
lismo ed  inveterato  nemico  follìe  alla 
teda  di  un’armata  nell  Africa  . A fo* 
migliante  dichiarazione  i Cartagine/} 
richiamarono  in  cafa  Annuale  , egli 
conferirono  1*  uffizio  di  pretore  , il  qua- 
le fembra  elfere  flato  un’impiego  di  gran 
confiderazione  , ed  autorità  , nel  qual 
pollo  Annibale  fi  portb  in  maniera,  che 
fi  guadagnò  un’applaufo  univerfale  . Ei 
regolò  i pubblici  erari  inguifa  tale,  che 
mal  grado  il  deplorabile  fiato  , cui  fi  ri- 
trovava ridotta  Cartagine  , pur  nondi- 
meno ogni  anno  fi  accumulavano  confi-  ; 
Strabili  Tornine  per  lo  pubblico  fervizio, 
ccmtchèm  folle  didotto  il  pagamento 
ideila  talfa  da’  Romani  impofla  in  vigo- 
re dell’  ultimo  trattato  , e fi  foffe 
parimente  fatta  ogni  altra  neceffam 

di- 
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diduzione  . Cr  conciofiachè  una  si  1# 
devolc  condotta  doveva  ciferc  fondata 
in  una  riforma  di  molti  abufi  , ella  ÌAdu* 
beatamente  gli  tirò  fopra  1*  odio  di  mol- 
te perfone  , eh*  erano  comprese  in  tali 
abufi  i ma  nè  quello  , nè  l’odio  della 
vecchia  fizionc  Annoniana  , eh*  era  pur 
troppo  lungi  dal  poterfi  efiinguerc  , 1* 
impedirono  punto  dal  profeguire  a pren- 
dere con  f;rte  impegno,  c zelo  quelle 
tnifure  ed  efpedienti  , ch’egli  (limava 
ne-cefiarj  per  lo  fcrvizio  della  Repubbli- 
ca. Ma  a non  rimale  foddisfatto  di  aver 
medio  in  un  buon  piede  il  maneggia- 
mento  de/  pubblico  teforo  j imperocché 
era  egualmente  impaziente  di  dar  ledo 
al  le  irregolarità,  che  fi  erano  introdotte 
■ell’amminiftrazione  delia  giudizi*. Poi- 
d è dui  que  j giudici  efercitavano  impu- 
nemente le  pm  crudeli  rapine,difponen- 
do  in  un  modo  arbitrario  delle  vite,  prò- 
pietà  , e fiima  de*  cittadini  , fenza  il  me- 
nomo freno  ; conciofiachè  i loro  impie- 
ghi finifiero  col  lor  vivere,  e gli  uni  e gip 
altri  vicendevolmente  fi  ibfteneffeiO* 
Annibaie  rifol vette  di  rimediare  ad  un 
male  cosi  atroce  . 11  perchè  effo  tra  per 
la  fua  interezza,  coraggio,  e popolarità 
. che 
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tt\c  in  ulc maniera  avevafi  acquiftata, ot- 
tenne, che  fi  promulgafìe  una  legge, 
onde  fu  ftabilito  , che  i giudici  fi  devef- 
fero  fcegliere  ogni  anno  con  una  clau- 
sola, che  niunodovelfe continuare  nel 
ilio  officio  paliate  l’anno  . Quefio  paisà 
irrite  grandemente  non  meno  / nobili, 
che  i grandi  di  Cartagine, quantunque  nel 
tempo medelimo  fofse  eftremameflte  pia- 
cevole al  popolaccio  , avvegnaché  la  fua 
riputazione,  ed  autorità  préfso  queff 
ujtuno  ioise  giunta  al  piu  alto  legno 
che  mai,  per  la  maniera)  di  cui  efso  fece 
uio  > onde  compiere  il  regolamentò  delle 
puuliche  entra  te fopra  mentovate.Qu-an* 
lopoi  alle  pubbliche  rendite,  elleno  era- 
no fiate  diffipatc  sì  da  coloro,  i quali  ne 
aveano  avuto  il  mancggio,che  da  alcuni 
capi  nella  citta. Quefi’obbligb  il  Senato, 
cd  i Su  lieti  apenfàre  d’imporre  al  pò-, 
pelo  1’  annuo  tributo  dovuto  a,1  Roma- 
ni j il  quale  progetto  Annibali  impedi, 
che  follie  pofio  in  efeguimento  con 
ifcuoprjre  non  folo  le  frodi  degli  offi- 
ziali  intrigati  in  ogni  torta  di  può- 
bliche  rendite  , ma  eziandio  le  còliriifio- 
ni  di  coloro, che  polle  deva  no  altri  lucro* 
il  podi  . Per  Ja  qual  cola  non  debbe  re- 
care l 
% 
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^maraviglia,  fe  pcrfone  di  quella  fat- 
ili metteflero  in  opera  ogni  loro  maliziiib 
ii  trovato  per  rovina  reun’uomo,  tuttoché 
>lcffe  lodevolmente  difpofto  a giovare  il 
pubblico,  il  quale  fe#cndoch’tffiebbero 
l’ardimento  di  avanzare, li  fpogliava  del- 
loro  legittima  propictà  j poiché 
tale  forma  appunto  erano  da  effii 
ièbnfiderate  le  loro  lunghe , e continua- 
ci» ruberie  i fioche  affine  di  gratificare 
loro  rifentimento  , eccitarono  i jRo- 

f ani  a perfeguitare  Annibale  fino  al- 
difiruzione  . Di  fatto  C.Servilio , M. 

[iatidio  Marcello , e Terenzio  Culle* • 

furono  mandati  a Cartagine  % fecon-  V . 4 
%3ochè  fu  pretefo  per  accomodare  tut- 
te le  differenze  fra  i Cartaginesi , e Ma- 
^jiriijfa  , ma  in  realtà  per  rovinare  An- 
* nikale , il  qual’  eglino  a {ferirono  , ette 
. manteneva  una  fegr&a  corri fpttnden zi 
Ì^lke  -Jntioco,  affine  di  concertare 
f -con  lui  i mezzi  pifc  atti  cd  acconci,  onde 
-profègui re  la  guerra  contro  de*  Roma- 
^p^Éinnibale  all’  arrivo  de’  Suddetti 
■f^.omwni , nulla  oftàiSve  i loro  fpeciofì 
‘ pretefli\  rifeppe  immantinente  il  fogge  t-' 

’ to  della  loro  com mi ffione  , e fi irob  cofa 
prudente  di  fottoporfi  alla  neceffi tà.dt 
tempi:.  Perla  qual  cofa  avendo  prima 

fatte  5 . • Digitized  by  Google 
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fatte  le  convenevoli  djfpofjzioni  per  fa 
foa  partenza,  affine  di  non  far  nulla 
{coprire  a5  Tuoi  cOmpatriottj  , nell’  im- 
brunire della  fera  ufei  fuori  cie/Ja  cit„ 
ta  in  un’abito  fìranierofeguiro  folamea* 
te  da  due  compagni  ignari  del  fuo 
difegno,  ed  affinchè  potelle  viaggiare  vi 
con  maggiore  fpeditezaa , egli  aveva 
innanzi  tratto  ordinato , che  li  cenelTe  • 
xo  pronte  delie  frefehe  mute  di  cavalli 
in  alcuni  luoghi  di  una  determinata,  e 
convenevole difianza  , coll’aiuto  delle 
quali  pafiando  il  diflretto  Vccanìano^ 
egli  arrivò  in  un  caftello  , o fa  palazzo 
fuo  propjo  fituato  fra  Abdia  e Tbap- 
fus  , donde  fu  trafportato  in  un  val'cèi- 
lo  ; che  fava  a beila  polla  attendendolo, 
nell  itola  di  Cereina*  Quivi  giunto, 
egli  ebbericorfo  ad  uno  lira tage aitili, 
per  tenere  nafcofta  la  Aia  ritiratada 
Cartagine , il  quale  ebbe  il  defidérato 
etietto  , Jl  popolaccio  di  Cartagin  c la 
mattina  dopo  la  fua  partenza  videfi  p«- 
flo  in  una  grande  agitazione , per  aver  i 
iaii  abbandonata  la  città  , poiché  alcuni 
credeano  , eh* ei  folfe  fuggito , ed  altri 
che  folTe  fato  affiaffinato  dalla  fazione  J 

Rimana.  Nulla  però  di  manco  alla  fine 

ii  ven*  i 
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fi  venne  col  tempo  3 (coprire  la  vcrjtà, 
ricevendo  il  Sanato  certa  notizia,  che' 

Annidile  fu  veduto  nell’  ifola  dj  Cerci • 

* Non  cosi  rofto  giunfero  in  Carta - 
gine  quelle  novelle  , «he  gli  ambafeia- 
Pilori  Romani  infifìerono  a * Cartaginesi* 
che  ficcifero  una  pubblica  dichiara- 
rione , eom*  elfi  difapprovavano  il  pr©-  ^ 
(getto  , per  cui  egli  erafi  partito  .Quin- 
ci Annibale  , affine  d*  ingannare  i pa- 
droni f e’.vafcelli  , eh’ erano  allora 
Meli*  ifola  di  Cercina,  fparfe  voce  , che 
Ja  Repubblica  di  Cartagine  avealo 
mandato  per  tuo  ambafeiadore  a Tiro, 

■j/Ltivio  ne  dice  , ch’ei  non  tanto  li  affig- 
geva a!  profpetto  del  fu°  propio  infcli-  ' 

vice  fato  , quanto  gli  davano  pena  le  ca- 
lamità , ond’era  minacciata  la  fuapa* 

■♦i-txia , OaCVrc/naei  dirizzi  il  fuo  corfo 
Xpcr  77ro,ove  dopo  il  fuo  arrivo  fu  trat- 
tato con  tutti  i fe^ni  di  rìifiinzione 
: dovuti  al  fub lime  fuo  merito.  Dopo  - 
alcuni  giorni  di  dimora  quivi,ei  fi  partì 
per  Antiochia  , ed  ebbe  una  conferenza 
col  figliuolo  di-  Antioco  in  Daphne  , ove 
flava  celebrando  alcuni  folenni  diver- 
tiraentj  . Da  Daphne  ei  fi  portò  io  pò- 
fiaad  Ejc/by  ove  fu  ki  Una  gentilifliuf 
■ * ma* 
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maniera  'accolto  da  quel  principe  , \ 
eh*  egli  induffe  ad  entrare  in  una  l 
guerra  co’  Romani , dopo  effere  dato  ^ 
per  qualche  tempo  fluttuate  efofpefo 
in  deliberare  fu  tal  particolare , Tullio 
ne  iflruifce  , che  durante  quivi  la  fua 
refidenza,  un  filologo  nominato  Far- 
mione , eh’ era  (limato  il  migliore  ora-  ‘ 
«ore de]]’  Afa  , fi  dilungò  molto  in  un’  * 
aringa  , chejece  innanzi  a lui  fu  i.  dove- 
ri de’  generali , e in  le  regole  dell’ arte 
militare  , il  quale  difeorfo  , avvegnaché 
efìremamente  piaceife  all5  udienza , enfi 
rimanere  nel  tempo  medefmo  rapita» 
Annibale  fu  richiedo  della  fua  oppi- 
none i al  che  francamente  replicò  il 
Qu rt'uginefc  » che  nel  fua  tempo  egli 
ave  a veduti  molti  vecchi  vaneggiate- 
ri,  ma  ninno  che  imitajfe  Formione* 
Stobco  gì  fa  affapere,  che  queflo  For- 
mione  era  un  filofofo  Stoico , e che 
quando  egl’  imprefe  a provare  , che  un’ 
uomo  faggio  (blamente  era  capace  di 
effere generale  , Annibale  feoppiò  a ri- 
dere , effendo  ben  convinto  , che  1’  effe- 
re  perito  negli  affari  marziali,  li  dovev* 
acquietare  non  già  colla  teorica»  ma 
colla  crafica . Or  coricioÉaché  i Carta - 

gf^Jì 


JÈi-1 
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wjì  forte  temeiTero  , che  per  mezzo 
degl’intrichi  di  Annibaie  non  fi  avelie  a . 

& 0 j-.  , 1 . 

difiurbare  h loro  quiet.e  co  * Romani^ 
Rimarono  a propofitodj  mandar  loro 
avvifo  .ch’egli  erafi  ritirato  nejJa cor- 
te di  Antioco  . Quelle  novelle  non  po- 
co forprefero  i Romani j ed  i!  Reavreb- 
> be  potuto  ritrarre  gran  vantaggi  in  fuo 
Sfavore  per  un  si  felice  accidente,  ove 
avelie  fa  poto  farne  un  conveniente 
vfo  (q). 

era  ferma  e colante  oppinione^nnj|.a 
fjji  Annibale , che  1’  Italia  doVcfie  farfi  cercfc 
>1  teatro  della  guerra  ; e per  via  più  riri-rr  tnec bè 
•forzare  jJ  fuo  fentimento  , ci  f-.c  e ofier- 


Itili!- 


vare  ad  Antioco,  che  YJtalia  fornirebbe 

, nove  ai’ 

ad  uno  llraniero  in  valore  non  meno  una  [cardi? 
fo  fi  dente  quantità  di  provvifioni , che  jra'Juoi 
un  propio  numero  di  reclute  ; e che  per 
con  trario, ove  a’ Romani  fo  fie  permefib  di  1 \ ‘n11 
frafportare  le  loro  forze  Italiane  in  qual  » 
fi  voglia  paefe  ilrani^ro  , niun  Principe  o 
Stato  nel  Monco  potrebbe  fare  loro  refi- 
ll enz  a . £i  propofe  di  far  vela  a Carta - * 

■ gì9** D- V 

Polyb.  làiì,L\v.  ubi  fu],  r.50,  Corti  * 
fXep.  in  Hi.tinib.  Lìv,  l.xxxiii,  c.52,  ad 
tre-  46,  47,C/r.  de  ora;  Stob> 

Entro], l,iv: 


.trx 


■*X 


Digitized  by  Google 


488  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
gin§  , puntonon  dubitando,  che  lenza 
«neno  gli  riufcirebbedi  persuadere a’iaoi 
cocnpatrietti  di  prendere  le  arme  con- 
tro il  comune  nemico  , purché  il  Re  gli 
Vo/efte  affidare  Jl  comando  di  una  flotta 
alt  cento  vafcelli  , a bordo  della  quale 
folle  un  corpo  di  d icialTette  mila  fanti. 
Con  quelle  truppe  ei  penSava  di  fare 
Uno  slmco  in  qualche  parte  dell’  Ita- 
lia, mentreché  il  Re  medefimo  aifem- 
brando  una  numerofa  annata,  lì  met- 
tefiein  ifiato  di  avanzarli  in  Suo  Soccor- 
ro, quantunque  volte  folle  limato  con- 
veniente. Or  le  quello  Salutare  confi- 
dilo folle  fiato  efeguito  , Antioco  certa- 
mente non  Sarebbe  fiato  obbligato  indi  a 
poco  a Sottometterli  a quelle  condizioni 
di  pace, che  i fiimarono  apropo* 

fito  d’imporre  a lui . Ma  nulla  ofiantela 
rea  condotta  di  quel  principcinapprtflb, 
pure  allora  approvò  fu  le  prime  l’ottima 
propofizione  di  Annibale',  il  che  induf* 
fe  quello  generale  a Spedire  a Cartagine 
un  tale  Arifione  di  Tiro  , affinchè  più 
fer®amente  fìabilifle  il  Senato  nel  Suo 
partito  . E per  afficurariì  Anni  baie 
della  fedeltà  di  quello  perSonaggiOjgli  fe- 
ce  alcuni  prezzoli  donatjVj,dopo  avergli 

ecrou- 


m**- 


,jpr  ' 4 

Comunicate  ie  convenevoli  induzioni, 
igupromeffo  eziandio  delle  grandi  ricorri* 
. penfe  in  nome  di  Antioco  , in  e.ifo  chi 
pdicemence  efcgUffte  h fa  a commi  ilio  : 
ne.  iNon  si  tolto  Arijìone  arrivò  in  Car- 
tagine , che  il  popolo  cominciò  a fo- 
fpettare  del  fine  della  faa  venuta  ; c con- 
ciofuchéei  foiamente  fi  aecompagnaife 
co*  membri  della  fazione  Barebina , i 
fofpctti,  efferanfi  formati  contro  di  lui, 
furono  cangiati  in  una  violenta  prefun- 
zìone  della  Ina  reità  ; dimodoché  fu 
arrecato,  c quindi  emaciato  a giufii- 
fic.irfi  y ma  poiché  non  ebbe  la  buona 
forte  di  ciò  fare  con  foddisfazione  del 
dominante  partito,  furierò  perciò  nel 
fenato  de*  grandi  dibattimenti  intorno  a 
fui;.  Alcuni  membri  di  quella  augura 
aif^mblea  erano  di  parere, che  fi  trattatfe 
come  una  fpia  j ma  altri  limarono  e (Tee 
quello  un  paflb  irregolare  , avvegnaché 
nulla  fi  potè ffe  d irettamente  provare 
cóntro  di  lui , infinuando  di  vantaggio, 
che  non  potendoli  una  tale  azione  con- 
federare in  altra  guifa  , che  come  una 
violazione  delle  leggi  dell’ofpltatttfe  fi 
7 ir i uni  non  mancarebbono  di  fare  delle 
hib.^y s/.7.P«i.  X i rap- 
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japprcfaglie  contro  de’  Cartagh 
rifede vano  in  Tira  , ed  io 

» > v ' / »*  *•  • i®* 

traffico,  eh  erano  ne  loro 
non  per  tanto  la  deterrò inazioni 
ffo  affare  fu  differita  ipfmo  afgid*® 

• nente  : il  che  diede  un  deftro  opport 

^ 1 1 7 ']n 1 • , . rj  . J r •*  ''  ' . **  ;•  *.  •*; Jr*.-. 

po  ali  attuto  itrtctn&di  feappnr  via  0‘ 
la  notte  dopo  aver’appiceafci  in  di  ve 
pubblici  luoghi  alcuni  foglp'  che 

no  dichiaravano  ja  cagione  della 
nula  in  Cartagine  9 Per  la  qual 
Sanato  affine  di  ipoffrare  conquan 
oiofita  intendea  di  qfferVarc  ' l* 
trattato  , irnmediatamente 
vite  di  tutto  «;ò  a’/?t mani 
\ Romani  poco  dopo  l’arrivo 

k^';//£0I,<lU8!r%"0Vell?>  nò  Binarono  P,  Si 
yi r tp  pw  $r*Vtlhti  per  loro 

fon  Vii-  ad  Antioco  , con  ordine  che  «pi 
ì'°  e ro  la  iirada  di  Pergamo  y affini 
p.pne,  fero  abboccar#  con  Eumene 
jrifiedeya  , ed  era  un  fiero 
« Antioco  . A Snlptfio  fu  uoi 
nerfi  jn  Pergamo,  a.  r/^uard 
d i tpofi zjone  j rea  Villio  ]$M 
ordini  ricevuti  fi  portò  ip  P* 
rinvenne  Annibale , 


ir)  It’v  / &*$/ V c 59  $9* 
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..jjmolte  conferenze,  gli  fece  diverfe  Vili  te, 
e con  bell’arte  allettò  di  moftrare  per 
lai  in  tutte  le  occafìoui  una  itinu  parti- 
colare , ma  la  fua  mira  principale  per 
mezzo  di  quella  infidiofa  condotta , ella, 
fi  fu  di  renderlo  fofpetto  prelTo  il  Re  , e 
diminuire  il  fuo  credito;  nel  che  egli 
pur  troppo  felicemente  riufci , ficco  ne 
appretto  manifeftamente  fi  ravvierà. 
Quello  noi  il  ricaviamo  non  meno  da 
Livio  , che  da  Polibio  , V ultimo  de* 
quali  1 fiorici  ne  rappresati  quell  ap- 
plicazione di  Villio  3 ci  Anni  buie  conae 
Voti  premeditato  difegno  , aldine  di  di» 
fìruggere  il  l’uo  credito  prciso  il  K.e  dn * 
't'jcC(j'ìQ,\  primo  confettatile  J’atìarepreftf 
:,Ja  medefima  piega  , che  Idillio  avrebbe 
VpotLto  defiderare,  ove  fi  fofìe polio  iti 
efecuzione  un  tal  difegno  . l'umvol- 
; ta  però  il  primo  autore  per  una  ragione 
ri  moli’ ovvia  e trita  ne  dice,chei  uu  co 
♦ dine  delia  conversione  di  Fillio  con 
,v  Annibaie  li  era  di  fcandagliareq  jcI  ge- 
nerale , e nel  tempo  medefimo  rimuove- 
re  dal  fuo  animo  qualunque  timore  o ap- 
prenfione , in  cui  fofse  rifpetto  a Ufi- 
mani  l Ù^udh  poi  , ed  i Libri  Greci 
Acilianiì  fecondo  Livio* hanno  afierma- 

] j 2 10 
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to  eheScipione  fu  unito 
Vi  Ilio  in  quella  imbafciati^y|i 
fin  anche  trafmelfe  alia  notizia  rì< 
ri  alcune  di  quelle  particoftii^ 
avvennero  nei  con  ver  fare  che  i 
luiaiftri  Rimani  con  Annibàlgj& 
adunque  i lodati  autori  Scipione 
fe  Annibuie , che  gli  diceffe  chi, 
condo  la  lua  oppinione5era  il piìi  c 
f.imofo  generale  nell’ l£I oria;ai  eh 
co  il  generale  Ceri  agi  nejb^  Alefmi 


di  Macedonia ,a  camion  che  con  nn  p^^r- 
Jo  corpo  di  truppe  ave  disfatt^^yiÉ 
numerofe  armate  , edifìefe  le  fue  con- 
quide in  paefi  cosi  di£lantr-,5c^^HBB 
brava  imponibile  , che  fi  potettero  da 
chi  chefia  neppure  attraverfare  . Quin- 
di dlend#  demandato , 
cu  pare  il  fecondo  luogo  dopo  AlejTua- 
dro  , ei  rifpofe  Pirro  , il  quiS.^P^ 
primole  intefe  bendarne  di  accampare 
con  vantaggiai  nè  giammai  vi  è fti^  jfl 
cua  comandante  , continu^;j^djj^v  j 
quale  abbia  fatta  una  pò  giudizio!': 
leelta  di  polli , o che  abbia  megli©  fapu- 
ta  la  maniera  di  fchierarete  fue  truppe 
oche  con  maggiore  felicità  aveffe  fapu 
lo  conciliarli  l’affetto  e ’J  favore  de 
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genere  umano,  ficcome  evidentemente  fi 
frorfe  dalla  difpofizione  delle  truppe 
% aliane  , le  quali  mofìrarono  mag- 
gior delìderio  d’  effere  fotto  il  fuo  go- 
verno , che  fotto  quello  de*  Romani., 
Quantunque  folTero  fiate  si  lungamente 
foggette  ad  eHì.  Finalmente  Scipione 
domandandogli  chi  (limava  edere  il  ter- 
zo capitano,  ei  non  ebbe  ripugnanza 
di  mentovar  fe  medefimo  . Allora  Sci - 
pione  non  potendoli  contenere  dal  pro- 
rompere inrifo,  foggiunfe  j e che  mai 
fcvrtfte  voi  detto  , o Annibaie  , fe  ave- 
lie iuperato  me?  Io  in  talcafo,  replicb 
'Annibale,  mi  farei  riputato  fuperiore  ad 
Alejfandro,  Pirro,e  tutti  i generali,  che 
avelie  mai  prodotti  il  Mondo.  Scipione 
ben  comprefe  la  forza  di  quelt’artjfizio- 
fa.edil  icata  adulazione, poiché  Anniba- 
ie non  conofeendo  avere  alcun  rivale, pa- 
rea  di  volt/e  iofinuare,  che  niun  capita- 
no era  degno  di  ejGTer  pollo  in  confronto  a 
•'lui.  Quella  rifpofla  di  Annibale  è molto 
più  probabile  ed  ingegnosa , chequell* 
mentovata  da  Plutarco  , il  quale  vuole, 
che  il  detto  generale  avelie  dato  il  primo 
luogo  a ' Pirro , il  fecondo  a Scipione^ 
e *i  terzo  a fe  medefimo  j la  quale  ogaun 
; li  3 * , vede, 


Digitlzed  by  Google 


494  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

vede,  eh’ e baffi,  infipicia  , ed  affatto  dé- 
'{} I tuta  di  quella  eleganza  e vivacità,  on* 
de  è avvalorata  la  relazione  di  Jjvio^a 
conformità  del  carattere  di  Annibale(r). 
Ornila  Avendo  Antioco  formato  fofpet(to  di 
ìe  rìn.vr  Annibale  fin  dal  tempo  delle  fueultime 

re  df  conferenzeavute conK;///©,noI  vnlfeper 

coaTcir  Qualcf:e  tempo  ammettere  ne’ftìo^cnnfi- 
ri  ffìf-  gli. Su  le  prime  Annibale  non  ftcre^alcun 


peni  , motto  di  fomigliante  mutazione  nel  Re; 
thè  aver. 


li 


he  ayeeJììZ  p0fc;a  avvegnaché  giudicale  effe- 
7oina-  dientedirinfracciarelacagionedi  untale 
lubitano  cangiamento  della  condotta  di 
Antioco  verfo  di  lui  , affinchè  potette 
avere  un’opportunità  di  giuftificarft, 
ove  mai  gli  fi, (fero  flati  fìtti  de’  cattivi 
® . <1  > pregò  quel  principe  a volergli 
dcuoprjre  la  j agione  di  un  fomìgfiVote 
iuo  freddo  procedere  ; il  che  come  egli 
ebbe  risaputo  , s*  indirizzò  ad  Antioco 
nc’ieguenti  termini:  il  mio  padre  A- 
milcare,  e>  Antioco  , ini  ofblfgìf'A^d'/^ 
miei  tt  neri  anni  di  giurare Ju  /’  altare , 
che  àovcjjì mai  jempr e portare  </’ Roma- 
ni fin3  odio  implacabile  Il  perch  i ani- 
mato io  da  queji a mortale  avverjìcney 

' ho 


(k)  LivJ.xy;xvtc.  14,  &Jeq.Poly6  l.iììyp. 
U6.  167 yTlki.ttì  Pìavàrì*  & in  Pyrr . 
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' ho  fot1  a guerra  contro  de*  mede  fimi  pert 
la  f putii,  di  ben  trgntafei  anni  * e quirf- 
iifpinto  dal /addetto  giurarne  nto, ho  ab  * 
bandónato  il  mio  natio  paefe  in  tempo 
dì  pace  , e fìnomi  ricoverato  ne*  vo/fri 
domini  * Infiammato  pertanto  daU'ijtef- 
f«  promejjd  , che  feci  a mio  padre  , fa 
inai  voi  renderete  fruji attiri  a la  mia 
gfpettaziane , me  ne  ande  rò fuggi afe  a 
io  ogni  parte  del  globose  mi  adopererò  a 
tutto  potere  di  eccitare  tutte  le  nazioni 
,dcl  Mondò  contro  de*  Romani  « Se  mai 
adunque  alcuno  de*  v offri  favoriti  ave- 
rti pretefo  d* irritare  voi  contro  di  me, 
penfpure  od  acca  farmi  di  qualche  altra 
delitto . lo  odio  a morte  i Romani*  e fona 

“4^.  * 

fMà  loro  egualmente  odiatole  per  la  veri ^ 

'tti  di  ci'b , io  ne  appello  alle  ombre  di  A- 
inilcare  mio  padr&r&da  tutte  le  deitti^che 
fu  fono  te  [fi  monic  del  mio  gl  urameltt  o.  P er 
la ' quat  ('afa  fino  a tanto  che  voi  farete 
idifpojìo  a venire  ad  una  rottura  Co*  Ro^ 
mani,  ben  poteteférivere  hvxn\bz\tfra 
Jl  ruolo  de*  v offri  migliori , e più  fidi 
umici  : ma  fe  poi  per  qualche  altra  con - 
federazione  e fine  particolare  Voi  vi  fan* 
titeinchinato  allapaCeyio  vi  prego  a vo* 
ierm*  i tute rair&ntc  efcludqre  da’  voffrfi 
• >!v  ,‘l  * 4 m tonfigli . 
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€ dii,  gli . Sì  fattodifcorfo  profferito  con 
tanta  forza  ed  energia  , e fatto  con  tanta 
{inceriti  , ri m effe  affatto  da JJ'  animo 
di  Antioco  tutti  quei  pregiudizi,  ond’ 
erafi  imbevuto  j di  modo  che  Annibale 
non  fèdamente  fu  rimtffo  nella  primie- 
ra grazia  e favore  di  Antioco  , rea  fu- 
ron  fatti  eziandìo  degli  apparecchi,  per 
mettere  in  elocuzione  il  piano  , eh’  egli 
avea  formato  (s) . 

Antìo.  Quantunque  Antioco  aveffe  già  deli» 
co  cb-  Strato  di  dare  ad  Ann' baie  il  comando 
Annibali  rorz:,onc  della  fua  flotta,  pur  noti- 
le . dimeno  per  gl’intrighi  de’  fuoi  mini* 
fìri  non  folamentc  fu  Culle  prime  ritar- 
dato T ammannimento  di  elfa  , ma  fu 
eziandio  dibattuto  nel  configlio , Ce 
folle  o no  efpediente  di  porli  il  Carta. 
gin<fe  in  quella  carica.  Tboas  V E fo- 
la fuggew  , cb ’ egli  era  mal*  a'propofi- 
to  d‘  indebolire  la  fletta  del  Re  intale 
cccajlcne  , con  vulerjì  imprendere  con 
parte  di  cjju  una fpedizione  nell' ricaj 
che  aie  per  gl*  intere  fidi  Sua  Maef/à 
fojje  r.cccjjaria  una  tale  fpe dizione^ 
ninno  certamente  farebbe  fate  più  im - 

própio 

(s  Vv  l.xxxv,  c. jp,  P/lyb. 
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^ ropìo  e di f adatte  di  Annibale  in  qui- 
)£0  affare  j cb*  egli  era  coffa  imprudente 
-di  riporre  tanta  confidenza  in  un*  tffulc 
Carfag-ntfe  , U di  cui  fortuna  o genio 
porrebbe  coti  diariamente  fargli  venire 
in  teff  armile  differenti  progetti  j thè  la 
fumala  quale  già  Ji  aveva  Annibale  ae- 
quijiata , e cb 5 ei  confederava  come ffua 
peculiare  ereuità  ? era  troppo  grande 
per  uno*  che  operava  fiotto  il  Re  ; ebeti 
Re  jol  tornente  doveafi  riguardare  come 
-il generale)  e direttore  della  guerresche 
ffe  /i  unitale  perdejjè  una  flotta  o un * ar- 
mata , la  perdita  che  fare  thè., farebbe  da 
- ognuno  riguardata , come f e l*  aveffe  ca- 
gionata u-  comandante  di  minor  conto  ; 
ma  che  ove  le  fue  arme  foffero  accompa- 
gnate da  felici fucccffi , non  miga  al  Re 
^ntioco  ma  sì  bene  ad  Annibaie fareb- 
be afe  riu  ala  gloria  di  tutte  le  vittorie^ 
che  fuppcnenàof/,  cb’  egli  aveffe  a fupe- 
rare  i ìforoani  in  quefia  guerra  , quali 
Jpcranze  mai  pctrebbono  quindi  conce- 
ti.fi  a uv  cr  Annibale  avivere  pacifica- 
mente  come  unf addito  f otto  di  lui^quan, 
do  che  appéna  egli  era  contento  del  fu- 
preme  potere  tn  Cartagine  > che  avendo 
egfififi  daUafua  gioventù  mai  fcmpre 

• - 4 àfi  _ 
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lino  degli  articoli  di  quel  trattato,  ella 
non  folle  dovuta  fe  non  fra  il  corfódi 


molti  anni  a venire  . 1 Romani  riceverò* 

p 

4ioi  loro ambalciadori  con  fomma  genti- 
lezza, e loro  dille ro,cfo  altro  ejjt  non  ri- 
cercai ano  da'loro principali, fé  non  che 
i va [ celli i de' quali  jn  virtù  degli  ultimi 
patti  eranfi  obbligati  a fornirli  ; ch'ejji 
pagqrcbbono  con  danaro  contante  qua- 
lunque foccorfu  di  grano , che  loro  man- 
derebbero Cartagine  j e che  la  fom- 
maadeJJJ  dovuta  dall  a loro  Repubblica , 
dove/fero  fedii  sfarla  i Cartaginefi  con 
eguali  pagamenti  ^fecondo  la  maniera 
già  Ji abilita  nella  conchiujìone  dell*  ul- 
tima pace  . Orda  quelto  incidente  noi 
polliamo  formare  qualche  idea  dell’ in- 
credibile induftm  de7  Cartaginefi , 
' egualmente  che  del  forprendentegenio, 
die  aveano  per  lo  traffico  j conciolìachè 
fi  da  ciò  fi  par  manifelio,  che  nulla 
citante  eh’  eglino  fòlfero1  intieramen- 
te efaufli  per  una  lunga  guerra,  langui- 
nofa  , e di  moltilfima  fpefa,  nulla  oftan- 


di 
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di  tutti  i loro  vascelli , e refi  preffoc he 
inva^  --aci, fecondo  ogni  efieriore  apparen* 
za,  di  potei  fi  applicare  a quelite  altra 
Iurta  di  commercio , nulla  però  di  man- 
co trovarono  la  maniera  a capo  di  diece 
o dodici  altri  anni,  di  divenire  ricchi 
non  meno  che  potenti  $ il  che  non  potè 
elitre  altro  , che  1’  effetto  di  un  fiorito, 
td  efienfivo  traffico,  E qui  di  grazia 
rifletta  pure  ognuno  a qual  mai  fublime 
grado  di  potare  farebbono  eglino  infial 
lente  mente  arrivati  , ove  Annibale 
folle  fiato  come  fi  dovea  fofienuto  nell’ 
Italia^  oppure  avelie  dovuto  conten- 
der? con  una  nazione,  la  quale  non 
folle  fiata  cosi  infkffibilmcnte  ri  folata  a 
conlegnire  il  dominio  del  Mondo  (t) , 

'jivvìfo  Qualche  tempo  dopo  a quello  Antioco 
di  An.  d accorleche  i tuoi  affari  fi  trovavano  in 
pitale  unafituazionecosiperplefìa,ch’ei  fi  vedea 
cd  An.  confufo,  non  faptndoquaJi  efipedienti,  e 
*ioco  . nijUire  doveffe  prendere.  In  quella  e- 
mergenza  i Tuoi  minifìri  furon’ofibjipati 
. a ricorrere  ad  Annibaie , il  quale  per 
conto  delle  lue  grandi  abilità  rifplende- 
va  ij  finitamente  più  di  tutti  gli  altri 

per- 

(0  LtV.ub;  fip.c  -42,dr  l.xxxviy  c,  4,  zip, 
pian,  in  LiJryè,  Jufhubi  Jup, 
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.perfonaggi , cb’ erano  nella  Tua  corte, 
óuJia  orante  1’ultimo  affronto  recato» 
,Or  quefio  rinomalo  generale  pò* 
jbendo  in  obblio  il  cattivo  trattamento, 
cjae*avta  ricevuto,  fi  moflrò  tanto  dif- 
fidilo ad  alititene  1’ angulliato  principe 
fìcl  iuo  coniglio, quanto  ei  farebbe  fato 
capace  ( ove  il  fbo  piano  di  operazioni 
.Jbiie  fiato  mefso  in  eìeguimento  \ di  fo 
(tenerlo  prima  tra  colla  favja  fua  con- 
dotta e pcrioaalc  bravura.  In  pruova 
di  cib  ci  tecefi  a ragionare  ad  Antioco 

nella  leguente  maniera; ,,  Se  io  folli  ila- 

< _ 

<$j,  to  ammeiso  ne’  v«fìri  configli  fin 
„ dal  tempo  del  nofìro  arrivo  nella 
*V»  Grecia  (u) , io  avrei  dichiarati  i miei 
Tenti menti , allorché  fi  flava  delibe- 


rando, e trattando  un’ alleanza  cogli 
Achei  ^Beozj.t  col  popolo  di  Eubea, 

i ta  • ji  y * ‘ ■ • ” ''  " 9 

nell  iiieisa  maniera  appunto  come  io 
Ji  dichiarerò  nella  prefente  occafione, 
neilaquale  firmo  per  confidcrare,  le 
fifo,  no  giovevole  di  conchi  uderfi  un 
trai  tato  co' Te]  sali.  Voi  dovete  fo- 
pra  ogni  altra  cofia  invitare  Filippo 
■He. di  Macedonia  ad  entrare  in  lega 
m Voi  >>  Poichb  quanto  :agii  £*^ 
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„ Bcozjt  e Tifsali,ó\ quelli  non  debbefi 
in  ninna  maniera  lue  conto  Veruno, 

” concionaci  è fi  fanno  a corteggiare  la 
” vofìr*  amicizia,  unicamente  per  timo- 
re. Al  primo  comparire  d i un’armata 
^ Romana  eglino  tomamente  cangeran- 
” no  partito,  e faranno  ben  ricevuti  co- 
£ me  quelli , che  allegheranno  d5  efsere 
’ Pati  in  tutto  governati  daunapoten- 
*’  za  fuperiore  , e che  per  forza  fono 
fati  coPretti  ad  'operare  contro  la 
naturale  loro  inchinazione . in  ol- 
’’  tre  l’affluènza  >che  \ ub  darequefto 
!>  popolo  , qualora  il  vogliamo  Poppo r re 
” ben*  affetto, ella  e di  picciolo  mornen- 
, to  j laddove  Filippo  ave  ultimamente 

” moPrato  quanto  validamente  polli  fa- 

” rereftflenza  a* Romanico]  firn  limante 
potete  avvalervi  degli  Et  oli  , il  quale 
’’  Stato  neii* ultima  guerra  tra  Filippty 
1 ed  i Romani  fece  preponderare  iabi* 
’ lancia  in  favore  defecondi  .11  perche 
; io  pollo  aflìcurarvi  di  fauftì  (uccelli 
” qualora  in  s'i  ritta  voftra  negoziazione 

”,  incontrerete  un  felice  riulVimento.  via 

fe  poi  Filippo  non  potrà  elset*  in 

, to  ad  unire  le  lue  arme  colle  voPre,noi 

,s  il  potremo  cibnoo  ottante, impedire  di 
« ■ aiti* 


>> 
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y,  affifterea’nemici.U  vofìro figliuolo  iSV- 
,,  /*&ro  fi  trova  ora  in  hyfìmacbiai  man- 

y, 

I»  dategli  ordini,che  fi  avanzi  colle  trup* 
&y  pecche  fono  fotto  il  fuo  comando  per 
racla  nc’confini  della  Macedonia* 
w e ei  e li  mett-aa  gu?.rto;la  qual  cola  ob. 
„ bìigherà  il  Monarca  Macedonico  a te* 
^ nere  impiegate  tutte  le  lue  forze  indù 
^ tela  e curtodia  de*  fuoi  propi  domini. 
^ Ed  ecco.o  co, qual  fi  è la  mia  op„ 

opinione  in  riguardo  a FMppv-  Quan- 
di to  poi  alla  guerra  in  generale , ove  fi 
yy  fofìe  predato  orecchio  al  mio  conii- 
» gH°  i i Romani  avrebbono  certamen- 

te  prima  di  querto  tempo  inteioef- 

■ r r “ . . * *,  ,• 
ìcr li  operate  maggiori  getta , che  la 


^ ,femp]ice  riduzione  in  fervi  tu  di  Qui' 
,,  cidc  s e del  cartello  di  Euripo'-,  ed 
$*gt.  avrebbono  fin  anche  avuta  notizia, 
r Eìruria  , Ja  Liguria  > e tutta 
/A>r  l2  G alita  Cifalpina  eranfi  già  meffe 
in  movimento  : e che  Annibale.* 

f.  4L-  , raV.*  ' ' •»' 

**  nome  p>r  altro  ad  effi  terribile,  trova- 
X2fi  nuovamente  in  Italia.  Nulla  pe- 
» rò  di  manco  fi  pub  tuttavia  dare  ri* 
v parb  a*  vortri  affari  : affembrate  tut- 

te  Je  VOI  I rf»  frnnnu  ^r»c*l  rn<* 
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tyra  a pozione  della  vo^teflò^à^i 
me  d impedire  a «/^cheii  avvici 

nino  alle  vodre  frontierei^4jj^|q^ 
all’altra  parti;,  che  Vada  corfeggiand* 
intorno  alia  codierà 
guarda  1’  Africa  5 e la 
voi  aiJa  teda  delia  vodra  arn^ata  os^ 
eia  te  pure  nei  territorio  di  Byllis 
per  mezzo  di  quefte  difpofizioiir 
verrete  a provvedere  alfa  fica  fez:: 
della  Grecia  , e non  fidamente  iuret 
credere  al  nemico , che  voi  avete  in 
reazione  di  pafsare  colà  , ma  eziafl 
dìo  potrete  débiti vanuente  quivi  sé|| 
care  tutte  le  voflre  truppe 
fi tuazione  degli  affari  cib  richiedefft 
Per  quanto  io  polla  rembrae^  ;^ra 
diavole  e difettofo  in  altri  punti,  | 
vicende  di  fortuna  , che  io  ho  incoi 
tra  te  fra  i Romani  mi  rendoaqhe)^ 
pace  ed  idrutto  ad  additaf#^,J^ 
mezzi  piu  efficaci,  onde  travagliarli 
porli  in  angudie.Circa  poi 
ne  del  piano^he  io  fio  Ibttomcffo  al 
Vodra confiderazione,  voi  potete  dui 
francamente  dipendere 
tarsiente  v i affi  Aerò  con  ta«ìl  p$ 
'bile  zelo,  ed  attività.  Quanto  ali 
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„ manente  , vi  concedano  pure  gli  Dei 
t , non  meno  in  quella  , che  in  tutte  le 
,,  altre  vofireitnprete  felici  avvenimea- 
„ tj . Quello  difcorfo  comeché  folfe  ri- 
cevuto con  generale  applaufo,  pur  non- 
dimeno ninno  de’  fiuoi  laiurari  ammoni- 
menti fu  polio  ia  elocuzione. 

Dopo  che  Antioco  fu  coltretto  ad  ab- 
bandonare V Europa  dalle  vitto  rio  te  arme 
de’  Romani  , fi  ritiri  in  Ejefo  , ov’ei 
per  qualche  temj5o  fece  la  lua  reuJenza,  un  r.om- 
lenza  timore  di  perico.o  veruno  , aWc  batti» 
gnache  i luoi  adulatori  il  perfuaJelfero,  ****%, 
che  i nemici  non  ardirebbono  di  perle-  * 
guitarlo  nell’  Afta  . Annibale  intanto 
poiché  fi  trovava  in  grande  Iti  ma  a 
credito  nella  corte  di  quel  principe , di- 
mb  edere  cofa  ben  giuda  di  dilingaa- 
narlo  in  un  punto  di  tanta  importanza, 
e ptrciò  gli  diife  , eh'  et  non  tanto  du- 
bitava di'  una  inva  fune  , che  fi  farebbe 
da * nemici  nc*  funi  domìnj  Afiatici, 
quanto  fi  maravigliava  , che  i Romani 
non  erario  tuttavìa  colà  pervenuti  \ eh* 
egli  era  piu  fucile  di  trafportare  un'ar- 
mata dalia  Grecia  nell ’ Afia  , che  dall * 

Italia  nella  Grecia  ; ebe  t Romani  cruna 


sì  potenti  per  mare , ebe  per  terrai 
Lib*}  ,Vol.H*P -i,  À k ebe 
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che  qualche  tempo  innanzi  era  fi  veduta 
una  /quadra  Romana  , che  andava  /cor- 
rendo per  io  promontorio  MaJea  \ eh * 
egli  area  ricevuta  notizia  della  parten - 
vadali*  Ttnlh  di  tri  frefeo  rinforzo  di 
navi  con  un  nuovo  generale  \ da!  che  egli 
inferi,  che  Antioco dovea  ri/ulve  re o 
di  rinunziare  il  fuo  trono  , odi  Qppor/i 
vigore  fornente  ad  un  popolo  t il  quale 
a/pirava  ali*  imperio  del  Mondo.  Or 
cnnciofiachè queflo  difcorfodi  /^nniba- 
le,  ch’erri!  piu  abile  infiemc  , e fede- 
le configliere  , che  (i  trovalfe  ndia  cor- 
te de!  monarca  Siriano  , non  fu  celie 
piccola  impresone  nel!’  animo  del  prin- 
cipe , cui  era  dirètto  , ei  fece  le  necef- 
iarie  difpofìzioni  per  la  fu  a ditela  ; ma 
tutti  i Tuoi,  sforzi  riufeirono  inutili  e 
vani;  imperocché  anche  ia  fua  fiotta 
folto  fa  condotta  de!  grande  d uni  buie 
in  e deli  ino  fu  disfatta  da  quella  d t*  Ro- 
di  otti  comandata  da  Eudamo  un  po 
lungi  da  Stda  , nella  cofiiera  di  E amp- 
lia y t miferabi!mcntc  danneggiata . 
I uttavolta  pero  i Rodiotti  fotìrirono* 
ehremamenre  nell’azione,  avvegnaché 
ia  perdita  cosi  di  uomini,  che  di  va- 
iceli* folle  prtiiochc  tanto  grande  , 

* t - ' - . • : quji.il- 
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quanto  quella  di  Annibale,  li  estivo 
fucceiìo  di  quello  combattimento  fu  in- 
tieramente dovuto  alia  rea  condotta  di 
ionio  uno  risali  ammiragli  di  Aneto» 
Cb  , il  quale  quali  nello  /fello  princi- 
pio delia  zuffa  fuggi  via  colla  (quadra, 
chc'com^ndava  : e ciò  non  olfante  Anni- 
baie  pur  fece  una  eccellente  ritirata, 
i non  trovandoli  j}  nemic»  in  iffato» 
di  perfeguirlo  . Nulla  perb  di  manco  i 
Rodi  otti,  di  (laccando  Cariclito  con  ven- 
ti vaiceli  i rofìrafì  a P a tara  e M.gìjie 
piccola  ifola  , che  aveva  un  comodo- 
porto  nel  mare  di  Ly eia , impedirono 
i’  unione  delle  malconce  galee  di  Anni- 
buie  con  un’  altra  (quadra  Siriana,  il 
che  fu  di  gran  mortificazione  a!  genera- 
le  Cartagine fé  . Finalmente  dopo  una 
ferie  di  difgrazie  , Ariti. .co  videfi  o li- 
bi igato  a mandare  Zcufit  governatore 
della  Lydia  , ed  il  fuo  fi  diuo’o  A ,ti pa- 
tto con  un  foglio  in  bianco  al  campo 
Romano,  affinchè  r roccia- afferò  una  pa- 
ce lotto  qualunque  patto  e condizio- 
ne . il  principale  articolo  , fu  cui  infffile- 
rono  i Romani,  li  fu,  che  A noi  bah  folle 
da  to  in  i or  potere  j a/Ja  quale  petizione, 
- avvegnaché  An  loco  fi  vedétte  inabile  di 
t K*it  z Poterli 

. -V'»;  ■ • * 
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pottrfi  difendere,  fucoflrettoa  condi-t 
fcendere.  Annibale  peri?  avendo  pjà| 
preveduto  quel  che  era  per  accadere 
aveafi  prefa  la  cura  di  ritirarli  a tfempov 


neJJ’  ifola  di  Creti . Eifi  rileva  chiara -f 


mente  dal  dilcoribdi  Scipione  Na/ìcob 
prelfo  Livio  , che  Annibale  fqjviva  in 
quali  à di  generale  nell’  armata  Stria- 
ita  alla  battaglia  di  A| jgncjìa’y  donde  co- 
me anche  da  altre  circuitane  noi  abbia» 
mo  ragione  da  credere,ch’ei  fu  prelente; 
in  tutte  le  azioni  principali , che  accadi 
dero  fra  i Romani  , ed  Antioco  (u) . 

Subito  che  Annibale  fu  arrivatola 
Anniba  Crcti  , li  andb  a ricoverare  prelfo  i-’ 


le  è ab  Gortynii 3 ma  concioliachè  aveife  con* 
ppf*  e^°  Portato  un  gran  teforo  , ed  in' 
rea Cre  fiemémente  confiderai^  1’  avarizia  de* 


ti 


Crttefi , ei  giudico  a propofito  di  ricori 
q&  tfp  a rere  a qualche  fìratagemma,  affine  dj 
R^èlla mettere  in  ficuro  fe  medcfimo  , fpecial}. 
Bitinia.  raente  perchè  avea  ragione  da  temerei 
che  i Cretcft  erano  Rati  avvertiti  delle 


ricchezzejch’egli  avea  feco  trafpòrtàte. 
II  perchè  egli  empiette  diverfi  vàlidi 
piombo  liquefatto.coprendoli  nella  fac- 


’ Cia 
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eia  efteriore  d’oro  , e d’  argento  ; e dopo 
aver  ciò  fatto,  li  depofitò  nel  tempio  di 
'■piana  alla  prefenza  de*  Goriynii , alla 
•^cura  di  cui  ci  dille  , che  cor/fidava 
'flutto  il  Tuo  teforo.  Giufltno  ne  dice, 
eh*  ei  Jafcjò  nel  fuddetto  tempio  i can- 
nati vafi  come  in  pegno,  e Scurezza 
Óella  fua  buona  condotta,  e che  ville 
per  qualche  tempo  molto  quietamente 
in  quelle  parti.  Hi  non  pertanto  fi  pre- 
tt  la  cura  di  nafeondere  le  lué'ficchei* i 
ie  in  alcune  vote  fiatue  di  rame , Jcfie 
ù condo  ]’ avvilo  di  alcuni'  ei  Tempre 
portava  feco, oppure,  come  altri  voglio* 
ei  foleva  efporre  alla  veduta  di  tu tti 
pun  luogo  di  pubblico  concorfo,  come 
‘'cole  di  poco  momento. Alla  fìn’ei  fi  ritirò 
cèlla  corte  di  Prujia  He  della  Bitinta g 
Col  quale  trovò  la  maniera  di  unire  di- 
f-rfi  vicini  Principi  e Stati,  ed  in  quella» 
"maniera  venne  a formare  una  polente 
confederaziené  contro  di  Eumene  Re  di 
TÙrgamp  fedelini  tuo  amico  de’  Romani-, 
fiòche  non  guari  dopo  vennero  fra  loro 
ad  una  rottura  , che  fu  feguìra  da  una 
grande  effufionè  di  faìigue  in  amendue 
le  parti.Durante  il  cèffo  di  quella  guer-’ 
fa.  Aiuti  bàie  mife  in  opera  uno  Ara* 

K * i ta? 
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tagemmi  di  una  .‘.«natura 
cftraordinaria  in  un  combattifi^cnjt^^ 
vale  per  diftruggere  Eumène^, 
limava  , che  eli  farebbe1  di  fòriània 


na- 


feguenza  . Hi  pofe  in  alcuni  vali  di  ten 
uno  imi  furato  numero  de  piu  veJe|g 
ferpenti  , eh’ ei  fece  a beila  poè|?xàgi 


nare  . comandando  alla  ma 


l«  m r 4 \ _ i ‘A  s.-J»  . - ì.  -‘tSi 

de’  Tuoi  capitani  di  attaccare  il  vafcel! 
di  Eumene  , e gittare  queitj  vai} 

* della  fua  nave  , mentre  che  gli  altri jB***. 
vano  fu  la  difefa  . Jn  ni  baie 
la  galèa  reale  , con  mandare  innanzi 
un  battello  con  una  lettera^|3|S" 
mene*  *ii  che  diede  il  mòdo  aà&TO_ 
zi  al  i foprarìdetti  di  attaccarla  con  gran 

- furore  . Eu  mene  farebbe  flatòffiffilB 
mente  o ucci  lo  o prefo  ì . nvfrr^reHP 
folle  fcàppato  via,  e non  fi 
■do  accelerato  nelia  fua  fuga  , enei 
riufei  a coloro.che  lo  perfeguitavanop 
poterlo  raggiagliele  . ruttinola  perii 
. gli  altri  vaiceli/  di  Ptrgama i^ènflèttr 
la  pugna  con  gran  vigore , fenattanf^ 
che  dentro  de* 

' tati  i fu  d detti  va  fi  di  terra  . Sù  le  prime 
eglino  altro  non  fecero  che  riderli  di  ciò 
oitremodo  maravigliandoli  nei.  ternp 

ià-sRs..  - -i. 
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mede  fimo  , che  lomiglianfi  arme  folfe- 
ro  adoperate  contro  di  loro  ; ma  come 
pqfcia  fi  videro  circondati  da’  fierpenci, 
che  .ufciron  fiuora  da’  vafi  , toftoche  fi 
ruppero,  rimafero  per  «lodo  foprafi'at- 
ti  da  orrore  e fpaVento  , che  fi  ritiraro- 
no in  confufione  al  lor  campo  , ch’era 
nel  lido  . Cornelio  Nipote  ne  dice  , che 
Annibale  promife  una  grande  rjcom- 

• pania  alla  perfona,  che  amenazzafie  £a- 
men:\  che  quando  1’  officiale , che  An- 
nibale gli  mandò,  fall  a .bordo  della  rea- 

# gai  èa  , ei  fu  creduto,  che  recalfe  pro- 
poli doni  di  pice  j che  Eumene  in  luogo 
di  ciò,  ricevendo  una  lettera  piena  di  ri. 
diculi  , non  potè  arrivare  a concepire 
qea  i mai  fi  folle  il  fine  di  una  tale  coai- 
naifiione  } e che  da  quello  oltremodo  ir- 
ritato , immediatamente  cominciò  I*  at- 
tacco. I!  inedolìmo  lodato  autore  fimi!* 


mente  ne  accerta,  che  Annibale  diede  al 
fuddetto  principe  parecchie  disfatte  per 
terra  , e ridulTelo  a grandi  firettezze 
piti  col  Tuo  giudizio  e fiagace  fua  condot- 
ta ^che  per  fuperioritàcli  forze  ' 
K i 4 I Ro. 

(w)  Corn  ^ep,  in  Hannìb • r 9,  io,  Jujììn* 

l.X3Cxf/,e\ 4>  Liv.l.xxxix,C'li,(*eorg.Syncel. 
in  còro  nognipb.  p. 285,  Valer, Ma  x ././//, c. 7. 


/ nitida 
le  J;  av 
Teleria 
Jer  non 
Ce  cere 
nelle 
v enl  de * 
Roma- 
ni - 
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‘ {<*f‘ ' -Mi*»»... 


"l  Romani  intanto  ricevendo  notila! 
de*  fegnalati  fervizj  . che  Anni  baie 


'■*  *■'  ava  ~ ~ j » •—  , ^T-,  ~ ••V,,  ''f  - -*"7. 

fatti  a Prosar , ed  infìeme 
re  , ch’égli'  a vea  nella  còffe 
principe  , mandarono  colà  T.  Quinti^ 
Piami  ni  o come  loro  arobarcfàd.^!^ffl|' 
miniò  nella  Tua  prima  udienza,  eh’  ebbe, 
fi  lagnò  della  protezione , .éfe#feS|Mfe 
dava  ad  Anni  baie  , rapprcféntjf^ftMÌTO^ 
fio  faniofo  generale , cow<P*’V|^^^S®> 


tirato  ri  implacabile  rifai  co  Zeba \a£éjÈ^ 
noi  Romani  , e come  uno  il aitale  ■~ovbF‘ 


rovinato  cosi  il  fuo  propió  paéfe^.  m 
Antioco  , con  tirargli  in  ur<a defìrii0§m 

i : v.  v.  • »v.  B .'•■  -fi'&i**-  JiLaSt 


va  guerra , con  Roma  . ¥ tuffi- 


O » ~ — \ 4 *'SìTV 

affane  di  accattivarfi  ri  hvoiÉ^ép^.óaR^ 

»/,  fubito  fpedi'ùn  di fiac carne hto  dr-^^ 

dati  per  circondare  il palazzo  di  Anni*;-' 

baie  , acciocché  gli  fòffe  impofliB11f'5i|t 

potere  fuggir7 Via  . <£*r'4c«^é^^ptó^^- 

Caria gi nife  fi  foffe  già- 

accerto,  che  non  era  da  riporfi" in  Pr#//»| 

ninna  confidenza , avea 

fare  féftt  /ègre  te  oficite 

per  fot  tradii  dalle  macchine  dèr^UQ|i||é-» 

mìci,  quando  che  quefti  giugneffe^fe 

anche  a guadagnare 

corte  Bit  intana  : il  ch’egli  flava  attuai-;# 

■*LL  * . •'  ' ♦ - ' mon 


PW*r-:  ’• 
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mente  meditando  di  fare  , allorché 
p'unfe  il  fopra  mentovato  djfìaccamen* 
to  . Veggend#  adunque  , che  non  vi  era 
alcun  mezzo  onde  potere  fcappare,  ebbe 
ricorfo  al  veleno,  ch’egli  da  lungo 
tempo  fi  a Ve  va  apparecchiato  per  quan- 
do giup nelle  quella  sì  trilla  occafionej 
di  talché  prendendolo  in  mano , diffe, 
liberiamo  pure  una^.volta  i Romani 
dalia  inquietudine , onde  fona  fiati  da 
lungo  tempo  tormentati , giacchi  non 
hanno  la  pazienta  di  ajpettare  lamor • 
di  un'  uomo  già  cadente  » Flaminio 
non  acquificrà  miga  alcuna  gloria , 0 
buon  nome  da  una  vittori  a riportata  da 
una  per  fona  tradita  , e fenza  niuna  di - 
fefa  • Oji€fi°  f°l°  giorno  farà  un  per- 
pètuo tefiimonio  della  corruzione , e tra - 
lignamcnto  de' Romani . 1 loro  maggiori 
diedero  a I irro  notizia  di  un  dtfegno  * 
ch'eruji  Jormatodi  avvelenarlo  ^affinché 
fi  potejje  guardare  dall' imminente  peri- 
celomatiche  quando  ei  ft  trovava  alla  tefi a 
di  unapoderofa  armata  in  italiaj  ma  ejji 
ora  hanno  dipotata  unaperfona  di  con - 
j olare  dignità  per  eccitare  Prufia  adite* 
ci  dere  empiamente  uno  fi  quale  fi  è rito  - 
v orato  ne* f noi  domin } , con  aperta  Vie- 


,514  VIS  rÓRìA  CARTAGINESE 

l'azione  delle  leggi  dell'  oPpi-t  alititi 
Quindi  profferì  xerribili  imprecammo 
contro  di  Prufa  , e dei  Tuo  reame  , ed 
invocò  gli  Dei , che  precedono  a’  fiacri 
diritti  di  ofpitalitàj  dopo  di  che  bé- 
vendoli il  veitno,  che  fi  avea  preparato, 
finirò  nell’  età  di  anni  fiettanta  . Corne- 
lio Nipote  ne  fuggertfee  , che  Anniba- 
ie fi  privò  di  vita  con  un  veleno  fiottile 
» R ) , chJeific-co  a bella  po ita  mai  fieno  pre. 

por- 

(R)  Zonara  riferì [/le,  che  Annibale 
t.on  viveva  in  alcun'  appren fona  0 ti * 
mere  d*  aver * a fare  una  morie  imprcv- 
vi  fa  e violenta  , quantunque  prendeff e 
tali  efpedienti  e precauzioni , onde  me: • 
tc  f/cne  in  furo . Quèfo  fu  cagionato 
da  una  ri/po/ia,  che  gli  diede  L*  oracolo , 
allorché  fu  da  lui  confultato  in  una 
certa  emergenza  , vale  a dire  , eh*  et 
morirebbe  nella  Libya  • TuttaVolta pc - 
ru , aggi  tigne  il  lodato  autore , fi  verif  • 
Co  la  predizione y poiché  il  tratto  di  ter - 
rfar',  nel  qual*  ci  tracanni)  la  fatale  po- 
zione, cbiamavaf  Libya  . Aurelio  Vit- 
tore ne  dice , che  Annibaie  morì  incuti 
villaggio  della  Bitinia  detto  LibyiTa  , e 

ftua- 

màd 
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portava  in  un’&neUo.P  luta  reo  racconta,  * 
efi  fecondo  J’avvjfodi  alcuni  fcrittori 
«gii  ordinò  ad  un  fervo  di  ftrangolarlo 
per  n e?z o di  una  cappa  ravvolta  intor- 
bo alino  collo  j ed  altri  portano  fenti- 
mento,  eh’  egli  ad  imitazione  di  Mi  da  e 
Tcmi/faile  tranguggib  il  fangue  di  to- 
Che  che  però  di  ciò  fia  , egli  è 
certo,  che  la  iua  a.ortefu  di  unafem- 
pjterna  ignominia  c feorno  a*  Romani , 
là  di  cui  infaziabile  brama  d*  imperare 
aveva  tfìinto  negli  animi  loro  qualun- 
que gentrofo  fìnti  mentore  fpenta  ezian- 
dio ogfi  fcintjlla  di  virtò  (x) . 

Jjfln  quella  maniera  mori  /tinnitale  il 


piu 


fejc)  W ubi  fu p & c 6u  VluU  in  Tlamin. 
Cern-Nep.èr  Jujtin.vbi  Jup.Zonar.xbi  Jup. 


'i 


Jttuuto  vicino  al  mare  , ave  fufepolto 
/»  unft  retro  di  legna  colla  feguent e in* 
J evizione  fu  la  tomba  , QuigiaceAn* 
nibalej  e finalmente  ne  avvi  fa , ebe  que* 
fa  tomba  fi  potea  tuttavìa  ojfiervare 
afuo  tempo  (24) . 

(24)  Zonar  l.iXjC.  18,  Aurei.  Vi8or*.ÌB 
. •Hannjb.fwb  ^n. 


x * 
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Crrrtt  e-piu  gran  generale  peravventura  , nulla 

Annifca  °^ante  J$  Lue  difgra zie,  che  fofl"e  mai 
le  . n to  al  Mondo  in  qualunque  età;  un 
generale,  che  avrebbe  fenza  meno  in- 
teramente fovver  tifa  l’altiera  Romana 
Repubblica,  ov’ei  non  forte  flato  fa- 
grifeato  al  rifentimento  di  aha  fazione 
invidiofa , malvagia  , e la  piti  dete/fa- 
bile  . Ei  fembra,  che  Polibio  lo  faccia 
un  modello  per  tutti  i fuifeguenti  co- 
mandanti ; e Livio  , mal  grado  la  fua 
parzialità  , confeffa  di  rimanere  ftrafe- 
colato  in  riflettendo  alla  fua  ammirabi- 
le condotta  dopo  la  (confitta  dì 
frale  fua  fratello.  Niun’ altro  generale 
per  Verità  avrebbe  potuto  trovare  il 
modo,dop0  un  colpo  si  ttrhibile. di  man- 
tenerli in  unode’pih  poveri  luoghi  d’ 
Italia  per  piu  e più  anni  fenza  ricevere 
da  Cartagine  alcun  rin forzamento  di 
truppe,  o qualche foccorfo  di  vettova- 
glie . La  perfetta  armonìa  , che  fioriva 
nella  iua  armata  comporta  di  una  sì 
grande  Varietà  dinazioni  , cioè  Greci , 
dfrtcani , Spagnuoli , Galli , Catrtagi - 
nefi  i Italiani,  &ci,  differenti  nelle  Jeg-  1 
gi  ? nel  cortume  , linguaggio,  genio , e I 
preffoche  in  ogni'  altro  particolare»  , 

an- 
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anche  dopo  chela  fortuna  trafi  djchia- 
lata  contro  di  lui , ed  in  tempo  che  fi 
trovavano  in  bhogno  é di  danari  , e di 
Viveri,  egli  era  un  pieno  argomento 
ditnofirativo  celle fue  granai  auilnà  , e 
consumato  i'apcre  . oltre  a ciò  l’invio* 
labile  attacco  de’ l’uoi  nuovi  alleati  ver- 
loui  lui  , allorché  ci  li  trovava  ridotto 
alla  neceiìità  di  far  loro  ioltenere  prefi. 
foche  lutto  il  pelo  della  guerra  , con 
mettere  a quartiere  la  iua  armata  ne* 
loro  paefi  , e fare  delle  contribuzioni 
nelle  loro  refipettivc  contrade,  chiara, 
mente  dimuitra  Ja  mcdelinu  cola  • Poti- 
bio  olferva  , eh’  ei  colla  fottigliezza  del 
fuo  ingegno  fu  però  moltniimi  (li  quei 
generali , chea  lui  li  oppofiero  } ma  eh' 
ei  non  mai  li  iafeib  da  niun  di  loro 
ingannare,  o ibrprendere  j e di  van- 
taggiopar  che  ne  voglia  inlinuare-,  che 
farebbe  Hata  cola  più  fatale  a’  Cartami- 
neji  di  avere  perduto  lui,  che  qualfi  vo- 
glia armata  lotto  il  fuo  comando  : ed  a 
vero  dire,ei  lufficientemente  li  par  chiaro 
dalla  precedente  parte  di  que  fia  jltoria, 
ch’egli  erala  vita,el  ’anjmanon  fole  dell? 
armata,  ma  eziandio  dello  Stutu  Cur» 
tagtnefe  . In  forn  ai  coJU  iua  forpren* 

dente 
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■*  dente  capaciti  profegut  una  guerra 

contro  il  piu  marziale  popolo  , che  mai 
. 1 fo/Te  n?i  Mondo  per  molti  anni  , mal 

grado  delia  fiera  oppefizione  fatta* 
gli  da  una  potente  domenica  fazione  , la 
quale  Tempre  ricuso  di  mandargli  foc- 
corfi  di  qualunque  forra  fi  folfero  , e gl; 
fi  attraverso  in  tutte  leoccafioni.  in 
riguardo  poi  al  Tuo  carattere  politico, 
noi  fol.  mente  offerveremo , die  la  fe- 
greta  intelligenza  , ch’ei  màntennecon 
F ilhpo  Re  della  Macedonia  , i faggi 
•*  configli  s che  diede  ad  Antioco  , ildop* 

•'  < ' r pio  regolamento,  che  introduce . in 
Cartagine  , la  potente  confederazione, 
che  formò  a favore  del  Re Prufiu,  oltre 
a 'molti  altri  efferopj  , che  potranno  oc- 
correre a^nofì  ri  leggitori(evidenti mente 
provano,  efi*  egli  abbia  fatto  una  si 
gran  figura  nel  gabinetto,come  nel  cam- 
po. Queiche  noi  abbiamo  giaolfervatc 
* della  lua  faceta'  difpofizioae  , ed  amo- 

re ver  fo  Jerfiufe,  viene  confermato  da 
.Geliiotd  altri . Tito  Livio  ne  dipinge 
co’  più  neri  colori  la  l'uà  religiofa  e mo- 
rale condotta  ; ma  Ja  tefiimonianza,  che 
Polibio  ne  ha  data  di  lui  concernente 
quello  punto  J’  uiriM.nità;  colla  quale  ci 

trat- 
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trattai  cadaveri  di  h far  cello  e <SV//;!>k0- 
fj/o  Crucco  , la 'grande  riverenza  , ch’ei 
moftrb  versogli  Dei  in  tutte  le occafio- 
ni  , la  Tua  fmgolare  continenza  ed  elitra- 
ordinaria  fapienza  , il  tuo  tlifp rezzò 
delle  ricchezze  , la  (ingoiare  e rara  tem- 
peranza , onde  era  Samolo  anche  in 
mezzo  alle  piu  grandi  affluenze , allora 
q.i^ncìo  aveva  il  fupremo dominio  nello 
Stato  di  Cartagine,  tutte  quefte  rifplen- 
denti qualità,  noi  diciamo,  ed  altre,  che 
vendono  attcflate  da  migliori  automi, 
non' ci  permettono  di  predare  alcun  ri- 
guardo alla  1 concia  rappresentanza, 
che  ne  ha  fatto  il  fuddetto  pregiudicato 
1 Storico.  Tuttavolta  Polibio  ne  infinua, 
ch’ei  fu  acculato  in  Cartagine  di  ava- 
rizia , e di  crudeltà  in  •Roma  $ e che  il 
popolo  era  divido  ne’iuoi  fentimenti  in- 
torno a lui  . Quefto  non  pub  Sembrar» 
(fra no  a chiunque  tì  faccia  a confiderare, 
che  avendo  .fntijbale  in  amendue  le  citt^ 
molti  implacabili  nemici , ei  dovea  per 
conseguenza  eflere.iia  alcuni  di  loro  rap- 
" presentato  nella  piti  fvantaggiofa  manie- 
1 ra  che  fia  portai  k . Ma  Sebbene  noi  con- 
I cediamo, loggiugne  P uiibio, che  Siena  Ve  - 

15  ri  alcuni  di  quei^ditettijdt  cui  egli  è liuto 
P * in- 
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incolpato  , pur  nondimeno  non  è tuor 
di  proposto  il  conchiudere , che  quelli 
fi  debbano  piattono  attribuire  alle  dif- 
ficoltà,  ch’ei  fu  obbligato  a fu  parare  du. 
rante  il  corlb  di  una  sii  penoia  e lunga 
guerra  , che  alla  fua  propia  naturale 
difpofizione  . In  oltre  ei  potè  frequen- 
temente elfere  corretto  ad  accomodarli 
alle  inchinazioni  de’fuoi  offizialj  , al- 
lorché quelli  erano  di  contrario  parere 
da!  fuoje  ciò  affine  di  eccitarliad  adempie- 
re di  buon  animo  illor  dovere.Egli  è an- 
cora ragionevole  a fupporfì , chea  lui 
non  riufeiva  di  potere  mai  Tempre  tenere 
coftoro  riflretti  ne’  convenevoli  limiti, 
confederando  la  naturale  inclinazmne 
de’fuoi  compatriot  ti  j e molto  meno 
gli  veniva  ciò  fatto  rifpetto  aToldati.che 
combatteano  fotto  di  lui . Comunque 
però  ciò  vada,  egli  é certo,  che  Polibio 
riguardò  Annibaie  come  un  generale  di 
un  si  nobile  e fublime genio,  chegiu- 
fta  la  fua  opinione,  ov’egli  avelf:  da 
principio  attaccate,  altre  potenze  , ,e  fi 
avefìe  riferbati  i Romani  per  T ultima 
nazione  , con  cui  contendere  , egli 
avrJob-  intieramente  disiatta  ia  loro 
Repubblica  , e <?on  Teglie,#  temente  refa 

Car, 
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I -Cartagine  padrona  del  Mondo  (31)  . 

Egli  fi  è di  già  offervaco,  che  ir»  V'ir* 
tu  di  uno  degli  articoli  ddTultimo  trac-  D-ffVrra 
tato,  i Cartagineji  doveano  reftituire a 
] Wufi>ùtffa  tutti  i territorj  e città  , cli’ei^p  ? 0 
potfedea  pritna  delcominciamento  della  Mitlaif 
guerra  . A tutto  ciò  Scipione  aggiunte  f*  * 
parte  de’  d«minf  di  Sifucet  alfine  di  ri- 
gujderdonare  lo  zelo, e Taffettà  che  quel 
principe  avea  mofirato  verfo  i Romani 
]n  tutte  le  occafioni  , fin  dal  tempo  che 
principiò  con  loro  la  tua  amicizia  . Do- 
po la  fuga  di  Anuibalr,  nella  corte  di 
An-'ioco  , e dopoché  Griffone  fu  1 fpia 
fufeappato  via  , ficcome abbiamo  fopra 
riferito,  1 Romani  cominciarono  a ri- 
guardare i Cartuginejì  con  occhio  fof- 
Lib.^^oi.j.P.i.  L 1 pet- 

(y)  Àul.Gell , noti.  Attic.lvx  5-  Pòlyb.l. 

$1,  C7  al't'u  Liv.  l.xxvin,  r.12,  dr  alti?  pa jf. 
iJujiU  xxxii^c. 4.  Diod.Sir • /.xxv  r « 

*acc<;  j>/'J  VaUJ\Corn  Ue*>  & Aurei, 1X0.  ubi 
fuP ■ Fiat.  in  Ranni  b.  in  Marcel . in  Flatnin. 

& dlib^aler.M^x,  Polyan.  S Jul.  Frontm. 
p\$. Af  fi L:byc.in  lai,  .cr  /«  Hannib. 

[ Or  oj  & Zona,  .puff.  e ti  a m Polyb  in  ex- 

ee  pt  Ugat'll,  Uv.lxxv.c.  17,  Lacan  SiL 
lial.pjjj'.ahoj^  quamp tua tn  fcrtpt orMrec. 
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pettofo,  quantunque  quelli  per  impe- 
dire  ogni  differenza,  a vdffr’ordinatQa 
due  vafcelli  di  perfeguitare  Annibaie, 
avellerò  confidati  i l’uoi  effetti , fpiana- 
ta  Ja  fui  cala  , e con  un  pu  bblico  decre- 
to dichiaratolo  eziandìo  efule  , Ei  fu  fi- 
vilmente  riabilito  di  far  nota  a’  Romani 
la  commi ffio#3  di  Arijione  , egualmen- 
te che  la  tua  fuga  , alfine  di  inoltrar?, 
ch’eglino  dilapprovavano  il  di  legno  di 
Annibale  ; la  quai  cola  le  cero  per  mez- 
zo di  deputati,  che  fpe  diro  no  a Roma 
per  lagnarli  delle  ingiufle  prctenfioni  di 
yiafinijju  . Quello  principe  effendoG 
avveduto,  che  Cartagine  era  rnifera- 
mente  lacerata  da  fazioni,  ed  in  poco 
buon’  armonìa  eo’  Romani  , a riguardo 
dc’due  eventi  fopra  mentovati,  eras’im- 
padronito  di  porzione  di  un  territorio 
marittimo  , il  qual’  era  efiremamente 
ricco  e fruttifero  , fituato  vicino  la 
Sirti  Minore,  che  fi  diceva  Emporia , 
ficche  amendue  le  parti  Ipedirono  am- 
bafcUdori  a Roma  in  quella  occasione 
per  foftenere  j titoli  de’loro  refpettivi 
padroni  fui  di  (fretto  , eh’  era  in  dispu- 
ta f 1 Cartagiìaejì  allegarono  ,ebc  que- 
tratto  di  terra  era  dentro  i limiti 

de' 
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de’  Uro  domini  Africani  , fecondaci* 
erano  flati  (tubili  ti  da  Scipione  5 e che 
cib  era  flato  riconofciuto  dall'  iflejfo 
Mafiniffa  , il  quale  allorché  uvea  per • 
feguitato  un-  certo  Aphirts  principe 
-fiutai  dico,  facendo  una  /correrìa  da* 
fluoi  prcpj  territorj  fino  a' confini  del- 
la Cyienaica,  non  volle  poffare  per  lìn- 
^)Oria  y/enza  domandare  licenza  a'  Car- 
tagintfi , avvegnaché  riguardale  allo- 
ra quel  territorio  , come  un  trattò  dì 
paefe  , che  ine  entra/}  abilmente  loro  fi 
apparteneva.  A quefto  replicarono  i 
min’fìri  dejla  Nufiì)dia,cÀ^  quanto effì  si 
francamente  avanzavano  intorno  allo 
flabilimcnto^che  uvea  fatto  Scipione  de' 
fato  limiti  , egli  era  fa  fé  j che  i Qd.tr 
taginefi,  ove  fi  voleffe  precedere  con  ri- 
gor if  a efattezza  ed  equità  , dove  ano 
/blamente  pojfedtre  quello  fpazio  di 
/er  rino  , /opra  cui  giaceva  i>yrfa  j im- 
perocché quanto  ulrimunente  decloro  do- 
mtnj  Africani,  cib  era  fi  tutto  ufurpato 
da*  natii  con  frode  e violenza  che 
circa  il  difl  retto  , eh'  era  in  controller* 
fla  i èfjt  non  poteano  provare  d' efferna 
flati  in  poffeflofin  dal  principiò  dèlia 
loro  Repubblica , nè  ohe  f offe  flato  fotta 

Lìz  la 


?24  L’ISTORIA  CARTAGIN  ESE 


la  loro  gì  tire  di  zt  otte  per  qualche 
confiderabile  pezza  di  tempo  i che  i 
Cartaginelì  , ed  i Numidi  n'  erano  fia- 
ti padroni , quando  gli  uni , quando  gli 
altri  , xi  mi  fura  chele  refpettive  loro  ] 
arme  venivano  accompagnate  odaca: • 
tivi  ì oda  buoni  fuc ceffi)  e ch'ejì  foe. 
r avano,  che  il  Senato  permetterebbe  di 
far  rimanere  le  cofe  nella  prefente  lo- 
ro fonazione.  I Padri  coi'cntci  idun  i e 
filmarono  a proposto  di  mandire  Sci- 
pione Africano  , C.  Cornelio  Cetego  , e 
M.  Minuzio  Rufo, per  elara  inare  la  con- 
troversa fu  la  faccia  del  luogo  ; ma  pur 
con  tutto  ciò  eglino  fen  ritornarono 
fenza  venire  ad  alcuna  rifoluzione  , ! a- 
fcÌ2ndo  l’affare  nel  merìefimo  incerto 
(iato  , in  cui  aveanlo  ritrovato  - Se  poi 
j iopraccennati  commiffarj  fi  fòfiero 
regolati  in  quefìa  congiuntura  di  prò* 
pio  loro  capo  , ovvero  fecondo  gli  or- 
dini del  Senato  , ej  non  fi  può  di  certa 
affeverare,  fpecialmentc  perchè  V inte- 
relfede’  Romani  rendeva  allora  impro- 
pia  una  perfetta  armoni  1 fra  le  parti 
contendenti  ; imperocché  altrunenfe 
Scipione  , ch’era  cotanto  benemerito 
non  meno  degli  uni,  che  degli  altri. 


avrtb 
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Avrebbe  colla  Tua  propia  foia  autorità 

pollo  bne  a Ha  con  tela  (2) . 

Ma  finì  (fa  non  contento  di  polfédere 

il  di'ftrttto.ch’cp-li  avevafi  ingiù  fiaraente roani 
, ’ , ®,  ■ • ( . acconto* 

Uiurpato  , invale  una  provincia , che  il  dano  [e 

fuo  padre  Gala  avea  prefa  da’  Cartagi  éf**e* 
t‘:nefi,e  Siface  di  lui,  dal  quale  pofcia  era  **  tr*' 
di  bel  nuovo  ritornata  a’  fuoi  primieri 
padroni  per  le  allettative  e carezze  di  Maiinif 
• Sifoni  sba  . I deputati  Cartagine fi  fe- fa  • 
cero  la  caufa  de5  loro  principali  , e Mae. 

JinìJJa  la  fua  innanzi  a*  commiffarj  Ro- 
nani  con  eccelli  vo  impegno  e calore  . I 
Cartagine//  incalzarono  , che  quejìo 
territorio  era  il  loro,  cosi  per  diritto 
dì  eredità, che  per  titolo  di  donativo . D* 

^jtra  banda  Mafinij/a  infifìea  , eh"  egli 
wera  anticamente  parte  del  regno  di Juo  , , 

. padre-, de  in  confcguenza  di  quejio  tito- 
lo , ei  ne  aveaprefo  poj/edimento\  e che 
le/ue  pretcnfieni  erano  cosi  certe  ed 

■ indubitate , eh*  et /blamente  , teme**,  che 


ia  mode fi iu  dz-’Romani,  che  lt  potea  ren- 
dere .timjoroji  a favorire  un * amico  v ed 
alleato  nelle  giufìe  pretenfioni,cke  avea 

fobra  il  loro  comune  nemico , non  avejfe 

v r ..... ..v. 7 - .*  . t 
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V»d  ejffcrgìi  pr  egiudizfevtd^^^l^P^fil^ 
miliari  adunque  , a tenor^tófe^lÉpdS 
zione  rie! 'a  loro  epobb)][^;^Ml|ì 
quella  difputa  , che  accadde  diece  anni 
dopo  la  prima  , alla  de  C ilio  né!' dèi 
td , e 'confcguentemetì'td^^ 
indeterminata  . Nulla  - pèrVWi^aiììjfr 
a1’  nel  confidato  di  L, 

1)4»*'  Gneo  Beipio  Tarn  fi  lo  , i Rimétti  effetti^- 
* ..  rono  un’  accomodamento  fra  Mafiiìiff* 
ed  i Cartaginefiy  confermando  il  primo 
ne!  pottedimento delle fue  ingiufteai^M* 
fizioni,  e retti  tucndo  a’  fecondi  deÌM| 
/latici,  ch’itti  arcano  fino  a quel  tcvcì^tf 
f iten  t ti  pretto  di  Joro  (a)  . • 

'r  r ,r  Intanto  avvegnaché 
inceri*  Ia^  ad  ulteriori  conquifle 
# ingar  non  g«a«  dopod*  ingarhugli^rè-ig^ 
tifiti *•  ìmgtnefi  co*  Romani } e con  tale  mira 
ìeiCzr^i  concertò  cogli ambafcjatolf^R^ . 

ro^Ro-1  ne^’  ^frica  *a  maniera  plùatta.d;^® 
Sani . *eVo]e  a'  rendere  pregiudfca#^^^3^ 
confermi  contro  di  loro . 
dori  Romani  non  ebbero  rite^tìbr^i^^ 

■fermar/»  n#»i»  moM  nn» : ^ 


fermare  , che  per  certa 
- * areano a vu ta, Per/èe 


L 
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con  cui  ì Remani  erano  allora  fn  pun* 
to  e* i fare  puerra  , aVea  nafeoftamente 
mandati  aoRlnfciatori  in  Cartagine , per 
negoziare  un’alleanza  conquefta  Repub- 
blica j e clic  il  Senato  erafi  ragunato  di 
nottetempo  nel  tempio  di  E/culapio  per 
conferire  con  loro  - Ma/nijfa  per  con- 
trario con  altrettanta  franchezza afferi, 
che  i Cartagine/:  aveano  fpediti  mi  ni  fi  ri 
a Ver/co  per  conchiudere  un  trattato  di 
pace  con luf . Ei  fembra,che  Livio  ne 
dia  ad  intendere,  che  i Cartagine/i  non 
vollero  cib  confelfare  ,ma  che  i Romane 
ferì  p re  intenti  alle  infinuazioni  de’  loro 
nemici»  credettero  effere  cib  Vero  » La 
futura  condotta  poi  del  detto  popolo 
verfo  Cartagine  rende  l’ autorità  di 
Livio  in  queflo  punto  incontraftabi- 
Je  [b)  « 

Non  molto  tempo  dopa  aqueffo.A^/?* 
t fiijja  kec  una  incurfione  nella  provin*  ^ 
dìTyJca,  ove  egrimmantinente  s’jm-  Una  -tnm 
padron  i di  pui  di  fettanta,o  come  vuole  vallone 
Oppiane/  cinquanta  città  e caftella  ila  nella, 
’qual  cofa  obbligb  I Cartagine  fi  a ricor 
rere  con  grande  importunità  ah  Senato  «j»yfca  ? 
Romano,  perd h a cib  rimedi  affé , coiv 

L 1 4 ciò- 

(&)  LivJ.xit\c  .aa- 
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ciofaché  le  'oro  mani  foj 
hgatc  in  virtù  eli  un’  a 
nao  trattato , che  non  pot 
re  la  forza  con  altretfar 
di  qualche  invafione  fen 
«)eJiió  de;  Rimari.  Or 
tagiueji  jn  Roma  rap] 
nui arabi  le  condizione  c 
b’jca  con  termini  i piti 
ffjrtfìjvjj  poiché  dichitraf^jÉ^^y^fc- 
” affatto  non  avcV’alcun  pun-l 

>»  to  d’onore  j che  fen  za  i’in'^eip^^^.- 
» mento  di  una  tale  augufìillima  alìei^P 
» bJea  , alla  quale  fi  erano  cXlf 

cirizzatfnon  fi  poteano  prefVsrllj!^^^^ 
>>  miti  alla  fua crudeltà. in fòfei^a^av^l^ 
2ia  > ed  ambizione  . Xl  pef<hÉ  èg^« 
(congiuravano  i pattai# 

•»  a vokr*  etti  medefitn-i  det$ 

» P un  1 o.'xn ’era  in  dibatti 
» ro  Principali  e 
„ mente  {-ermettere  a*  primi 
, re  il  iècondo  dalle  fue  cpb^^^V'fcfflR: 
, za  d’arme,  o finalmente 
’ determinati  di  fo  fi  e n e rei  h.p  r in  cm» 
.3  Numi  dico  in  filtra  Cndì^o\n€ik* 


per  tempre  quali 
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,,»<?/?  doveangli  cedere  , affinchè  pò- 
„ teffero  eglino  in  appreso  fapere,qua* 

, pii  fu  fiero  le  loro  pofTtffionj  per  poter- 
„ Tele  mantenere  , A tutto  ciò  cg’ino 
n /oggi-infero  > che  fé  mai  i Cartagine  fi 
,yera-no  incorfi  nei  difpiacere  de*  Roma- 
„ in  qualche  punto  jnavvertente- 

mente  dopo  la  conchiufione  dell*  ul» 
,,  tima  pace,  effi  erano  pronti  a darea 
,,  Joro  medefimi  il  dovuto  gattino  per 
w una  tale  offeia  ; ma  per  contrario 
tf  pregavano  i Romani  a non  volerli  la* 
„ fciar’ efpofìi  agl’ infulti  e Venazioni 
„ di  MafnijJa  , da  che  efft  più  torto  15 
,f  contentavano  ds  efTcre  difìrutti  ed 
„ annientatile  Soggetti  alle  barbarie  e - 
„ depreda  menti- ch’erario  cofìretti  a fof» 
„ frire  un  si  fpietato  tiranno*  Quin- 
„ tiigi  t tanrìofi  profìefi  fui  duolo, prorup- 
,,  pero  in  un  profluvio  di  lagrime  : il 
j,  che  facendo  una  profonda  impresoti? 
yyfugii  unirai  de'  P adr  i tonfi  ritti  in 
„ lor  favore  , Gulufìfa</^g/;«É'/o  di  Ma* 
n iiniflà  , che  jì  trovava  prefcnie  » e 
„ che fu  chiamato  a render  conto  della 
„ condotta  dì  fuo  padre  ^fecefj  a ragia- 
„ tiare  ne*  feguenti  termini  : Ch’ eglp 
„ non  avea  ricevute  da  fuo  pad  rei» 

: * •'  ■“  fui* 

* '< 
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„ Eruzioni  di  forta  alcuna,  fecondo  le 
^ quali  avtfl'e  a regolarli  nella  prefeute 
emergenza,  dappoiché  non  fi  potè* 

,,  prevedere,  che  fi avelie giarn<-nai  ad 
„ imputare  cofa  veruna  a fua  colpa,  che 
,,  i Q art  Agi  ne  fi  aveano  di  nottetempo 
4,  tenute  a’iVerfe  fegrete  radunante  nel 
tempio  di  Efeulapio  , 1’oggetto  delle 
„ di  cui  confultazioni  era  .flato  tenuto 
0,  a lui  nafeofto,  dopo  di  che  furono 
,,  fpediti  deputati  a Roma  : che  i’  uni* 
„ eoe  folo  difegoo  di  fuo  padre  in  aver 
»,  mandato  lui  a Romani  era  di  pregare 
,,  il  Senatoa  non  preffare  riguardo  al- 
„ cuno  alle  irffinuazioni  del  comune 
,,  nemico  contro  di  lui  , imperocché 
,,  l’odio  implacabile, che  gli  portavano, 
,,  era  cagionato  dall’  inviolabile  fedeltà, 
,,  che  da  si  lungo  tempo  egli  aveva  dii- 
,,  batamente  mantenuta  co’  Romani  . Il 
„ Senato  dopo  aver'  intefe  attendile  le 
parti  % rifpofe  : Che,  conveniva  a 
,,  Gulujja  di  partire  im media tamente 
,,  per  la  Numidi  a , affine  d’  informare 
„ iuo  padre  delle  lagnanze  de'Carra- 
ii  &inefl  contro  di  lui;  ch’ei  cìovea  man- 
♦,  dare  depurati  a Roma  per  rimuovere 
tutte  le  difficolta,  eh’ erano  d’ impe- 
li di. 


'S*f  c "a  p.  xxxm  '*  sft~' 

„ dimento  ad  un*  accomodo  fra  eflb  e 
Joro  , eh*  eglino  continuareòbono  a 
„ fervirlo,  come  finora  avean  fatto,  ma 
„ non  noipa  in  pregiudizio  de*  Cartagi - 
,i  *efts  ch’  egli  era  cofa  giufìa  , che  fi 
„ svetterò  a preferVare  gli  antichi  limi- 
titi ; che  i Cartagine/;  dovevano  cflere 
,f  mantenuti  nel  poffedimenfo  di  quei 
„ territori  , che  in  vigore  dell*  ultimo 
„ -trattato  erano  fiati  loro  attignati ,,  » 
Quindi  furono  congedati  cor  foijti 
donativi  i deputati  di  amendue  le  po- 
tènte * X Romani  furono  fpint»  ad 
operare  in  quella  sì  petfida  maniera 
parte  per  queir  odio  implacabile,  che 
portavano  ay  Cartagine fj.t  parfeperchèr 
fpèravano  di  rie  e vere  foccorfi  da  Ma/- 
ràJJ'a  nella  guerra  Macedonica , che  or* 
ora  e fifi  erano  per  imprendere*  Il  prime 
cipe  Numi  di  co  corrjfpofe  di  vero  alla 
loroefpetfazfone,concìofiache  non  fola- 
mente  fornì  1 Romani  di  frumento, 
ma  eziandìo  mandò1  in  foro  aiuto  un 
corpo  di  fruppeconfittente  di  mille  ca- 
valli, e dt  altrettanti  jpedoni,  con  ve n- 
tidue  elefanti , lòtto  il  comando  di  Mi*-* 
fagenefuo  figliuolo,  Tutfavolta  però 
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politica,  che  di  gratitudine  ; imperoc* 
cl#  confiderai  , che  fé  j Romani  fof- 
fero  viitoriofì  inquetti  guerra,  i fuofaf. 
fari  rimarrebbono  fenza  meno  ne!Ja  me^ 
dtfima  fituazione  y laddove  ove  mai  fof- 
» fero  vinti  . ei  punro  non  dubitava  di 
ridurre  in  fervitù  Cartaginese  renderfi 
padrone  dell' /T/r/V#  c . 

J Cartagine , nulla  ottante  la  milè- 
r^/7, E r orrevole  fchiavi tu, fiotto  cui  gemeano  fpe- 
eondrt  direno  smbafeiatori  a Roma  , i quali  in- 
Jf  de'  formarono  il  Senato; ,,  che  il  loro  Stafo 
ni  ver  fo^  tra  pronto  a tralportare  immediata- 
i Carta-  ,v  mente  un  milione  di  ttaia  di  frumento 
ginefi  . (volgarmente  tomolo  ) e cinquecento 
mila  di  orfco  in  qua  Junque  part  dei 
,,  Mondo  piacefle  aJ  R'  mon  i ; ch'efiì 
ben  conofcean®  , che  ficcome  urtale 
„,«foccorfo  r.cn  era  proporzionato  a 
V quelli  felicitimi  effetti  detta  Remano 
51  pentrofità  e beneficenza  7 che  i loro 
„ principali  aveano  da  si  lungo  tempo 
„ fperimtntatijcost  d’altra  banda  punto 
non  corrifpondeva  alle  loro  inchina- 
,,  zionijma  che  almeno  fperavano,  che 
,,  i come  in  efpiazione  di  un  ta» 

„ le  difetto,  avrebbono  Tempre  innanzi 

„ attor* 

(r)  ZXt>Xjé/7/,c.2j,  24,  fc C'29yAppÌAri' in 
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'a  Jor'oc cicche  durante  la  pofperità?di 
„ amendueie  Repubbliche  ne’ tempi  paf- 
j,  fati,  eifi  avcanodate  frequenti  pruove 
$ di  effe  re  loro  veri  e fedeli  alleati  .Gli 
awbalciadori  di Ma/ìni/sa  non  folamen- 
te  ofitrironp  la  medefima  quantirà  di 
grano  , ma  eziandìo  fi  efibirono  di  rin- 
forzare 1*  armata  Romana  con  un*  altro 
/«% 

corpo  di  mille  e dugento  cavalli, accoro* 
| pagnato  dadodici elefanti,  e di  obbedire 
a tutti  i comandi  del  Senato  con  fonatila 
alacrità  . Ma  con  tutto  ciò  non  ri u fct  a* 
Cartagincjj  per  mezzo  di  una’st  abietta 
éViie  condotta,  ch’era  unafufficiente 
‘indicazione di quéLbafsoedeboIe  fpirito, 
'che  fe  rubra  effere  fiata  la  propia  cara t- 
terifiica  della  loro  nazione,  d’ indurre  i 
'Romani  a foprafiedere  da’ loro  cavilli. 
Imperocché quefii  procurarono di  tira- 
re cosi  a lungo  le  cofe,che  non  per  (nife* 
ro  a’minifiri  da  loro  impiegati  in  aggio 
• k*  Rare  tutte  le d inerenze  tra  hdajìnifsa 
’cd  i Curiagintji , di  Venire  ad  alcuna  de* 
cilione  5 e con  iòmigiiantecondotta  die- 
dero il  modo  a]  prntio  di  render’  efaufii 
*ii  fecondi , e confeguentemente  fi  apri- 
rono la  fifa  da  all’  immediata  diftruzione 
l di  uno  Stato  , che  Ira  tutti  gli  altri  fem- 

ora 
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brava  1© ro  tuttavìa  il  più  formidabi- 

-afone  Ma  qualù  vogliano  fieno  fiati  gl' inde* 
^un'od:o  gni  c<^  J*nj’Qu*  difegni  formati  da’  Ro- 
**nf  lacanìaii*  » pure  affettarono  di  predare  un 
bile  a'  gran  riguardo  a’ principi  di  giudi zia,  ed 
Cartagionore*  perlocchè  mandarono  Catone, 
uomofimo  fo  per  commettere  enormità 
lotto  lo  fpecioio  pretedo  di  publico  ipi- 
rito.peraccomodare  tutte  lecontrover-  j 
fie  fra  Majìnìjja  , cd  i Cartagine]}. 
Quedi  fecondi  conofceano  beni/fimo 
qual  farebbe  il  loro  fato  , ove  fi  fofferos . 
fottomefii  ad  una  tale  rocdiazioneje  per- 
ciò appellarono  al  trattato , ch’era  /fa- 
to concbiufo  da  Scipione, come  P unica 
regola  , fecondo  la  quale  fi  dovevi  efa- 
mi/iare  non  meno  la  loro  condotta  , che 
quella  del  loro  avverfario  . Queda  irra- 
gionevole appellazione  infiammò  per 
guifa  il  giudo  Catone,  eh’  ei  li  di- 
chiarò un  popolo  maledetto . Or  con-  • 
ciofiachè  T intenzione  di  quedo  giujìo 
perfonaggio  non  tanto  fi  folle  P impe- 
gno di  fare  offervare  i tra  itati , quanto 
di  fomentare  le  rotture  ed  accreicerie, 

feo- 

(d)  Toìyb  ubi  fup.Liv.l.xliii,c  <6 pian, 
in  Libyc. 
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fcoprire  le  forze  e Ja  condizione cjj 
Cartagine  , che  lì  trovav’  allora  in  uno 
tìato  fiori t jiljaio  , nulla  orante  le  molte 
difgrazie  , eh’  cranle  accadute,  e grati- 
ficare all’ambizione  de’  Romani  in  ogni 
t jpofrìbiJe  maniera  , ei  percib  non  debbe 
Sembrare  troppo  Arano,  fe  egli  anche 
:pella  piùajTurda  , quantunque  inticme 
..jnfìcme  più  rabbiofa  maniera  aveife 
fatta  premurofa  irtanza  al  Senato  dopo 
j]  fuo  ritorno  in  Roma  di  diftruggere 
vantila  città (e)ì~~  • •-> 

^ Alcuni  anni  prima  di  quello  tempo,  Mafinif 
-.Cartagine  fu  mi  feralmente  lacerata  da 
tte  potenti  fazioni . Quelli,.,  eh’  era  ad-  ojncfj , 
..detta  a 'Romani  , veniva  guidata  da  un 
tale  A :nonc  , (incendente,  fecondochù 
poli: im  o Supporre  , da  quella  perfoaa, 
f^c;he  rovinb  Ja  fua  patria  per  non  avere 
gfoflenuto  Anni  bai  e .Qut\lz,  ch’era  impe- 
vjg n ata  a favore  dj  M./jJni/fafiz  Annibaie 
Soprannominato  Pujj'er^e  la  terza  forma- 


la dd  popolzcciojda  Amilcare  fopranno- 
jmo iato  Sanni r,  e C 'artbaio  . Ma  di  fre- 

''.■Ai'-  ,V  . • , . . feo 


(e)  Liy.in  ^//.47»43,49,  Appian  ubi  fuf>. 
, €.$à,  F/or. /,(/', c.  15,  Veli.  Patene  l ijub  fin, 
Cutor,-V/(ie  c y btjiwie  dtf  Canapin* 
fai  M-Rììin.tomt^p  42-t. 


•*  Digilized  by  Google 


j3<>  L’ISTORIA  CARTAGIN1*  SE 

fcoriue  petenti  partiti  avevano  in  fi  enne 
tatto  agara  per  lo  dominio  della  cit  a, 
ano  di  cui,  chiamato  la  Fazione  popola- 
re y pre valle  l’u  J altro,  ch’era  coinvolto 
de’  Magnati  , e de’  loro  aderenti , e di T-  J 
cacciò  <*o.  Senatori.  il  perchè  questi  lì 
ritirarono  alla  corte  di  MaJinijJa  per  c c-  ’ 
citarlo  ad  una  guerra  co’  Cari  agi  aejj,  il 
«quale  mandò  in  Cartagine  GuluJJa  e 
Mictpfa  , eh’ erano  due  de’ iuoi  tigli  uni 
Jj , per  lolltcitare  il  loro  ritorno  . Nul- 
la però  di  manco  al  loro  avvicinamento 
fu  rono  chiule  le  porte,  temendoli , che 
il  popolo  mollo  dalle  lagrime  di  coloro, 
di’ erano  parenti  degli  efuli,  non  avd& 
a concedere  la  loro  richieda  j che  anzi 
Amilcare  foprannominato  Sunnis  , eh* 
era  uno  de’  generali  Cartagincfi  , vigo- 
rofamente  perlèguitò  GulujTa  , e tagl.ò 
a pezzi  alcuni  del  Tuo  feguito*  Or  con* 
ciofiachè  fi  cauta  (Te  da  ciò  un.;  nuova 
rottura,  Mufenijja  alfediò  Orofcep  a in 
violazione  dell’  ultimo  trattato  > licche 
Afdrubale  altro  generale  Cartagvjm/r  lì 
avanzò  in  loccorfo  di  Oro/copa  con  un 
armata  di  venticinque  mila  pedoni , e 
quattrocefito  cavalli  > ed  a lui  marnanti  - 
nume  li  unì  ufi  corpo  di  fd  mila  uomi- 

oi 
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t ni  fotto  la  condotta  di  Afafis , e Suba 
due  capitani  Numi  dici  , che  di  ferrarono 
da  Mefinijfa , Animato  adunque  Af. 
ir  ubale  da  queflo  accrefcimento  di  for- 
ze , lì  apprelsb  al  principe  della  Nu- 
midia , e proiperamente  fcaraunuc- 
* cib  con  alcune  delle  guardie  avan- 
zate . Mafinijfa  , olfervando  1*  ardenza 
de’  Cartaginefi  > fi  ritirò  innanzi  a lo- 
to , come  fé  temeife  del  numero  fupe- 
riore  di  forze,  che  aveano,  ed  infenfibil- 
mente  li  tirb  in  un’ampia  e defolata  pia- 
nura, circondata  da  precipizi,  ed  affatto 
priva  d'ogni  qualtìììa  forta.di  foftenta- 
naento.  Afdrubalc  veggendotì  allora  in 
tale  guida  caduto  nelle  inlidie,  s’ impof- 
ftfso  di  divertì  luoghi  eminenti,  e fi 
preparo  a venire  ad  un  combattimentQ| 
jfquale  feguendo  immediatamente,*.:  ter- 
minando in  favore  di  NlaJìniJJ'a  ,i  Car» 
tàgineft  de  manda  ione  la  j ace  . Quindi 
affine  di  terminare  i loro  contra^cod 
quei  principe  , i Cartaginefi  offerirono 
di  cedergli  il  territorio  di  Empori  a j di 
pagarèfubito  dugento  talenti  d’ argen- 
tò j e rimettergliene  altri  ottocento  in 
uh  tempo  fiabilito.  Ma  poiché  Mtfi- 
niffa  forte  inlìtìè  fui  ritorno  de’  foprac- 

M a*  #>n: 
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cernati  efufi  , eflì  non  vennero  a'd  a la- 
cuna decifrane.  Egli  è degno  da  notarli, 
che  i deputati  Rimani , i quali  arriva* 
reno  nel  campo  Numi  dico  poco  dopo  il 
combattimento,  avevan’ordine  d’infide* 
re  fu  la  pace,  in  cifo  che  i Cartugincji 
debellaffero  Mafinijfa , ma  incafopoi 
eh’  egli  folle  vittori ofo  , dovevanlo  adì* 
curare  della  continuazione  deila  loro 
amicizia  , e (limolarlo  a profeguire  la 
guerra;  il  che  efli  fecero  per  compie- 
re Ja  rovina  de’  Cartaginejì  „ In  quale 
maniera  poi  tra  per  Ja  vendicativa  di- 
fpolìzione . di,  GulujTa  , e perche 
leoppjò  fra  i/ Cartagine  fi  Ja  pefti/en- 
za  , furono  prefTochè  intieramente 
difìrutfe  ie  truppe  di  coftoro,  i no* 
fi  ri  leggi  tori  lo  poffbno  oflervare  in 
uh’  altra  parte  di  qued’Opera,  alla  qua- 
le fa  uopo  eziandìo,  che  li  rimettiamo, 
ov^defìderino  avere  una  più  efatta  e 
mirra  ta  contezza  delle  particolarità  deli* 
azione,  che  abbiamo  poco  innanzi  ac* 
«ennata  (f)  „ 

Fin  dal  tempo,  che  Cartagine  ebbe 
rigettatala  mediazione  de’Romuni , Ca- 
tane 

• (f)  Liv.efit^V)  Apptan.-uii fup.Vniverj \ 
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itoti*  nvea  fatti  gii  ultimi  Tuoi  sforzi  per  Catone 

indarre  i Padri  confcritti  a diftruo-p-ere  ,t}'Ìure 

r,  . \ • r u'  o • • il Sermto 

ila  citta:  ma  conciofiache  Sctptone 

!a  fica  avelie  una  portanza,  ed  auto  no  a di- 
ita  fuperiore  nei  Senato,  a vea  finora, chiarate 
&lla  oftsnte  il  grave  provocamento  tuerra  <* 
fattogli  da’  Cartagine/ì , di  già  per 
ngi  ritento,  iropeuita  una  rottura.  , 
Tuttavolta  però  conofcendo  -il  pcpol® 
di  Cartagine , che  i Romani  erano  ioro 
inveterati  nemici  , e riflettendo  infie- 
me  P iniquo  trattamento  , ch’erti  aveano 
doloro  incontrato  fin  dal  cominciamene 
delle  loro  difpute  con  Maftnijfa  , , 

ndemente  temeanodi  non  ertcreortil- 
ilnte  vietati  dagli  fiefli.  li  perchèjafifine 
di.cvitare  quello  male  quanto  per  loro 
megliofi  potefle  , eglino  con  un  decre- 
tò del  Senato  accufarono  /Hfdrubale  go\ 
natale  dell’  armata  , tCartbalo  coma  n- 
dante  delle  truppe  aufiiiarie  infieme  co*  1 
lóro  domplici , come  rei  di  crimenlefe, 
per  eifere  fiati  gli  autori  della  guerra 
molla  contro  del  Re  delia  Numidia  , Elfi  . , 
pertanto  mandarono  una  deputazione  4. 

Roma  per  ifcoprire,che  fentirnenti  por- 
tallero  i Romani  intorno  alJ’uItnfca  loro 
Bondotu  j e Papere  infieme  infieme , che 
' M ma*  jfcd«  ’ 
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foddistazione  mai  richiedevano  i cnedefì'nii 
da  'Cartagine);,  Or  poiché  que  ti  minittr 
furono  troppo  freddamente  ricevuti, 
furono  fpediti  altri  deputati,  i quali 
egualmente  che  i primi  iene  fi tornaro- 
no ienz’aver  nulla  operato.Qu ef io  a dir 
vero  diede  ffiotivu  a credere  agi5  infelici 
cittadini  di  Care  ..x-ine , che  il  era  di  ara 
(labilità  la  loro  diffrazione  : il  qual 
penliero  ij  lommerfein  un  mare  di  auan- 
ni,  edin  uno  flato  di eitrema  diipera- 
^ione  > e di  fatto  aveano  giultil.hmj  fon- 
damenti, ond’  edere  racfti  ed  inquieti, 
avvegnaché  il  Senato  Ramano  modraife 
ora  intonazione  di  conci ifeendere  ai 


progetto  di  Lutane  . Hi  lì  dice,  che  af* 


♦ine  di  maggiormente  limolare  i Padri 
conicrittia  venire  ad  una  vigorofari- 
locuzione  contro  de'  Courtagi nc fi , quel 
diiicmmatore  di  riffe  , dopo  aver  fatto 
- un  dilcorlò  , nel  quale  ben  diede  a co* 
noictre quanto foife grande  il  Tuo  livo- 
re e lti.zza  , cacciò  dallembo  della  fua 
roba  >p  mezzo  al  Sanato'  alcuni  fichi 


Africani  , la  di  cui  grolfezza  c bellez- 
za , ben7 egli  accorgendofi , -eh’ era  da.5 


u » 

Senatori  oltremodo  ammirata  ; sappia- 
te, ddfe  loro  , che  noti  fona  piu  che 


tf-w 
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jf©//  tr£  giorni , d#  róe  que  fi  e frutta' 
fono  Jì  site  coire  $ tale  fi  ù appunto  la  di*', 
Jtanza  , che  li  ha  fra  il  nemico  , £7  «,■>/*, 
Verfo  i!  roedefimo  tempo  la  citta  di  U i- 
ó?,  eh*  era  )a  prima  dopo  Cartagine 
nell’  Afrtca  , elfendo  famofa  tra  per  le 
file  immenfe  ricchezze , egualmente 
che  per  lo  tuo  capace  e comodo  portogli 
fottomjfe  a*  Romani  . Intanto  concio- 
flache  il  polTedimento  d’ una  fortezza 
ci«ji  rilevante,  iaquaiea  riguardo  del- 
la iua  vicinanza  a Cartagine  potei  lo* 
to  ferv  ire  come  una  piazza  d’arme  nell* 
attacco  della  detta  città,  aprifle  la  firada 
a5  Romani  di  porre  in  el'eguirnenfo  il 
tÒfegno,  che  da  si  lungo  tempo  aveano 
meditato,  immediatamente  dopo  que- 
ffó  evento  dichiararono  la  guerra  con- 
tro de*  Cartaginef  fenza  il  menomo' 
efitanhuito  . in  virtù  adunque  di  si  Fit- 
ta dichiarazione  i confoli  M.  M,Milio  * 
Nipote  t eL.  Marcio  Ceri  forino  furori» 
Ijpediti  con  un’armata  e flotta  per  co- 
minciare le  edilità  con  ogni  pofìibile 
fpeditezza.  Le  truppe  di  terra  delfina* 
te  ad  operare  contro  i Cartaginef , con* 
hfteano  di  ottanta  mila  fanti , e quat- 
to mila  Scelti  cavalli  \ eia  Flotta  di 
M m 3 * 
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• cinquanta  quinqueremi,  oltre  ad  un 
vafìonumerodi  legni  da  trafporto  I 
con  foli  poi  aveano  Segreto  ordini  **■! 
Senato  di  non  terminare  le  opera  2 ioni, > 
fenon  col  totale diftruggimento  di  Car - 
tagine,  fenza  iJ  quale  Fa  lóro  repubblica 
dovea  mai  li  tnpre  riguardare  quanto  mv. 
ella  polTedea  come  in  te  rio  e precario.Se* 
condo  adunque  il  piano  dà  loro  formato 
sbarcarono  le  truppe  primi  in  Liiybz- 
urn  nella  Si*  ilta  , donde  dopo  averle  i at- 
te convenevolmente  rinfrescare  > fu 
prò  pollo  di  tra  fportarle  in  Vtica  ( g ) . 

La  rifpo/la,  che  aveanorecata  in  Car* 
1 Roma  t0gjne  gli  ultimi  ambafciatori , non 
^hct'da  aVta  P*c°  sbigottiti  gli  abitanti  del1: 
roda'  iS^dtlìma  j jfe  non  che  eglino  tuttala 
Cartami  ignoravano  le  risoluzioni,  chJ  eranfi  pre- 
refi  o-c-fe  jn  koma  . f eria  qual  caladi  b-J  nuc. 
“""•'•vo  mandarono  colà  ambalciadori , eh' 
^ * effi  invertirono  di  un  ampio  potere,,  e fa- 
coltà di  operare  , fecondochè  filma  fiero 
efpediente  per  lo  bene  della  repubblica, 
e fin  anche  di  fottomet  ter  fi,  fenza  riferba 
veruna aJ  piacimentade’^w^n/  ; arale 
perfone  piu  accorte  e giurìiziofe  fra  loro 

de)  Xfì  v . Appi  a n.Pln.  vii  fup  Zonar ■ l.ix- 
Vlìn.hxvf  1 8,  JF  ler.Lii^À  5. 

.*»  1 
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non  fi  afp?travaoo  ve run  grande  ftìtf?  ... 
ceffo  da  sì  fatta  condjfccndenza,  dappòi- 
chi  la  te  tu  pedi  vi  fora  mi  dìo  ne  fattaceli 
Ilei  cefi  aveala  g.à  r-fa  infiniramente  me. 
no  meritoria  di  quelche  farebbe  io  fia- 
ta certamente  prima  . Nulla  perb  di 
manco  ei  parve,  che  i Romani  ne  rima.. 
nefFero  in  qualche  maniera  foddisfatti, 
conciofiachè  proraifero  loro  la  libertà, 
il  godimento  delle  loro  leggi , «din  foto- 
ma ogni  qualunque  codi  folle  ad  efli  ca- 
ra e preziofa  .Un  fomigliante  parlare  li 
ricolmo  di  fomraa  graia  e letizia;  talchi 
mancarono  ad  effi  non  che  le  formole, 
ma  l’ift effe  parole,  ond’elbllere  la  mode- 
frazione  Romani. Ma  j Pad  ri  con  feri  ni 

^immediatamente  refero  frufirate  tutte 
le  loro  fperanze,dichiarandopocodopo 

y r'  ^ ® 

.vfrguila  veramente  di  > che  que- 

llo fayore  yeniva  loro  conceduto  fotte 
condizione,  che  dovelfero mandare  tre- 
cento giovani  Gurtaginefi  della  prima* 
ria  didinziooe  al  pretore  Fabio  in  Lily 
>■ baum  tra  lo  fpazio  di  trenta  giorni , e 
predare  ubidienza  a tutti  gli  ordini 
de*  confali  , Gift  one  foprannocninat^ 
StritanQ)  /imi  le  are  , Mifde  , Gf  lisca , C 
Magone  (quelli  erano  i nomi  de’  fud*v 
M m 4 tieejj 
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detti  ambafciadori  ) non 
re  la  mem  ma  rimofìranzà  < 
verità  di  tali  cond izjoni >ma  ir 
te  partitoni)  alla  volta  di  Càr 
comunicarle  quiyi  al  c loro 
Quella  augura  afiembleaiftp 
da  inciprimi  bile  cordoglio;,  li 
articolo  concernente  gli  (lati  "" 
confiderà  ti  come  il  fìored$ 
fperanze  delle  più  nobili 
Cartagine . Inoltre  fi  vid< 
mente  perpìeffi  , non  fole  a 
fifenziode’  Romani  in  riguàf 
tà  , di  cui  non  fu  fatto  verun" 

Je  concefiioni  , che  fembraVc  , 
di  fare,ma  eziandio  per  la  tri 
tale  e vaga  efprefficne  di  fotti 
a tutti  gli  ordini  deVon/bliM 
di  manco  avvegnaché  fofoip 
mente  incapaci  di  confen^' 
ntmico  si  formidabile  , e ti 
quella  congiuntura  bifogm 
che  ogni  coia^Magone  Brezit 
ed  eloquente  djfcorfo  gli  e( 
lente  a volere  obed ire  . Or , 
pub  concepirli  pib  moven' 
va, che  quella  efibita  in  Cd. 
cbé  furono  confegnatieli  i 
■■ 


Digìtized  by  Google 


.v—  :■ 


Y~g%rTFr^' 


'■n.w 

i-t 


_ -ve- 


A P.  xxxvi|v»Mj 


rQCché  altro  non  fi Vedea che  Jagrime,eii* 

■tu 'te  le  parti  altro  non  fi  udiva  néltem* 
po  fìeiro,rhe  gemiti  e Lamentila  foprat» 
tutto  le  infelici  madri  rapprcient areno 
un  luttuofi fiìmo  fpettacolo  , avvegna- 
-che  fi  difcioglidìero  in  lagrime  , fi 
ftrappaffero  gli  arruffati  capelli , fi  per- 
. ' cuottlfero  il  petto, e mandalftro  tali  do- 
lor* fe  grida, che  avrebbono  mofii  a com- 
pafìione  eziand'toi  cuori  più  fieri  efiel- 
vaggi . Come  poi  giunfe  il  fatale  mo- 
mento della  feparazione , elleno  accoro* 
pannarono  i loro  figliuoli  al  vafcel-  . 
lo  , dando  ad  tfiì  i’  ultimo  addio, 
concioliachè  fi  perfuadeifero , che  non 
gli  avrebbono  a vedere  mai  più  , gli  ab- 
bracciarono con  lemma  tenerezza  ed 
affetto,  fieli  ffrin  fero  fior  terpen  te  tra  le 
-braccia,  e non  poterono  effere  indotte  a 
- difgiqgnerfi  da  loro,  fino  a che  non  uf- 
■t^co (frette  a farlo  da*  marinari  $ che 
-:*.fflHr«>olte  di  effe  nuotarono  per  lungo 
tempo  dietro  il  valcello,  tenendo  im-  ' * 
mobilmente  fifi  i loro  occhi  fiopra  il 
medefimo . Intanto  poiché  gli  amba- 
feiadori  cpnfegnarono  i fuddetti  oftag- 
a’Cohfóli , e quelli  a Tubio  in  Lily • 
bxum  innanzi  che  fioife  fpirato  il  ter- 
1 ■ • ' oiinè 
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teine  de*  trenta  giorni , eflì  perciò,  Mfc 
erano  intieramente  fuor  di 
ammollire  1»  impietrito 
ci  ; ma  i confoii  altro  non  differo  tóto^ 
che  allora  quando  arri 
€a  , cflì  riceven  bbono  nuovi  ordini  » 
dalla  Repubblica  (A;* 

/Roma  Non  sì  lofio  quefli  miniftrh|icÌÉ^^ 
ni obbli‘  no  avvifo  , che  la  flotta 
gano  i comparfa  in  qualche  difìanza  da  Vti(a% 
rattamente  fi  porta 
^darein  Capere  il  fato  della  loro 
loro  fo- Tutta  volta  però  i Confoli 
tire  tvt~  rono  a prrpofto  di  comunicare 
ie  le  et  ■ pcja  vo]fa  tutfj  j comandi  della  loro-Ré» 

pubblica:  ciocche  e Ih  fecero  pe^to|(t> 
farfi  Vedere  troppo  afpri  e Teveri,  onde  \ 
Cetrtagìncfi  2 veliero  da  prendere  moti#» 
di  non  predare  loro  obbedienza*  Eglino 
adunque  fi  fecero  in  prima  a domandare 
un  fuiheiente  foccorio  di  grano  per  Jp 
fofìentamento  delle  loro  frurpe:in  fecon- 
do luogo  , che  dovefifrodàitmellà ìóm 


n.e 


mani  tutte  le  frircmi,di  cui  éranoallc  „ 


padroni  ; pe*  terzo,  ched%^^®^po:rré 

’ ••  *'<’  ■ '-H-  ' 
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j Romani  jn  poffefTo  eli  tutte  le  Jor® 
macchine  militari  j ed  in  fine  , che  do* 

VeiTero  immediatamente  trafportare  nel 
campo  Rimano  tutte  le  loto  arme  . Or 
poiché  i Romani  ebbero  l’accorgimento, 
che  fra  ciafcuna  di  quelle  domande  pai* 
fafle  un  certo  intervallo  di  tempo, i Car - 
t agi  ne  fi  i ) videro  caduti  nella  trappola,  r 
e non  poterono  rigettare  niumdi  elfc, 
quantunque  con  efirerna  ripugnanza  e 
pena  fi  foffero  fottomeiFi  ali’  ultima, 
iu  la  quale  fortemente  infide  H confolo 
Cctforino , mal  grado  le  robuste  e pode- 
rofe  ragioni,  che  contro  di  ella  furono 
allegate  (/). 

Or  l’ ottenimento  diquefli  punti  aprì 
, r , , n , ....  . ../  Roma 

Ja  il  rada  a Romani  per  la  ajitruzione  ui  nj  c<) 

Car:t  gì  ne , febbene  ciò  ridondali  in  manda- 
fempi terno  biafimo  , edifonore  del  no  r.o  c’Car 
t'ne  Romano  . Fra  quello  mentre  Cenj'o  taS]ne“ 
nno  immaginandoli,  già  che  xCartagt  Uoniire 
‘no fi  non  eran  capaci  di  foflenere  un’alfe-  \a  loro 
dio  , comandò  ad  eiTi  di  abbandonare  foeiiù* 
loro  citta,  o come  vuole  Zonara  , di 
demolirla,  permettendo  loro  nei  tem- 
po 

(i)  PoìyKL  v.  Appi an.vhì  fup.  Zonar.  ahi 
ju}  Vrn vo ,j. h ij}y& l*lV,p . 4$ 47* 

fià  42J4» 
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po  mcdefiroo  di  fabbricarne  un  altra 
ottanta  ttadj  lungi  dal  mare  , ma  lenza 
mura,  od  alcuna  Torta  di  fortificazio- 
ni.Or  non  meno  gli  arobafciadori, innan- 
zi a «ui  fu  pronunziato  quello  tu. mi- 
nante decreto , che  il  popolo  di  Corta* 
dìm  , allorché  n’ebbe  contezza  tra  co 
loro  getti  , e lagnanze  dimottrarono 
le  interne  vi  vittime  trafitture  , c^e 
fentivano  in  quella  si  tragica  occafionej 
ma  i Romani  rimafero  infattibili  , non 
portando  ilnu  nomo  riguardo  né  alle  la- 
grime, né  alle  preghiere  di  un  popolo 
ridotto  già  agli  ettremi  della  detrazio- 
ne . Gli  ambifciadori  ora  faceva n fi  a. 
fupplicare  gli  Dei  colpm  intento  er- 
vore , proccurando  infieme  infieme  m 
ógni  pottìbile  maniera  di  eccitare  in  pet- 
to  a’  Romani  la  compattione  j od  ora  1 
appellavano  alle  deità  vendicatoci  , i 
di  cui  Teveri  occhi  Tono  mai  tempre 
aperti  a guardare  le  frodi  -,  e indegnit 
1 Sanatori  poi  , e’1  popolo  in  riceve- 
re tali  funetti  annunzi  dagli  amba- 
sci adori  , fi  abbandonarono  per  qual- 
che  tempo  intieramente  in  preda  alla  di- 
Tperazione,la  quale  fu  viappiùaccrefciuta 

dalla  forl'eniwta  dìfpolizione  delle  doi)- 
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ne,  i di  cui  figliuoli  erano  fiati  mandati 

• a Roma,  ki  forma  altro  non  era  dì 

' prefcnte  Cartaginese  he  una  feena  di  or- 
rore, mattezza,  e confufione.  I cittadini 
rna/ediceano  i i oro  maggiori,  per  non 
efiere  gloriofamcnte  morti  nella  difefa 
della  loro  patria,  avendo  voluto  anzi 
conchiudere  si  ignominiofi  trattati  di 

-1  pace  co’loro  implacabili"* nemici,  ch’era* 
no  fiati  pofeia  la  Cagione  dell  a deplora- 

• bile  condizione , alla  quale  trova  vali  al- 
lora ridotta  la  loro  pofìerità.  Quindi 
condannavano  eziandìo  fe  medefimi  con 
termini  i più  forti  ed  efprefiivi,  per 
avere  cosi  vilmente  non  che  fiupida* 
niente  datele  loro  arme  in  mano  de’  ne- 
mici , tacciando  ancora  empiamente 
gli  fiefsi  Dei,  cerne  gli  autori  di  tutte  le 
lorodilavventure:  tuttavolta  però  niu- 
na  cofa  potè  fare  la  menoma  impreso- 
ne ntglì  animi  de’  Romani  in  lor  favore. 
Ma  j ofciachè  in  un’altra  parte  della  no- 
stra Moria  noi  ci  fìarao  molto  dilunga- 
ti su  quefio  foggetto , altro  qui  non  of- 
ferveremo  di  vantaggiose  non  che  come 
furono  terminati  i primi  trafportivdi 
dolore,  e le  loro  paffioni  cominciarono  a 
dar  Juogp  al  raziocinio,  elfi  unanimi- 

mento 


- *y«  p^/A'*  v\*y 

Jfo  V ISTORIA  CAflÌaiMIÉ| 
mente  rifolvettero  di  morire  più  tnfl0 
\ fu  la  faccia  del  luogo,  che  ccÉidifcènderè': 
a’ barbari  ordini  de*  Romani , ed 
. guenza  di  sì  fatta  ri foluzi^fìfe'^H^^. 
a fare  i ne  cellari  apparecclii  per 
della  loro  citià  capitale 

Or  fura  Un  certo  elegante  autor^f;tó^^ 

dito  r.  molta  pena  in  ditnofì  rare*  che  i Roma* 
Roiiin.  ni  non  operarono  conforme alfe  .maWl 
rne  di  giuftiz/a  ed  onore  nel ' 
ftiamo  trattando  , e confeguenterò-eìi^e 
par  che  ne  infinui , che  per  di^nqfìi^P 
la  nequizia  della  loro  condotta  nella 
prefente  occafione,vi  fi  ricerchi  qualche  , 
praova  oltre  all’evidenza  de’  Tatti  no 
* tori . Ciò  per  avventura  può  riguardaiii  V 

■ - v * 1 . -c,  ^ 

come  un’argomento,  che  di  fua  natura  fi  a 


in  certa,  maniera  in  fe  medefimo  buono,  "’ 


e contenga  una  delicatezza  difenti  menta', 
>< ° : , ' 


ma  non  mai  potrà  flimafli -àvep 
robuftezza  ed  infjefiìbiie  attacco' aìmgmM 


è» 


rità,ch’è  effenziale  ad  un  bUòétjwiÉBBro 

§r^ 

§i 


là)  //dm  ibid*  Fior . icbi  Ju^PWm^éf 
Uv,c. ;y:  . ' 

//)  M.RolIm.in  hijl.de* ■Cartidgrn.  fm.‘y 
P' 4*2,  4??i  trjeq-a  Amjter'dii}%j§nxy 
*&  or at.  Poniti  Ttlefìni  a[ud  Veli.  Pdterc.l. 
f^V  c.27f-W,! 
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Uno  feritore  di  querta  fatta  dipingerà 
fenzameno  ogni  fpezie  di  vizio,  parti- 
colarmente quel  li,  che  fono  di  una  natii* 
ra  piu  pubblica,  ed  enorme  ne’Joropiu  % 
propj  colori  , vale  a dire  nella  piu 
odiofa  maniera  che  mai.  Egli  Aicnera, 
che  una  perfona  , la  quale  va  cercando 
di  palliare,  o che  fuperficialmente  tocca 
qualche  sfacciato  misfatto,  abbia  ella 
operato  ciò  che  quelli  intendono , co- 
me uno,  il  quale  o internamente  ciò  ap- 
prova , oppure  teme  di  efporlo  ; e per 
confeguenza  come  uno  , il  quale  e con- 
fiderai incapace  di  trafmetterea’  porte- 
ti gli  avvenimenti  de’  tempi  palTatj . Ei 
nop  balla  il  dire , lecondo  la  nortra  oppi* 
nione  , per  efprimert  quanto  noi  abbot- 
tiamo quella  efecrabile  perfidia  , e bar- 
barie, onde  furono  colpevoli  i Romani ; 
„ lo  non  poffo  giammai  crederete  he  un* 
„ uomo  cotanto  aifennato,  ragionevole, 
« e giurto,  comp  Polibio  , abbia  potuto 
,,  approvare  il  procedere  de* Romani 
„ nella  prefente  occafione  — . Noi  qui 
„ non  ravvifiamo  niuna  di  quelle  ca- 
„ ratterirtiche,che^nticamente erano  il 
j,  diftintivo  de* Romani , quellagran- 
« dezza  di  animo,  quella  rettitudine, 
'*•  ' •>  *»  quel 


quei  totale  abominio  di  vili  ar 
di  frodi , ed  itnpofiure,  i J .che 
fi  è altrove  n a rra tjo^V^ànA'tóÌ 
parte  alcuna  del  genio  de9  &om 
Perche  mai  non  fi  fecero  J® 
aa  attaccale]  Lartaginefi  coli 
za  ? Perchè  e fprelìamen te  ti- 
rarono in  un  trattato  > che  con 
vano  ad  efiì  il  pieno  godimento 
loro  libertà  e leggi,  intendendo  pi 
tempo  medtfimo  certi  private 
dizioni , che  furono  cU  totale  r< 
ad  amendue?  Perchè  mai  dovette 
fi  nafcondere lotto  la  fcandalofi 
mi  filone  della'  parola  Città  inn| 
trattato  il  rto  dileguo  di  dijPfcja 
Cartagine , come  fe,l'otro  l a c|Ì| 
di  un  tal*  equivoco , poteflèr©?| 
mente  rovinarla  ? In  fine  perché 
j Rcmani  non  fecero  1*  ultima 
dichiarazione,  fino  a tanto  eh» 
ebbero  eflorti  da’  Cartaginesi^ 
fcren-i  tempi  i loro  ortaggi,^ j 

_ I.»  1 . : 


incapaci  di  dnub^idire 

comandi?  „ Egli  è divoromUSberìì'» 

lofo  ad  un»  Sta t»  di  eJTerc  coti  forte  t 
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■potente,  crlde  pena  quindi  commettere 
tngiufìizic  impunemente , e con  un  profi ■ 
petto  dì  averne  a riportare  utile.  L»‘ 
efipe  'lenza  di  tutte  /’  ctil  dimoji ra  , c è-? 
gli  Stati  rade  volte  fi  fanno J crup  olà  di 
commettere  tngiufHzie,  allorché  p e tifa- 
no , che  quejìe  fieno  per  ridondare  in 
loro  vantaggio  . 1 no  Ari  leggitori  ben 
©(ferveranno  in  que (io  luogo,  che  in  ri- 
guardo  alia  nazione  Romana  generai- 
mente  parlando,*!  ‘-atte  rifleiliom  ap- 
pv n 1 contengono  itco  più  di  ladra  che 
di  panegirico  e che  quanto  alle  ideile 
perione  colpevoli  di  una  delle  più  gran- 
eli  violazioni  di  pubolica  fede,  accompa- 
gnata colle  più  aggravanti  circoftanze, 
che  per  avventura  giammai  accaddero, il 
fdpracceanato  autore  pare,chefjla  nen- 
ie ne  dia  ati  intendere,  eh’  cileno  non 
lì  uniformavano  alle  virtù  de’  loro  mag- 


giori i che  anzi  le  pone  fopra  ua’egual 
pi- de  con  coloro  che  ii  trovano  ca- 
pi e direttori  di  altri  Stati  « Ora  u-a 
limile  pailiamento  di  uno  de*  più  atroci 
pubblici  misfatti, che  li  rinvengono  nell* 
Idoria,  farebbe  certamente  inefeufabile 
in  un’autore,  che  folle  di  qualche  altra 
nazione,  e non  già  ài  quella , cui  egli 
L:bryVcl.7.P.  bì  n 
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appartieni  ; ma  quanto  a’fuoicompa- 
*riottì,fe  noi  fupponghiamo  cheabbiano 
alcun  riguardo  alla  condotta  de’ loro 
maggiori  per  più  di  un  feco'o addietro, . 
cgb  è egualmente  naturale  ad  etti  di  par - 
lart  o r.i  in  quetta  forma  , compralo  per 
glj  Remata  di  far  e quella  parte,  che  già 
fecero  nel  tempo  , che  fu  di  frutta  Car- 


t agi  ne. 

Spiega-  ' in  qualunque  maniera  noi  ci  facciamo 

l’ione  a considerare  l'infame  condotta  de5  Ro- 

dJilì  > mani  in  quetta  congiuntura  , ella  dee 
perjiaa  * g 

condotta  comparire  come  il  riinltamento  di  una 
de' Ho-  complicazione  dì  tutte  le  reequalità, 
2nam.  che  pottono  giammai  rinvenirli  jn qual, 
fili  a Stato-.  Lo  (pergiuro,  la  crudeli) 
l’ jngiuttizia  , la  iuperbia  , la  battezza  di 
ipir  ito  ^ ed  anche  la  codardia  mrdefhna 
fono  nel  più  alto  grado  , e chi  noi  vede, 
alcune  delle  principali  di  die  : nè  d’al- 
tra b*nda  poliamo  noi  concepire  come 
abbia  potuto  giammai  entrare  in  tettasi 
dtrll'autore  poco  anzi  citato5che  di  mol- 
ti altri  eziandio , che  anche  i maggiori 
di  quella  malnata  razza  di  uomini,  di  cui 


ora  diamo  favellando,  fieno  dati  cosi 
ragguaidevoli  per  Ja  loto  rettitudine , 
grandezza  di  animo 5 e pubblico  fpirito . 

/ (al* 
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(al  meno  alcuni  di  lorojfalvo  peròquelli, 

] quali  fiorirono  ne’ primitivi  tempi  della 
repubblica.  E può  mai  di  grazia  qual- 
che Stato  , che  continuamente  afpìra 
ali’  imperio  univerfale , e le  di  cui  mire 
ad  altro  non  fono  rivolte  , fe  non  fe  a 
rendere  fchiavi  tutti  i Tuoi  vicini , me* 
ritare  un  carattere  s'i  rifplendente  ? E 
che  la  repubblica  Romana  abbia  avuta 
quella  fola  ed  unica  mira  , anche  predio- 
che  fin  dalla  fua  medefima  infanzia, ei  fi 
par  chiaro  eziandìo  da’piu  parziali  fuoi 
propi  Inorici  . Quel  pubblico  fpirito^ 
leppurc  merita  un  nome  si  nettile  una 
rea  pafIione,che  ferve  folamentea  colle- 
gare  infìeme  i membri  diuna  comunità, 
affine  di  porla  con  maggiore  efficacia  in 
j fiato  di  faccheggiare e fare  ftrage  di  tut- 
ti  gli  altri  della  loro  fpecie , egii  al  pua 
non  fi  pub  riguardare  con  migliore  oc- 
chio di  quel  principio,  che  unifee  infìe- 
me una  banda  di  ladroni  td  aiìaffi in j e fe 
i Romani  fieno  fiati  generalmentepar* 
landò  fin  da’piu  rimoti  tempi  tratporiati 
da  un  tale  pubblico  fpìrito^ come  qneiio5 
ciò  facilmente  lì  pi. b determinare  aa co- 
loro t i quali  hanno  avuta  qualche  cogni- 
zione de’Ioro  fcnttpri.il  piùaduaque^foc 

hi  li  2 te- 
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fecondo  la  noftrs  oppinione  , pub  d i rii 
de’  Romani  dei  tempo, onde  ora  favellia- 
mo, fi,  e,  cb’cffi  furono  peggiori  di  qua- 
lunque alra  precedente  generazione, 
tuttoché  la  più  ippocrita  , tirannica, 
ambiziofa  , e confcguentemente  peflì- 
ma  , che  nui  leggiamo  neii’  idoria  . Fi* 
na’mcnte  noi  falciamo  alla  confirìerazio* 
ne  de*  nofìri  leggitori , ie  fa  f oro  con- 
dotta fia  lista  po.fcia  agguagliata  da 
quella  dì  una  vicina  nazione  , la  quale 
per  Lt  p:ù  gran  parte  di  un  recolo  è data 
in  legnata  a far  difiinzione  fiala  lettera 
oìa/pirito  di  trattati  , e la  quale  colla 
fu  a libertà  par  , che  abbia  infiememen- 
te  perduta  Ja  mebefirna  nozione  di  tutte 
Je  pubbliche  virtù . 

Ma  egli  e tempo  di  ripigliare  il  filo 
vieni  de'  della  no  Ora  ldoria  . A Vendo  i Cartagt * 
Jloma-  vie  fi  pacificato  /ÌJ'drv.baU  uno  de’Jcro  ge- 
ni con-  aerali, il  quale  per  qualche  conturaeliofo 
irò  ài  . _ n 

Carta-  trattamento  ricevuto  erafi  avanzato  alla 

gine  o tefta  di  venti  mila  foldatj  preli'oc  he  alle 
porte  di  Cartagine  per  alfediarla,  riduf. 
fero  alfa  loro  obbidienza  la  più  gran  par- 
te elei  paefe  aperto,  il  pere iìh  sJyiirubaU 
infierae  coile  lue  truppe,  il  fcelfe  un 
palio  vantaggio  16  innanzi  alla  città, 

fom- 
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(poiminiOrando cotldianamente agli  abi- 
tanfi  una  gran  quantità  d;  provvrfionL 
Finalmente  V armata  Rev.ana  inveii» 
Cartagine , punto  non  dubitando  , che 
facilmente  diverrebbe  loro  preda  . Ma- 
nilio attaccclJa  per  terra  , e Marcio  per 
mare,  profeguendo  amendue  1*  attedio 
con  ogni  pottibile  vigore  ed  impegno: 
ma  Afdrubale  grandemente  ritardo  i lo- 
ro approcci,con  tagliare  apezzi  le  parti- 
te , ch’cfii  fpedivano,  affine  di  raccorre 
materiali  per  la  formazione  delle  mac- 
chine miiitarhla  qual  cofa  ei  fece  con  ti- 
rarle infenfibiìmente  in  una  imboccata, 
che  aveva  ad  un  tal  fine  preparata . Ma~ 
tulio  per  tanto  non  potè  fare  per  terra 
niuna  confiderabile  breccia  contro  Ja  cit- 
tà 3 e Mar  ciò  d’altra  banda  trovandofi 
colla  fiotta  vicino  allo  Stpgnum,  o fia  la 
gran  palude, l’efalazioni, che  quindi  efei» 
vano  infume  col  calore  della  flagione, 
■infettarono  l’aria  per  guifa,ch’  ei  venne 
a perdere  uno  fmifu rato  numero  de’fuoi 
foidatj.La  guern  igiene  parimente  refpin- 
fei ^Romani  in  tutti  gli  attacchfche  fece- 
ro colla  perdita  di  una  prodigiofa  quan- 
tità de’naedefimi^e  colle  loro  vigorofefbr- 
2itc3che  fecerodi  nottetempo,  difìruffer© 

N n 3 
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Ja  maggior  parte  delle  Jor’operee  de’ìo# 
boleioai - Jìjdrubale  eziandìo  coTuoidF 
fiaceamenti  ifbpedt  le  Joro •fcocré-r%^pl 
forprcfe  i loro  foraggieri  y dimodoché  la 
cavalleria  nemica  fa  ridotta  a fornace 
angufìie  e Grettezze. Quanto  poi  a M//i- 
t.iJJ'ùytfìtnàofì  cagionata  fra  lui  ed  i.ij&- 
mani  unamararmonia.fi  venne  con  ciò 
ad  impedire  l’unione  delle  foro  trup||^ 
in  guifa  che  i Confoli  non  riporlo®» 
alcun  vantaggio  dalle  truppe  di  quellhii- 
leatoj  laonde  giudicarono  a propofuo 
di  ritirarfi  prefenteroente  dinanz^^m 
città.  'Marcia  colla  flotta 
dare  il  guaito  alle  coftiere  delir 
Olà  conciofiache  non  - potè  ile  metteremo 
efecuzione  il  fuo  difegno  , 
li  di  /Fgifhurus , la  'quale 
Fra  queflo  mentre  Muni//o  $*r inc^r^i- 
nò  verfo  le  coftiere  mari t 
nere,  ftcondochè  £eti)bravaTÌeic|jW^^P^ 
ni  di  Marcio  j ma  non  tro^pdef^à 
iftato  di  potere  imprendere 
fece  ritorno  al  fuo  primiero 
era  innanzi  alle  mura  di  Cartaginese- 
fendo  fiato  nella  fua 
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Confo  la  mente  di  desiano,  Phameas v 
generale  d ila  cavalleria  Cartaginese  • 
Tfùttavolra  pero  !’  a (Tedio  era  molto  len- 
tamente proilguito  ; imperocché  A'dru - 
ta/c(hva  mai  Tempre  a fianchi  del  nemi- 
co, e diftruggeva  un  gran  numero  de9 


Tuoi  foldati  da  una  banda,caentre  che  gli 
affediati  facevano  una  eguale  fìragedi 
loro  dall’altra  , per  mezzo  di  continue 
fortite^.  I Romani  erano  folannente  in 


po(!\(To  di  Saxus , Leptis  ,Cholia^i\ fcd 
Vtica  ; di  modo  che  non  fi  trovavano  in 
piccole  ((rettezze  per  mancanza  di  vive- 
ri. Gi  vien  raccontato  da  Appiano,  che 
Cenforino  impiegò  uno  fmifurato  bol- 
cione  contro  delle  muraglia,  tenendovi 
occupati  per  Tarlo,  fpignere  con  violen- 
za fei  mila  fanti  ; ed  un’altro,  ne!  qua- 
le impiegò  un  prodiglofo  numero  di  re- 
matori, idi  cui  offiziali  afiìfteronor* ** 
tendo  il  Ior  dovere, come  fe  foffero  **** 
combattimento;  ma  quantunque  fi  foffe 
fatta  una  grande  breccia  , eì  non  potè 
prendere  la  citta  ad  aftafto  , avvegna- 
ché i Cartagine fi  dopo  averlo  refpinto, 
tfa.  riparaffero  di  nottetempo  . In  che 
maniera  ìCartagineJi  bruciarono  potei# 
la  flotta  Romana  , e Scipione  Emiliano 
V N n 4 pofe 


} 
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pofe  in  fa  Ivo  Ftfercito  de’  Romani  , al- 
lorché li  trovava  già  in  punto  ci”  edere 
difi  rutto  , fi  può  rilevare  da  Appiano > 
come  anche  ritrarre  da  un’ altro  luogo 
dell’Opera  noftra  ( m ) . 

Frattanto  Mafiniffa  vergendo  , che 
il  fuo  fine  fi  approffiraava  , fpedi  ad 
Emiliano  un  corriero  per  famelo  avvi- 
fato  , e pregarlo  infieme  infieme,  che  di- 
videfiei  domini  da  lui  poffeduti  fra  i 
fuoi  tre  figliuoli  Micipfa  , GulujTa , e 
Majìanabal , ed  a volergli  asfi fiere  col 
fuo  configlio  : la  qual  cala  fu* da  Scipio- 
ne mandata  ad  effetto  nella  piò  prude n, 
te  ed  equa  maniera , fecondo*: he  offer- 
Varemo  nell’  ifìoria  de5  Numidi  . Men- 
tre faceanfì  tali  cofe,  il  confolo  Manilio 
ridufie  in  fervi tò  la  forte  città  di  Tera- 
ga  , e diede  quivi  al  nemico  una  grande 
l’confitta,pafiandoa  filo  di  fpada  dodici 
m«Ja  di  loro,  e facendone  lèi  mila  pri- 
gionieri . Quindi  prima  di  terminare  la 
campagna,  ei  fimiJmeBte  refefi  padrone 

dì 

• f . r 

*>  * v 

(m)  IJv,Apptcn.  fior • Vht.  Avrei.  Il  fi. 
de  vir.  ilhijlr.  58,  Eutrcp*  Oro f Zcnar. ab: 
Jvg.  Vntv.hiji .Vel.IVip\496o.&  45)61- 
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di  alcune  altre  piazze  di  gran  fortez 


Circa  q ne  fio  tempo  i Cartagine  fi 
frir-  no  nna  confid  rabile  perdita  per  hjaj}jon0 
d’Ter ’ione  di  Vhameas  , eh*  era  uno  de  / Carte- 
foro  migliori  comandanti  > il  quale  (ìginefi 
fece  dalla  parte  de’  Romani  , dopo  aver 
avuta  una  conferenza  con  Emiliano  alla 
teda  di  un  corpo  di  due  mila  , e degen- 
te cavalli.  Or  poiché  egli  era  un’ offi» 
zialt  di  gran  capacità  , non  poco  con- 
tribuì alla  difir uzione  à\. Cartagine  :e 
chi  defdera  efìere  pienamente  infor- 
mato de’  particolari  di  quello  evento,  fi 
uo p o , c h e noi  lo  rimettiamo  a cor.fultare 


Appiano  (n)  . 

Nella  prosfima  campagna  il  confolo  5rÌa 
Calpuvnio  P//W,  e Mancino  fuo  luogo-  sporta- 
tenente condufferoJa guerra  n eli* Africa,  no  alca - 
Le  for  ze  Cartagine  fi  erano  cosi  forti  in  nt  van- 
quefl’anno  , che  ottennero  di  verfi  van- 
faggi  da’  Romani , e verfo  la  fine  délfti, 
medefimo  gli  obbligarono,  dopo  aver 
bruciate  tutte  le  loro  macchine  militari, 


a tor- 
to) Vclyb.  in  excerft.  Vale/,  p.  175* 

Mo-xJ.v.cz.  fJpp'an.Zonar  Orof-ubi  fop. 

(*)  Appia'zjtbi  Jup.  Vid.<&  Liv.epitJ.Eu- 
trep  J.iv.c.  IQ.& Zoncir,  ubi  fup . 
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; «torre  viaT  affedje>  da  HippiZaritu^ 
ch’eli  aveano  profeguito  tutta  la  fiate. 
'Qo3 n to  a ! l’affed  jo  d i Cuftajffiày 
bravi,  che  que  fio  fofie  tuttavia  irrefdl 
to  e fiofipefo  : Infanto  gli  afiVdhti  ri  dot 
fero  ad  Andrifio  , il  qua  fé 
effe  re  figliuolo  di  Perjea  Re.  rdi 
ni  a , perche  gli  aiu  rafie,  ° 
c effe  una  diverfione  militare  a foro 
vore,con  profeguire  fa  guerra,  in  cui  egli 
allora  fi  trovava  impiegalo  cor$,t08m 
Romani  con  impegno  e vigore:  edafiir. 
ne  di  più  fortemente  eccitarlo 
quello,  efiì  gli  prò -infero ooderdÉiaB 
corfi  così  di  danaro  , che  di  vafcèifc 
1 utra  vo/fa  pero  i Lartagtwft  nomi- 
ceveròno  alcuna  afiìffenza  dal  fuddetto 
Jr.  dri/co  , la  ragione  dell  a qu^^Hp^' 
. ta  di  fui  , come  anche  i più 
Avvenimenti  di  quefia  cam  pagnavdaTnò* 
firi  lettori  fi  potranno  offerfaj^^^^ 
' *'  . altro  luogo  (o) . 

Or’effen  do  fla  to  l’efferci  to  Cartagi ne  * 
Bithyas  A rjnpor,ato  j»  ann0  p re c eden 

corpo "di  corpo  di  ottocento  ca vali 
cavalle • car  cofldot  fiere  5/V^<?y 
ria  Nu-  ti  a difettare  dàGuluJla  y ^ 

mi  ""  ~v  - - fcimen- 

(o)  App  fan.  ubifup. 
jo. 
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(cimento  di  alcune  altre  truppe  Venute midica 
da  Cartagine,  cominci?)  ben  per 
ad  ufeire  da’iuoi  quartieri  d*  invei»^^* 
Quindi  avvegnaché  fi  fotte  -offerya^  rf«*Car- 
•che  n'e  Micip/a , nè  Maftanabal  al  tritagli^ 
figliuoli  di  Mafnìffa  aveano  mandato 
alcun  (òccorfo ai  nemico  fia  di  danaro, 
fia  d'arme,  nulla  ottante  che  loro  avelle- 
rò prometto  da  lungo  tempo  foroiglianti 
foccorfi  , i Cartagine  fi  ripigliarono  il 
primiero  ior  coraggio,  {corfero  l^perto 
paefe  , epofero  nel  migliore  ttato  diw 
fefa,che  poterono, tutte  le  loro  piazze  di 
fortezza  4 vantaggi,  clic  aveano  guada- 
gnati in  Nepheri?  , ed  Hippo  » uniti 
infieme  all’  impotenza  de’  nemici  di 


. •:* 

. ■«  ah 

* *«  - . / 


profieguite  1*  attedio  di  Cartagine  fiuta*  ■ 
tunque  la  cittk  fotte  in  certa  ma  Die» 
ra fmantellata  , egli  abitanti  di(^S.^attV  . 
ifpirarono  negli  animi  loro  una  (labile 
rifofuzione  di  difenderfi  fino  all’ ultima  ^ 
gocciola  di  (angue.  Il  perche  fpedirono 
ambafeiadori  a Micipfa , Majì anatrai, e d 
agl’  indipendenti  principi  Mauritania 

affine  di  formare  una  poderola  alleanza. 

contro  de*  Romani , infi aliando*  a-  tali 
principi,  che  ove  la  republica  Africana 

fotte  lina  Volta  lovverti  ta  da  qucfpopolo 

r'.  si  • 
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s t altiero  , anch’  eglino  doveano  tra  po 
c°  fo^gjaccre  al  roedefr, mo  fato  . Verfo 
q-jefto  tempo  Afdr ubale  genera/e  dcCar- 
Uigtne/}  fuor  della  città  , defìderando  di 
avere  il  comando  delle  truppe, ch’orano 
entro  la  medcfìma,  le  quali  fi  trovavano 
Còtto  la  direzione  di  un*  altro  Afdruba- 
le  nipote  di  Ga/?^/a,  l’accusò  faifamente 
di  aver  formato  difegno  di  darea  tradi- 
mento la  repubblica  nelle  mani  di  quel 
principe  . Or  l’innocente  djdrubalc 
rimale  come  percoffo  da  un  fulmine  per 
tale  accufa,che  gli  fu  fatta  fen  :a  averne 
poturo  anticipatamente  rifaper  nulla, 
onde  non  potè  allegare  cola  alcuna  in 
fua  propia  difefa  , in  guifa  che  ei  fu  in* 
flantemente  to'to  di  vita  , fen?a  farfenc 
Emilia- altfa  Inqusfizione  (p) . 
tjo  pyen  Non  guari  dopo  fifone  con  un  corpo 
de  Me  di  truppe  riduffe  in  ferviti!  alcune  delie 
§aia  * c i 1 1 à mediterranee  , iafeiando  Mancino 
colf  altra  parte  dell’  armata  a continua- 
re rafie  dio  di  Cartagine. Ma  nei  no  offer- 
vando,  che  una  parte  del  muro,la  quale, 
a riguardodella  fua  forte  fìtuazione  nel 
h viva  rocca  fembrava  inacceffibile,non 

era 

( p)  Appìan.ukifup,  Liv.  epifJ.Zohar.ub* 
fpx.  30. 


$ 
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era  punto  guardata,  trovò  la  maniera  oli 
^calarla,  e prender  [ ofto  nella  città  con 
tremila  e cinquecènto  uomini  . Ma  i 
Cartagine ft  per  con  trario  non  Colo  im- 
pedirono qualunque  rea  conieguenza, 
che  potelTe  mai  loro  provenir,  da  un  fi* 
ralle  alloggiamento  ,,ma  eziandio  gi’irn- 
pedìtono  la  l'uà  ritirata, e talmente  il  cir- 
condaiono,che  avrebbe  dovuto  effe  re  di- 
frutto,  oppure  coll retro  ad  arrender  fi 
per  fame,  ove  Emiliano  non  fofle accod- 
ilo in  luo  aiuto  in  quel  critico  mora,  arò- 
Ciò,  a dir  vero  , avvili  in  guila  i Canu- 
ginvji) che  abbandonarono  diverti  pofiij 
la  qual  cola  incoraggiò  Emiliano  a fare 
un  attacco  controdi  Mcguta  y ch’era 
una  parte  della  città, che  i nofiri  leggiti 
ri  poiiono trovare  altrove  descritta  . C,t 
quello  tu  cominciato  nella  mezza  nòtte 
da  uno  leelto  corpo  di  truppe  , eh’  crafi 
provveduto  di  fouri  , leve,  edificale, 
td  era  condotto  dal  generale  rnedefi- 
aio,  avanzandoli  pcrqptì;  fiati]  fenza 
il  menomo  romore  . Ma  finalmente  al- 
zarono un’improvvilb  e generale  grido, 
ondei  nemici  rirnafiero  sbalorditi  e pie- 
ni di  terrore  , avvegnaché  non  lì  alpe!- 
tallero  in  un’Ora  cosi  importuna  una 

fiutai* 
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fomigliante  lori -re  fa  . 


11  UJjpuiCiU  agii  aiiau luu^v^  idiua 

verìa.  ,•  -che  Emiliano  vÀ 
polfibile  di  montare  Ibpra  i ripàri.&§B 
alia  fine  vergendo,  che  accolto* 
giaceva  una  torre  5 eh  era  di  una  e 
altezza  colle  medelìme,  ma  inora 
città. , abbandonata  dalle  lue  gii^j 
diliaccò  colà  una  partita  di  lecite  ti 
j-e  , le  quali per  mezzo  di  poat4d‘  ' 
che  fecero  un’ailoggiamentofu.le^ 
donde  Icenrìendo  in  Megataiììa^M^^ 
inente  abbatterono  le  porte.  Allori^^^ 
'■'liano  entrando  con  quattro  mila  Ibidati, 
^h’ erano  il  fiore  delle  lue 
fri  co  videi)  obbligato  a ritirarli  in  Zfyr/à, 

' pollo  in  si  grande  colternazioi|é^^|ff 
le  tutta  la  città  t o ; I è ■ 1 1 . 1 1 a p r c fa . E m ili  a' 

. no  poi  era  leguitò  anche  da  quéU^^^f^ 
ch’erano  accampate  fuor-d»^!!^^, 
/ifdrubale  veggendo  Ja  mattina  y 
gnente  quelcfi’  era  addi»  ' 
«firemamente  foprafifatto 
■ed  affanno  \ e <5 uind i o per 
al  fuo  rifemimento,-o  per.  ridurre 
fied  iati  ad  uno  fiato  di  .dMfegjj 
affinchè. fi  avellerò  # P^ 

- A ■ 


\ 
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giore  fpiritó  e eofìanza  nella  ditela  della 
piazza,  trucidò  tutti  i prigionieri  Ro- 
mani , ch’egli  avta  preti,  fecondo  la 
maniera  , che  per  noi  fi  è già  rapporta- 


ta (q; 


Emilia« 


iVUntrtchè  Afir  ubale  in  tale  guifa n ^jnrt\ 
sfogava  il  fuo  furore  coatro  de’  prigioni,^  a il 
Remarti,  uccidendo  eziandio  motti  ikn^fuocam 
tori  Cartagine fi^etAnoU^ìÀ  cosi  arditi^0, 
eh’eranfi  t pj  olii  alla  tua  tiratimi  , Emi- 
liano dava  occupato  in  tirare  linee  di 
circonvallazione  e contravvaiiaznroe  , 
travertò  rifimo,  che  univa  la  peni fola, 'tu 
cui  era  Cartagine  , al  continente  Celi'  J- 
Jrica.Q uc  Ha  parte  poi  di  quefie  linee, che  * - 

, fava  dirimpetto  alia  città  di  Cartagine^ 
fu  fortificata  da  un  muro  lungo  venticin- 
que fi  ad  ;, ed  alto  dodici  piedi,  fiancheg- 
giato in  convenevoli  di  Hanze  con  torri,  -> 

e fortini , e nella  torre  di  mszzo  fu  eret- 
to un’ altiflìtno  forte  di  legno,  donde 
pcftea' Veder  fi  qualunque  co  fa  mai  faceafi 
nella  qittà  .'  i nemici,  che  fi  trovavano 
un  tiro  di  dardo  lungi  da  ella,  fecero  gli 
ultimi  loro  sforzi  per  frafiornare  i’  ope- 
ra ; ma  conciofiachè  tutu  i’  armata  vi  ' 

^ '-*•  foffe 

i f#)  PelyMn  excerpta  VaUfii%$,V}$t  Afr 
pi an.'tr  Zonar.ubì  Jug.Vniverf  ti'tt.Voì  IP, 
f'-jpyy  ' ...  >-  : • . - 
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Coffe  impiegata  e giorno  e notte  làuti 
alcuna  intermjilione  , ella  fu  compiuta 
a capo  di  Ventiquattro  giomi’.Qra  i Car- 
tagine/} venivano  doppiamente  incomo- 

- dati  da  si  fatta  opera  j in  primo  luogo, 
poiché  ella  metteva  in  fieuro  le  truppe 
Romane  controdelle  loro  fortite  j c fe* 
condariamente  perchè  Emiliano  potea 
ioro  impedire  rottele  provvifioni:  li  che 
Ji  pofe  in  fornir,  e anguftie  e grettezze. 
Bizòya*,  a vero  direi  ch’era  llato  manda- 
to a raccorrerìf  i frumento,  prima  c e 
Emiliano  fi  rendei!  e padrone  di  A lega  sa , 
arrivò  poco  dopo  , che  il  confalo  av^a 
perfezionate  le  lue  linee  ma  ei  non  eb- 
be l’ ardire  di arrifchiarfì  ad  attaccarlo* 
Tuttavolta  però  trovò  la  maniera  di 
trasporrà  re  per  mare  alcune  piccole 
«quantità  ad  //Jclrubale/il  quale  diflribui 
quanto  mai  ricevè  tra  le  fuc  truppe, 
fenz*  avere  niuno  riguardo  degli  abi- 
tanti . Ei  l’emDra,  che  iJ  detto  generale 
fia  fiato  indotto  a ciò  fare  dalioppo/izio* 
ne,  che  incontrò  da’ Senatori  , i quali 
dfendo  altamente  acceli  di  fdegno  per 
la  fua  enorme  crudeltà  ufata  verib  i pri- 
gionieri Rimani  , come  quella,  che  li  I 
privava  de  ogni  fperanzadiqua  Jche  per- 
dono , e che  in  vece  di  .in;  mire  le  trup- 

- : 


CAP.  XXXVII.  169 

f€  , arcale avvilite  , gridarono,  che  un 
tuie  fìratio  procedere , il  quale  non  Ji 
poteva  in  conto  alcuno  giu  fi'. ficare  tCgli 
Cra  oltremedb  importuno  efiior  di  pro- 
posto in  quella  congiuntura  , quando  c- 
glinogià  trovavanj]  vicini  a rtjìarcop * 
prejjì  dal  pefo  delle  pubbliche  calamiti. 
Per  la  qual  cofa  fegui  una  caretta  , la 
quale  non  poco  contribuì  al  diftruggi- 
mento  della  città  (r) . 


Gli  aliecf  iati  fi  videro  g,à  ridotti  a f Carta* 
gran  dirette;  ma  il  f rogrtffo  , che  a*  ginefi 
veva  ultimamente  fatto  Emiliano  in  un  ^i  nué. 
attentato  > che  fece  per  chiudere  1 imboc-  v vnti 
catura  del  vecchio  porro, per  mezzodì'  un  efupera 

molo,  avvegnaché  quella  del  nuovo  già.  f<  • 

foffe  chiufadalla  fotta  Romana,  prefen- 
tb  innanzi  a’  lor5  occhi  un’  oggetto  piU 
funefto  e Jagrimevole  di  quanto  mai 
era  loro  fino  a quel  punto  accaduto,  if, 
perchè  trovandoli  in  fomma  perplcflìtà 
e cofUrnazione.rifolvettero  di  prendere 
tali  efpedienti.  che  potettero  ,ove  folte 
potàbile,  disfare  gli  oftili  difegn!  • Po» 

{tifi  adonque  tutti  a travagliare  con  un  , 
arte  ed  abilità  prdtjchè  incompir  ode» 
effl  fcavarono  un  nuovo  Cena  , e Ù apri- 


{rj  1/ de  iti  ibid. 
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tono  una  coaapnijpajsione  cohmarè-^ 
qual  ccfa  li  poiè  in ift^ó:M*£are  fron 
un’altra  volta  contro  d^.'àeèiè 
Jo  elemento,  iajperoccHVcolIa  raedefit 
dilige nza  egl  inorarti  ma nn  irono  una  $jà 
d i cinquanta  quinqueremi  con  W%3É® 
numero  di  altri  va  fedii,  fabfor'foiifiM 
cipalmente  con  j vecchi  màte*ìa;ìiÌi 
vati  ne’Joro  magazzini  . Quefì*  opt 
maravigijofa  fu  compiuta  cosi  io  prò 
Vjfamente  e con  tale  impenetrabile  ; 
gretezza , che  Emiliano-  ilòti 
ne  il  menomo  fo (petto g 
non  vj  da  con  pari  re  -rò 
fquadra  , Allora  si  , 
grandemente  fo'prcfo  '» 
pò  ll'h  le,  che  un  fletei  cò 
divenuto  q eiafì  in  uno 
do  formidabile  , che  dpfifàf&i 
che  i Cartagine  fi  avrebfeònò 
talmente  rovinare  ia  flètti 
r aveifero  immcdiatamen 
Ei  certamente  Cembro, che 
una  irragionevole  U ppofii 
che  non  Spettando#  un 
nemici,  e trovando#  yj&% i 
no  impiegato  in  altre  facce 
gifiejì  mebbono  trovai 


irario  ogi 
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defiituti  di  rematori,  foJdati , ed 

off  z ia  li  v Tutta  volta  però  due  giorni 

dopo  amendue  le  parti  vennero  ad  un* 

anione  , cd  elfendo  grandemente  anima* 

te  . r una  dille  iperanze  di  preiervare 

èé ni  cola,  ch’era  loro  cara  e preziofia, 

1*  altra  di  compiere  una,  conquid  i , eh* 

1 ^ * _ 

eia  loro  codata  una  cosi  immenfia  quan- 
tità di  lingue  e teforo  , fi  pél  taro  no  in 
unaefiraordjnaria  maniera. Durante ì\ ca-s 
lore  dell’azione  i brigantini  Cartuginèfi 
{correndo  lateralmente  per  fiotto  gli  fipa* 
zìofi  navilj  Romanijecero  in  pezzi  mol- 
te delle  loro  poppe,  de’loto  timoni,  e re» 
mije  fie  mai  qualche  volta  fi  vedevano  in- 
calzati, ritiravano  con  ibrprendente  ve- 
locità , e quindi  ritornavano  immediata*' 
mente  all’  attacco.  La  difpota  continui» 
con  eguali  fiuccefil  fino  alla  fiera';’ ’ailor* 
quando  i Cartami  ne]}  filmarono  a propo* 
i:to  di  ritirar  li  i"nt»h  già  peiche  temefiera 
della  fiuperiori fà  del  nemico-,  ma  afit* 
ne  di  rinnovare  il  tomba ttimttì^o  eoa 

maggiore  vantaggio  a b ion’on  n Iti  ve. 

gnente  mattina.Or’i  loro  vafcdli  di  mi- 
nor mol^ vifàvve  gnache  foderò  «flWji  * 
mamenté  agili  e numsrofi,  tolto  occupa * 
i ronò  tutto  il  poato,  e colla  lo.</  noi 
titudfSc  vennero  a chiuderne  ì’ìddòocci- 

».  L O o i ltìra 
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572  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
tura  -y  di  modo  che  quelli,  eh' erano  pivi 
grandi  e gravofì,  rimafero  quindi  efclu- 
fi,  edcbbligati  a ricoverarli  fotto  un  ter- 
razzo molto  fpaziofo , ch’erafi  formato 
iimpetto  alle  mura  per  ifcuricare  le  mer- 
ci, nel  lato  di  cui  eiafi  eretto  un  piccolo 
liparo durante  quella  guerra  , per  impe- 
dire a’ nemici  di  poterfene  impadronire. 
Qui  nuovamente  cominciò  la  pugna  ben 
per  tempo  il  di  feguente  con  più  vigore 
che  mai, e continui  fino  alia  notte  molto 
tardi  j ma  finalmente  per  la  buona  con- 
dotta , e braverìa  di  cinque  galee  eli  57- 
da  , i Cartagine  fi  furon’  obbligati  a ri- 
tirarli e veleggiare  verfo  la  citta  , per 
quivi  uietteifi  in  fìcuro  . La  mattini 
appreso  Emiliano  attacco  jj  cennato 
terrazzo,  ma  ne  fu  rifpintò  con  prodi- 
giofa  lìrage  cagli  attediati  i quali  bru- 
ciarono ture  le  fue  macchine  militari. 
Nulla  però  di  manco  ei  pure  il  prefe  do- 
po ad  attaho,  ed  avendolo  ben  fortificato 
ordinb,ehe  fi  fabbricale  un  muro  accan- 
to a quelli  della  citta  , e che  folle  della 
roedefi ma  loro  altezza  . Quindi  come  fu 
compiuto  quello  nuovo  muro  , ei  co- 
mandò a quattro  mila  uomini.,  che  vi 
fdiillèro,  e fcarjcattero  nembi  di  dardi 

tgia- 
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e o-javellotti  contro  de’ nemici  , affine 
d’infultarli  non  meno,  che  dare  loro  vef" 
fazione  e travaglio  . Or  concioliachc  le 
truppe  sì  nel]’  una  , che  nell’altra  parte 
erano  in  un  piano  eguale,  appena  eravi 
da^do  o giavellotto, che  non  faceffe  il  fuo 
effetto.  L*  ultima  azione  terminò  le  mi» 
iitari  operazioni  di  quella  campagna  fri 
ffne  d’ impedire  con  maggior*  effi- 
cacia , che  fi  rtcalTe  agli  attediati  qua-  Lelio  db 
Junque  torta  di  fnccorli , Emiliano  for-  a _ !0^c 
m?>  un  difegno  di  ridurre  in  fervi  tu  le  de1  tene- 
piazze  forti , eh5 erano  tuttavia  in  ma-  vali  Car 
ro  de’  Cartagine 'fi  , e particolarmente  tagine- 
hlcph+ris  , ov’ effi  teneano  fortemente^  u tna 

£YCTÌ* 

accampato  un  numerofo  corpo  di  trup-  ge  fconm 
pe  fotto  il  comando  di  Diogene  , eh’  era  fìtta  • 
uno  degl’ intimi  amici  di  Afdrabalc , 
il  quale  per  mezzo  del  nuovo  feno  fo- 
pra  mentovato  mandava  in  Cartagine 
continui  convogli  di  vettovaglie  . La 
prefa  poi  delle  altre  piazze  fu  da  lui  ef- 
fettuata per  mezzo  di  difìacccmenti  co* 
mandati  da  perfone  , nelle  quali  poteafi 
fidare  'y  ma  la  riduzione  in  fervitù  dell* 
ultima  piazza  , fu  perfezionata  da  un 
corpo  di  truppe  fotto  la  condotta  di  Le- 

O o 3 Ho 

( Sjlidem  Lìv,in  epitìli,tforMi.c»i$t 


'T74  VìSTOUÌAtC4^MW^W’ 
Ho  folìenuto  dalla  ca  vallar  t 
di  CuluJJ'a'y  di  talché  e per  ]’  atti vifì^i 
quella , e per  Ja  v ipjeii 
Numi  dici  y tutta  i armata 
con  fi fttn  te  di  ottanta  quattromila)^, 
mini  fu  parte  tagliata  a pezzi 
latta  prigioniera  , a rilerba  dìJoJ^^^i- 
tro  mila , i quali  fi  diTperfero 
t piaggi  . Quello  accadde  prima<^^r^^ir- 

i Hano  ripigliali*;  ie  cpergzitìni^igpei^ 
, , ’**  contro  Ja  città  di  Qartagine/  \ 

-srv  gii  Africani  y eli*  erano  tefttìtj 
-*  timore  da  Diogene  % ad  abbandoni 

*©>4’  ■ • " O ^ ' ^prv I^k T I ' 

_ d 7%  Carta  gì  ne/  (t).  * t 

,.. , Poco  doj  o Emiliano  formbd#^^ 
f f chi  , J*  uno  contro  rìYBytfk &&Èà 

</<  Eyr/à  Contro  del  Cótbon.  QuindiefTe|i^iB^!^ 
f diji  r vg  p a d ro  ni  to'  d e 1 m u ro  , eh 
ge  Car-  p0rr0  D f a j|  Coi  ben  , ei  s’jtìtrd^piMÉ 
togine,  ja  gygn  piazza  delJa-€i>t-à^%t^^^|M^ 

pretto  a quei/ò  ; ma  conciofiacbe^n^ 
te  nongJj  permet  tette  d; 
oltre  , ordini  a’iuoi  foldàti1^^|itì 
limanerfene  in  arme  - -fi  ^ " 

mattino;^  I fate  pòi  del 
te  daf  campo  un  rinforzodi*^^ 
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sforzi  , che  fecero  in  contrario  i loro 
uffiziali  , pure  faccheggiarono  il  rena- 
pio  di  Apolline  y eh’  era  jmmeafamentfc 
ricco  , e fi  divifero  il  bottino  tra  Jò* 
rp  medefimi  , primaché  fi  folle  po- 
tuto indurgli  ad  avanzarli  controde3 
Cernici.  Or  'Emiliano  tra  p-r  l’occupa- 
zione della  mentovata  pia^a  , e per  io 
po ile  dimento  del  murò  , elfendo  già. 
pa  tiro  ned’  Ogni  parte  della  città  , fuor- 
ché di  dyr/a  y o fia  la  cittadella  / tentb 
di  aprirli  a viva  forza  la  firada  inquxrft* 
ultima  con  indicibile  braveria „ Intanto 
avvegnaché  i Curi  agi  nef}  fi  ritroVaifero 
grandemente  indeboliti  per  unacareftìa, 
Ond’  erano  fiati  onbligafi  a ci  bar  fi  per 
qualche  tempp  dittarne  umana  , ed  ap- 
pena a veliero  forza  di  maneggiare  le  lo- 
ro arme  , Elmi  lì  a no  ttìettuò  quanto  fi 
aVea  propello  nel  termine  di  fei  giorni* 
quantunque  nel  conrrafloef  perdetemi 
Vado  numero  di  gente,  e ghiudagnaifc 
i/  punto  con  e fi  remi  difficoltà  . La 
maggior  parie  di  coloro,  eh7  erano  fug- 
giti  in  Byrfa^  concepirono  tale  tunore 
ari’avViCtflaziotie  dell’ arcata  Uomatia^ 
che  immantinente  fi  arrefero  alla  pro- 
metta, chead  efii  fece  il  Gonfialo  .di  fa  rp 
'•'^■4.  ../'  0 o 4 con-'  --" 


baie  anch*  ei  non  guarì  dopOAibba  ndd^ 
iJ  rimanente  di  effi  e poftfi 
«vincitori  . Quanto  poi  aiMTjgpoft^it 
ccncioliachè  notile  baflà#éi*Mliafe^K 
prav  vivere  ad  un  tale  - 
dia , codardia  , ed  inufflanìtlS^^W 
infume  con  novecento  di  le 
0 % à*  quali  Emi  li  am  avea  4* 

libare  pietà  , fi  gittb  un!tarDf5É^  Ìo‘^t 
Jei  figliuoli  nelle  fiamme  , 
trufferò  cosi  la  cittadella  > 
lo  feti:  pio  di  Efculapìo  , cfie  j|^(ìa;tìPi« 
Appiano  ci  dice, 'che  innanzi  cb* 
BUtttfte  jn  opera  quarta  tragedia'?  ;<É&- 
pari  fp/edidaménte  vefìita  co’  Tuoi  figli- 
uoli nelle  mura  , e s’ inVIirizz^H^Sé^»- 
ne  ne*  Tegnenti  termini  ^ 

„ Dei,  o Romano , p 

,,  quale  operate  fecondale  r*g0jUKt 

„ gu&ra  i ma  nel  teiépo^ìi^i^p 

„ pregg  voi,  e’I genio  di 

»,  far  vendetta  di  quel  di9lé#|^^É|t 

»,  baie  traditore  ^eHa  fua^Mnil^tt? 

„ Tuoi  figliuoli  , èella 

»v  baie , che  flava  a fimebi  di  Emilia- 
*r  nq  y Cosigli  biffe  -,,Q 
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0 quo  uomo,  c *1  piji  codardo  ìnfieme 
rl  fra’ mortali  ! Io  e quelli  miei  figliuoli 
fra  fòco  faremo  fepo/ti  tra  quell* 
^ fiamme,  ma  a voi,  o gran  generale  di 
*,  Cartagine  > tocca  di  fervi  re  d*  or- 
,,  «amento  ad  uno  fplcndido  trionfo. 
„ Ed  oh  a quali  torture  ed  acerbe  pene 
iì  non  vi  dovete  voi  mai  apparecchiarci 
,,  Quello  pofe  termine  allo  Stato  di 
Cartagine  , e confeguentementeaila  di- 
ri uta  per  l’imperio  dd  Mondo  ^ che 
avea  continuato  prc  fiòche  fenza  iute*-' 
rompimento  fra  due  delle  piu  famofe 
Repufaliche  , che  mai  leggonfi  nell’  Ifto- 
ria,  per  Io  fpazio  di  ben  cento  e diciotto 
anni.  Circa  poi  le  iflruzioni,  che  i Padri 
Cofcrittj  in  Rema  mandarono  al  Pro* 
confolo  in  riguardo  alla  totale  demoli- 
zione di  Cartagine  , e come  inconfe- 
guénza di  fomìglianti  infìrudon»,  quella* 
sfortunata  città  fu  interamente  fpianata, 
le  citrà  confederate  con  efi; a fmantellate, 
e quelle  , eh’  crarfi  dichiarate  in  favore 
,rìfc5  Romani , rico^penfate  , c tutto  il 
paefe  a lei  appartenente  ridotto  in  for* 
ma  di  provincia,  iniìeme  con  molte a|£ 
tre  particolarità  concernenti  la  cataflro- 
fc,  che  ora  fìiama  deferì  vendo  , tutto 
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cibi  noHri  leggitori  potranno  djfialV 
mente  ofltryare  nell’  Iftoria  Romana  di 
. . già  per  noi  compilata  (u). 
r^n-f-  Sut^a  paniera  adunque  fu  diftrut- 
poUa  a ta  Cartagine  nz\  Coafoiatodi  C-  Crne - 
Roma  lio  Lonìolo,  e L.M -mmio , circa  cento 
una  t»»*^uarant^  lei  anni  prima  del  comincia- 
rienf.  mento  celJ’Era  Crilijanaxjtià.  !a  di  cui 

quanti-  ' 

ù di  bot9l^tuzione  li  deobe  maggiormente at* 
tino.  tribuire agl’intrighi  d’  una  malvagia  fa- 
zione coni  putta  della  più  ìcel  ierata  parte 
de’ fuoi  cittadini , chea!  potere  de’  luoi 
iniqui  rivali  per  quinto  formidabili 
fembraiferoin  quei  tempo  d’ eife re  . Il 
teforo  poi,  elle  Emiliano  trafportb  via, 
anche  dopo  che  la  città  era  fiata  data  in 
preda  de’ Tuoi  foldati  per  dfere  fa-echeg- 
giata, fecondo  la  legge  militare  eie’  Rj * 
inani , ei  fu  cosi  jmmqjnfo , che  oitre- 
pafsaogni  credere,  avvegnaché  P*inio 
faccialo  montare  a ben  quattro  milioni, 
quattrocento  fettanta  mila  libbre  di  ar- 
gento 

• ' ’ . ;«  ■ : • yr  /•  _ y;./  -,  -,  ' ; 

(u)  {idem  ibid.vt  <&  Zmcr  uVt  fu  fi.  Hi  le 
etiam  Valer.  Max.  l.iit.c, 2.  O,of  l.iy.c.iy 
Plor.é"  Àurei.  Viti. ubi  [ufi  Eutrop.  /.  v.  c. 
iz,HiJl.VniverJ.  Voi. IH.  p.49%9M  4ppi* 
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gento  {S)  . L’iniquità  della  Remava 
condotta  cosi  n^l  pr  ncipio,come  anche 
per  ttiCto  il  corlò  dt  quella  guerra,  ella 
è con  Iellata  da  Velico  , e da  a! tri  Inori- 
ci , i quali  non  fi  peiiono  fofpettare- 
delia  menoma  parzialità  in  favore  des 

Carta- 


(S  Quel-  o r.on  fu  m<ga  Punico  e fai » te - 
furo,  che  fi  ora  trovato  da  Emiliano  in 
Cartagine  imper cechi, fecondo  Saluto 
et  pre  fri  1 dulie  fiamme  diverfe  pregia * 
hi  i librerie  , di  cui  j'ece  dono  ^figliuoli 
di  Micìpfà.  Le  opere  di  tutti  i ptìt  ce- 
lebri autori  Fen  c;,  e Punici  erano  in- 
dubitatamente compre fe  inquefìe  col-, 
lezioni  et  libri  , delle  quali  alcune 
delle  piufumofe  e principali,  oltre  alle 
di  già  rammentate  , Ji  erano  le  fé* 


guenti  : • •*  ' > *■  .-£.*■ 

I.  Dius  celebre  7 fiori  co  Fenizio  , un 
frammento  della  di  cui  opera  concer • 
nente  l*  amichevole  commercio  fra  Sa. 
Joroope , ed  Hiram  Re  di  Tiro  , ci  £ 
fiato  prefervato  da  Giulcppe  Ebreo 
nell1  ottavo  libro  delle fue  antichità^ 
e nel  primo  del  fuo  trattato 


ApionsG  jj.-  fu- 

*:  ^ ■ il.  Eu 
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il.  Eucnachus  fcrittore  Cartaginefe 

ettaro  da  Jphlegon  , Uguale  fra  le  altre 
Cofie  riferifee , che  mentre  i Cartagi- 
nefi  f avana  tirando  una  linea  intorno 
all*  fi  rica  Propria,  /coprirono  due  fche- 
letri  umani  , depuf  tati  in  due  feretri  t 
o caffè  , i quali  erano  di  una  enorme 
grandezza  . Gao  di  quejìi  , fecondo  il 
medefttno  PMegon  , era  lungo  ventitré 
cubiti  , e l'altro  Ventiquattro  . CYr- 
poi  il  tempo , in  cui  vijfe  quefìo  auto- 
re , «£>«/?  ìi  finora  rifaputo  . 

Ili.  Hierony'Dus  Asgyptius , //  qua- 
le.fecondo  Frcculfo  Ltiiìovienfe  Tjleri 
co  cronologico  , che  vijfe  fono  giù  qua  fi 
novecento  anni ^Jc  riffe  una  Ijìoria  della 
Fenicia  . Coi  poi  de  fiderà  aver  di  lui 
maggiore  contezza  , fa  uopo , che  noi  lo 
rimettiamo  a corf ultore  VoiTio  - 

IV.  KeftiZus  MiJ  tiius  compilatore 
dell''  Tf  ori  a Fenicia,  di  cui  fa  motto 
Giu  Teppe  nel  decimo  libro  delle  fue 
Antichità  Giudaiche  - 

V.  Hypficrates  natio  per  quelche 
fembru  della  Fenicia,  il  quale  compo- 
fe  un'  Jfì  or; a del  detto  paefe  nel  Un* 
guaggio  Fenicio  . A tempo  di  Taziano 
era  ejìante  una  traduzione  Greca  di 

quefìo 
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quefo  autcre fatta  du  un  tale  Ch*tas, 
Je  non  anzi  dire  vogliamo  l'originale  me  « 
de  fimo.  Del  lodato  fc  titt  or  e fa  parimene 
te  motto  I uft b io  nel  decimo  libro  della 
Jua  preparazione  Evangelica . 

VI.  lolaus  compilatore  dell * JJìoriat 
Fenicia  , le  di  cui  opere  fono  tutte  per “ 
dute  a ri  feria  di  pochi  frammenti , i 
quali  /ombrano  intieramente  favole fi. 
Da  quel  che  Boccarto  , Gefoerp  > e 
Voliio  hanno  di  lui  narrato  , fi  rito* 
glie  , che  la  perdita  della  fua  cperct 
non  è grandemente  da  compianger  fi. 

VII.  Mochus#  Mofchus  di  nazione 
Fenicia  , il  quale  fcrif'e  /’  JJìoria  del 

juo  propio  paefe  nella  fua  madre  lingua* 
Cfc«£»  us /opra  mentovato  traslatì)  queff 
opera  in  lingua  Greca.  Giuleppe, Ta- 
ziano , ed  Ateneo  « hanno  fornito  di' 
quei  breve  racconto  , che  abbiamo  di 
lui . 

Vili.  Mofchus  Sidonius  natio  di  Si* 
don  e,  #7  quale, fecondo  l*  avvi j'o  di  Stra- 
bone, fem  tra  che  fa  fato  il  fondatore 
della  filofofia  Atomica  . 

1X-.  ProcJes  Ijt  urico  Cartagine  fé,  al- 
cuni de  di  cut  frammenti  ci  fono  Rati 
prefervati  da  Pauùnia  . 

• X,  Sia* 
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X.  Sanchoniatho  Jjiorico  Fenicio, 
il  quale  , gìufìa  /’  uppinione  piu  riceva- 
ta  , vijfe  un  poco  prima  dell ’ affed  o di 
Troia.  Egli  ejirajfe  la  fu  a Tfìtffia^ 
che  fu  fritta  nella  lingua  Fenicia, 
parte  da * monumenti  , e ricordi  delle 
£Ìttù%e  parte  dalle  fagre  Scritture  depo- 
rtate ne’ templi . Fi  ione  di  Jbibio  , il 
quale  , fecondo  la  mente  di  Suida,  vifi'e 
ilei  regno  di  A iriano  , rradujje  qucjta 
Ifioriain  lingua  Greca  , akut-.tejìr at- 
ti della  quale  noi  troviamo  nel  primo 
libro  di  Eufebio,de  prasparatione  evan- 
gelica . Suida  ne  informa  , ch%ifcrìfc 
un  trattato  fi  le  religiofe  ijìitt^zioni 
de ’ Fenici  ; un ’ altro  fu  la  fif  elogia  di 
Er  nere  j ed  un  terzo  finalmente  fu  la 
teologìa  Egiziana  . Por  fi  no  vuole  , cb ’ 
éi  fia  nato  in  Perito  ; ma  ci  fu  di  Ti- 
ro , ove  noi  vogliamo  prefur  fede  ad 
Ateneo  . 

XI.  Theodotus  fcrittore  d ’ ifio - 
ria  Fenicia  , la  di  cui  opera  Cbartus 
tralatb  in  linguaggio  Greco  . Tutto 
quel  che  poi  ci  è fato  fomminifrato 
dall'  antichità  intorno  a lui  , * nofri 

leg- 

-ir  • 
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Cartagine /? . In  fomma  , quatìtunréju^ 
Rema  felle  in  certa  maniera  la  donni  del 
Mondo, non  1'  potea  cootuttociò  riputa- 
re ficura  , finattantochfe  vi  riraaneffV 
il  Colo  nome  di  Cartagine  ; tanto  egli  « 
Vero  , che  una  invecchiata  antipatia 
fomentata  da  lunghe  e fanguinofe  guer- 
re continuaeziandio  dopoché  è rimoffl 
ogni  cagione  di  timore  v ed  allora  fola- 
mente  cede  , quando  più  non  viflàl’og- 
getto  che  la  cagiona . Quindi  vRoHianl 
ordinarono  ch’ella  non  folle  piu  Ouova* 
mente  abitata,  pronunziando  terribili 

im-' 4;* 


* leggitori  i°  troveranno  divi  fato  /• 
Beccar  to  , e Veflio(iy), 

I.25)  Strabi.Jfvi  (k  alib.  Jofeph  antiq.  3t 
co  tu.  A pion.  pafT  Eufeb.in  prtep.cva  ng.paff. 
Hefluciis  Mùefus lófèpH  in  antiq.Jùdaic. 
Ì.iii,Pl;lepon  Trabian  de  reb.  inirabil.c.rS. 

Atlvén.  deipnofòph  i iiì.iv.  # àiJb.TatiSrfte 
in  ora t.  advt'ri’.ECht.V’off  de  art.  hidor.c.7. 
tx  de  jhi fi.  Gitcc.  J.iii.  Gei n in  biblioth  &' 

. Bpcha  r 1. 1 n Gli  a n S u i d . pa  ff  Porp  h y r . ad  ve  r f . 

• cJirjltism.  1.  iv.  Vide  etiam  Voff.  dehfftV 
Gitcc.  Bochan.  ip  Cuan.  Caiaub.  a ni  ma  d-  . 
veri. ni.  A.  ti  ieri  Rei'nec  hift  J ul.Chrifilicli* 
dr.  de  repjLib.varthagin  paffalioiqj  Icnpt» 
qua uipi uc  un. 
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«sriprecamenti  contro  di  coloniche  mal 
grado  quella  proibizione  tentalferodi 
rifabbricarne  alcuna  parte  , fpecb.lmen. 
te  Byrfu  t Mcgara  . Nulla  pe*ò  di  man- 
co tutte  quelle  perfone  , eh-  il  richiese- 
ro, furono  ammelìe  a vedere  Curtagi /><?, 
avvegnaché  Emiliano  di  ninna  cofa  fen- 
t.fTi  maggiore  Soddisfazione  , quanto 
di  Vedere  la  genre  olfcrvare  le  ruias  di 
Una  città  , che  per  una  sì  lunga  ferie 
d*  anni  avea  contefo  con  Roma  per 
comodi  Superiorità  ed  alfoluto  doni- 
aio.  I prigionieri  Cartugincfi  mandati  a 
Roma  furono  diflr  baiti  per  le  varie 
provincie  d l alia  , Sccon'ioche  fi  e di 
già  riferito  . In  conferma  di  quanto  ab- 
biamo finora  avanzato  intorno  alia  du- 
razione  di  Cartogine  , ci  fia  qui  permef* 
fo  di  olTer  Vire  , che  Stnccllo  aiferiice, 
che  quefta  città  lì  a llata  in  piedi  per  lo 
tratto  di  ben  Settecento  quarantotto 
anni}  il  che  quali  interamente  torri- 
Sponde  col  computo  del  Signor  Ifacco 
Newton^  SalniafiOyPetavioy  &c.  c per- 
eibfi  pub  conliderare  come  un’  altro  ar- 
gomento in  favore  di  quel  tanto  , chei 
Gemuti  grandi  unióni  hanno  addotto 

fu  que- 
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fa  quello  particolare  (vj 


Circa  Vent  quattro  anni  dopo  cheCartagi 
quefia  maefleffa  metropoli  fu  ridotta  P°. 
jn  ceneri  da  Emiliano , fecondo  gli  ordini  ya^r;. 
del  Secato  Romano^C.O racco  Tribuno  caia  da' 
del  popolo  , affine  di  guadagnarli  il  ioroRonsa* 
affetto,  imprefe  a rifabbricarla,  e • 

un  tal  fine  conduffe  colà  una  colonia  di*^w  * 
fei  mila  cittadini  Romani . Gli  operai, 
come  rjferifce  Platano  , furono  atterri- 
ti da  rnoltifinifìri  augurj  intjrnpoche 
davano  occupati  in  tracciare  i limiti  , & , 
gittare  le  fondamenta  della  novella  citta} 
del  che  avendo  avuti  notizia  il  Senato, 
volea  già  fpiccare  ordine,  che  fi  fofpeit* 
deffe  l’attentato  : ma  il  tribuno  poco 
curando  fomiglianti  prefagj , continui 

Lik,l.Vol.7.P»  i.  P p l'io* 
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(w)  Plfa  cA\*Valer. Pa- 

tere l.i. Qgd.Sic.l,  rxvi.  in  exccìpt.  ValeJ. 

Po  in  e^trerp.  h&ot.  ex  vi  ri*  Apbian.  ubi 
fu p. Lue.  Ampei.  n Uh. memori al*c ■ 46 %Geo rg • 
Sincell.  in  chrónograph.  p.  29$,  Vide  D.Au • 
jguii‘ deci v Deiy  //7,4t»  & XJmverf  bjl .V oli 
Vi,  p<4i<«i  Aug  deciv.Dei\iiit*i,TbemiJti 

inorat»xde  pnc.aUValent»  aliojfitnun,  ^ 
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RISTORI  A CARTAGINESE 
Ì*  intraf  refa  opera  , e rìdulfela  a compi- 
mento in  pochi  giorni  • Or  r'cjja  cibe* 
ferrbra  probabile  , che  furon  quivi  fola- 
mente  erette  alcune  piccole  thfpre^ze- 
voJi  capanne  , i'peeialmente  perche  ci 
viene  detta  ria  VcUeio  , che  Mario  dopo 
Ja  fut  fuga  n%\\'  Africa  vifie  in  una  bajfa 
e vile  condizione  fra  le  ruine  di  Carta- 
mine  , confolando  fe  medefimo  eolia  ve- 
duta di  un  si  ffupendo  lpettacolo,  men* 
treche  eimedefitno  ferviva  ndi’iftello 
tempo  in  qualche  maniera  c» oae  dicon- 
folazione  a quella  difgraziata  città  .Ma 
U Gracco  abbia  mefTo  in  efecuzioneil 
fuodifegno,  come  Plutarco  ne  da  ad 
intendere  , o fe  1’  opera  fofTe  intie- 
ramente difmefta  , a tenore  degli  ordini 
del  Senato  , come  ne  fuggerifee  Appia- 
«#}  mettendo  tutto  queflo  da  banda,  egli 
è certo  per  contrario , che  quella  fu  la 
prima  colonia  Romana , chi?  natta  via  fi 
fofle  mandata  fuora dpi . 

Appiano  riferifee  , che  avendo  Giulio 

Gefai 

(9)  App'an  ubi  fup.Plut.in  Grcccb • Vtd> 
Taterc,lùi)C.i9)  là-v.  in  cpit  iv. 
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Cefare  sbarcate  le  Tue  forze  in  Africa , £ dtyo 
per  quivi  porre  fine  alla  guerra  cOglr^^ 
aderenti  di  Pompeo  , vide  in  un  fogno  àifortw 
un’ armata  comporta  di  un  prodi giofén^  è fi- 
numero  di  foldati , che  colle  lagrime  nalmcn- 
aglj  occhi  Io  chiamavano  ^ e che  (lupe-  tfiY^t\a 
fatto  dalla  vifione,  fcrilfe  nei  fuo  li brcC-"^»garS|«. 
tino  di  memoria  il  dilegno  , che  a vea  ceni  • 
formato  in  quella  occafioue  di  rifabbri- 
care Cartagine  , e Corinto  j ma  concio** 
fiac  he  forte  non  guari  dopo  alfa  (fina  to 
nel  Senato  in  Réina  da’  cofpiratori , et 
non  potè  porlo  in  efeguirnento  - Tutti- 
volta  però  , fiegue  a dire  il  raedefinsp 
autore  t Augufio  Cefare  fuo  figliuolo 
adottivo  trovando  queflo  ricordofra  le 
altre  fue  fcrittute  , fabbricò  una  città 
in  qualche  piccola  difianza  dalluogo,fu 
cui  giacca,  V antica  Cartagine , eh’  egli 
appellòcol  tnedefìcDo  nome  t affine  di 
fcanfarei  trilli  effetti  di  quel  le  impreca- 
zioni t eh’ erano  fiate  pronunziate  in 
tempo  del  fuo  diti  fuggimento  •.Goffe 
pertanto  ei  mandò  una  colonia  d*  tre  mi- 
la uomini , a’  qual i tortamente  fi  unito* 
no  un  confiderevole  numero  di  gente 
P p % 
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dalle  vicine  città.  $ì  fatta  oppinione 
peib  , pti  quanto  ila  fiata  ricevuta  da 
oppiato , non  è sì  conforme  a quei  chfe 
troviamo  avanzato  da  Strabane , il  quale 
ne  avvjfa  , che  non  meno  Cartagine , 
che  Cor tnto  furono  nel  tempo  medefirao 
riedificate  da  Giulio  Ce/are  . Egli  è 
certo  , che  quello  ultimo  autore,  il  qua. 
le  fiorì,  nei  regno  di  Tiberio , afferma,- 
che  Cartagine  fìa  fiata  a tempi  funi 
eguale  , fe  non  anche  fuperiorc  alla  pià 
grande  città  nell*  Àfrica  ; il  che  dif- 
ficilmente pub  ammetterli  , ove  noi 
lupponghiamo  , ch’ella  fia  fiata  fabbri- 
caia  da  /^uguji o,dopo  ch’ebbe  terminate 
tutte  le  fueguerreje  fino  ad  untai  tempo 
ei  non  è cola  naturale  a fupporfi,ch’eflb 
1 .abbia  fabbricata . Che  che  perb  di  cib 
fi»  i t gli  è certo, che  Plutarco  fiegut 
Strabane ,e  perejb,  contro  il  fentimento 
di  oppiato  , viene  ad  approvare  Ja  fiua 
a u tonta  . Pii  ni  a .poi, fa  menzione  di  lei 
come  di  una  colonia  molto  confiderevo- 
le  a Tuoi  giorni, quantunque  la  cittànon 
felle  allora  di  una  sì  ampia  diflefa  x co- 
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me  quando  fu  diftrutta  da  Emiliana 
Solino  ci  dà  ad  intendere,  chela  città 
fabbricata  da  Gracco  fu  chiamata  G#V 
nonìa  , e che  per  qualche  tempo  fu  uni 
città  di  poco  conto,  conforme  a quel- 
che  noi  abbiamo  di  Copra  cennato  • i ut. 
ta volta  però  ei  ne  fa  aifapere  , che  nel 
confutato  di  M.  Antonio  e P.  Óolabcllm 
ella  facea  tale  figura  , che  veniva  forna- 
ta per  la  feconda  città  ne* domini  R§» 
mani : il  che  fecondo  la  nofìra  oppinone 
aggiugne  qualche  pefo  all'  ultima  offer- 
vazione  di  Strabane.  Dopo  il  com’ncia- 
roento  deir  Era  Crifoana  ella  fu  riguar- 
data come  h capitale  dell*  Africa  per. 
più  fecoli . Majfìnzio  la  ridufoe  in  cene- 
ri circa  il  fedo  o fettimo  anno  del  Regno 
di  Co  fi  cintino.  Genfcrico  Re  de'  Vania - 
//  Ja  prefe  nell’anno  di  CRISTO  419* 
ma  circa,  un  ftcolodopo  ella  fu  ricon- 
giunta a fi*  Imperio  Romano  da  quel  ri- 
nomatiflimo  comandante  Belifario.  Fi- 
nalmente i Saraceni  fotto  i fucceflbri  di 
"Maometto  verfo  la  fine  del  fettimo  feco- 
le sì  compiutamente  la  diftruffero  , che 

altre 
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L’ISTORIA  CAR 
altre  vefligia  o tracce  di  el: 
dfferVano,  fe  non  che 
fono  per  noi  già  rammentate 
ADA  Sezione  deli’lfforia 

Tyf'àp'PrànSn  USic.futfinjfi 

Plutin  Caf.  Dio  Ceff  i.  *//r7,i§| 
TÌ!nip^c,4i  So  Un.  c.2%  Entro  p.  Uvte,  sii 
Oìp^^ìV^.  1 2,  Vniverf  kìjl • Vol*V I f $82$, 
ffltrmnl'l-ii.c.9,  io9D.  Berti.  :^ldrétM0am^ 
cnihuedad,  de  Efpan.dfric.y  otrttS 

Utvt  c. 25j/»*6i>,  e»2è#  >r  > v . v 
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Pag.  f ver f 1 8.  il  che  fu  cagione  di  una  s'i 
rea  condotta , leggi , 1*  quale  cagionò  in 
lui  una  sì  pregiudiziale  rifofuzione  • 

Pag.15.verf.23  nella,  leggi  t della  . 

Pag.  57  verf.20  cagione,  leggi,  ragione. 

Pag.  71 . verf.4.  non  faccia  , leggi , e no» 
faccia . 

Pag.  ?73.  verf.2.  che  alla  fronte,  leggi , che 
fronte  . 


Vol.VT.  Pag. 45)1^,  verf.3*  umanità,  leggi, 
inumanità . 
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